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PREMESSA: 

Il Modello 231 adottato da Rheinmetall Italia S.p.A. (nel seguito, “RHI” o “Società”) ha valore 
interno e fissa obblighi e doveri fondamentali dei Destinatari, come successivamente definiti, 
nei confronti di RHI. Il Modello 231, come successivamente definito, non ha né può essere 
interpretato come costitutivo di alcun diritto, pretesa, affidamento o aspettativa legalmente 
rilevante nei confronti o contro RHI, ma solo come sistema di norme interne alla stessa e di 
doveri da rispettare nei confronti della stessa. 
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PARTE GENERALE 

1. Definizioni

1.1 Termini Definiti utilizzati nel Modello 231

Ai fini del presente documento le parole utilizzate con lettera maiuscola, avranno il significato 
attribuitogli di seguito: 

 Amministratori: indica i membri del CdA di RHI.

 Annual Report: indica la relazione annuale per il CdA, che l’OdV dovrà predisporre entro
la fine del mese di dicembre di ciascun anno di riferimento.

 Attività Sensibili: indica le attività aziendali a richio di commissione di Reati 231.

 Audit Plan: indica il “Programma delle Verifiche ai sensi della Normativa Rilevante”, che
l’OdV ha il compito di definire o modificare in coerenza con i principi contenuti nel Modello
231.

 CCNL: indica il Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro.

 Codice Etico: indica il Codice Etico adottato da RHI.

 CdA: indica il consiglio di amministrazione di RHI.

 Datore di Lavoro: indica il datore di lavoro, così come definito dall’art. 2, comma 1, lettera
(b), del TUSS e sue successive modifiche e integrazioni.

 Decreto 231: indica il D.lgs. n. 231/2001 e sue successive modifiche e integrazioni.

 Destinatari: indica i Soggetti Apicali, i Subordinati, gli organi di controllo della Società e i
loro membri (es. Amministratori, Sindaci, Società di Revisione) e, nei limiti delle loro
dichiarazioni e garanzie e degli impegni presi verso la Società, i Terzi Destinatari.

 Dipendenti oppure Personale: indica i dipendenti della Società senza alcuna eccezione,
inclusi i dirigenti.

 Enti: indica, a titolo esemplificativo non esaustivo, le persone giuridiche, le società di
persone, le associazioni, i consorzi, ecc., che sono soggetti al Decreto 231.

 Funzione: la singola unità organizzativa il cui personale è responsabile della gestione
delle attività inerenti all’area aziendale di competenza.

 Gruppo di Lavoro: indica alcune risorse aziendali aventi le necessarie competenze,
nonché un pool di professionisti esterni che nel 2023 hanno svolto le attività di risk mapping
e gap analysis finalizzate ad una corretta valutazione dei profili di rischio inerenti all’attività
della Società e hanno conseguentemente aggiornato il Modello 231.

 Gruppo Rheinmetall: indica tutte le società, europee e non, sottoposte ad attività di
direzione e coordinamento da parte di Rheinmetall A.G.
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 Lavoratori: indica tutti i soggetti così come definiti dall’articolo 2, comma 1, lettera (a), del
TUSS e sue successive modifiche ed integrazioni.

 Legale Rappresentante: indica, con riferimento alla Società, il Presidente del CdA, gli
Amministratori Delegati (se nominati) e/o i procuratori, ciascuno nei limiti dei poteri di
rappresentanza della Società ad essi conferiti.

 Linee Guida: indica le linee guida emanate da Confindustria in data 7 marzo 2002 ed
aggiornate, da ultimo, a marzo 2014 e, da ultimo, a giugno 2021.

 Medico Competente: indica il medico competente così come definito dall’articolo 2,
comma 1, lettera (h), del TUSS e sue successive modifiche e integrazioni.

 Modello 231: indica il presente modello di organizzazione, gestione e controllo, ivi incluso
il Codice Etico.

 Normativa 231: indica (a) il Decreto 231, (b) l’art. 187-quinquies del D.lgs. n. 58/1998, (c)
la legge 146/2006 e (d) il D.lgs. 152/2006.

 OdV: indica l’Organismo di Vigilanza, ovvero un organismo indipendente e dotato di
autonomi poteri di iniziativa e controllo, che ha il compito di vigilare sul funzionamento e
l’osservanza del Modello 231, nonché di curarne il relativo aggiornamento.

 RAD: indica la società svizzera Rheinmetall Air Defence AG, che controlla al 100% RHI.

 Reati 231: indica i reati rilevanti ai sensi della Normativa 231.

 Referente aziendale per la sicurezza: indica il referente aziendale in materia di salute e
sicurezza nominato dalla Società con specifica lettera d’incarico.

 Società di Revisione: indica la società di revisione nominata da RHI per effettuare l’attività
di revisione contabile dei bilanci nonché di controllo legale dei conti.

 RHI: indica Rheinmetall Italia S.p.A.

 RSPP: indica il responsabile del servizio di prevenzione e protezione così come definito
dall’art. 2, comma 1, lettera (f), del TUSS e sue successive modifiche e integrazioni.

 Sistema Disciplinare: indica il sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato
rispetto, da parte dei Destinatari, del Modello 231.

 Soggetti Apicali: indica i soggetti che rivestono funzioni di rappresentanza, di
amministrazione o di direzione di RHI o di una sua unità organizzativa dotata di autonomia
finanziaria e funzionale

 Statuto dei Lavoratori: indica la Legge n. 300/1970 e sue successive modifiche e
integrazioni.

 Subordinati: indica i soggetti sottoposti alla direzione o alla vigilanza di uno dei Soggetti
Apicali.

 Terzi Destinatari: indica tutti coloro che, sebbene esterni a RHI, operino, direttamente o
indirettamente, per la Società (ad esempio, procuratori, agenti, collaboratori a qualsiasi
titolo, consulenti, fornitori, partner commerciali).
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 TUSS: indica il D.lgs. 9 aprile 2008 n. 81 e sue successive modifiche e integrazioni. 

1.2 Definizione di P.A. 

Ad integrazione delle Definizioni di cui sopra, e ai fini del Modello 231, si precisa che per Pubblica 
Amministrazione (“P.A.”) si intendono, in via esemplificativa:    

 i soggetti pubblici, ossia, principalmente, i membri del Parlamento della Repubblica 
Italiana, le amministrazioni pubbliche, quali le amministrazioni dello Stato, le aziende ed 
amministrazioni dello Stato ad ordinamento autonomo, le Regioni, le Province, i Comuni e 
i loro consorzi e associazioni, le istituzioni universitarie, le Camere di Commercio, 
Industria, Artigianato e Agricoltura, gli enti pubblici non economici nazionali, regionali e 
locali, le amministrazioni, le aziende e gli enti del Servizio Sanitario Nazionale;  

 i pubblici ufficiali, ossia coloro che - pubblici dipendenti o privati - possano o debbano 
formare e manifestare la volontà della Pubblica Amministrazione, ovvero esercitare poteri 
autoritativi o certificativi, nell’ambito di una potestà di diritto pubblico;  

 gli incaricati di pubblico servizio, ossia coloro che prestano un servizio pubblico, ma non 
sono dotati dei poteri del pubblico ufficiale ovvero che, pur agendo nell’ambito di un’attività 
disciplinata nelle forme della pubblica funzione, non esercitano i poteri tipici di questa e 
non svolgono semplici mansioni d’ordine né prestano opera meramente materiale;  

 i soggetti che svolgono una pubblica funzione giudiziaria, quali, ad esempio magistrati o 
che svolgono funzioni collegate (es. ufficiali e agenti di polizia giudiziaria, guardia di 
finanza e carabinieri, periti e consulenti del Pubblico Ministero, commissari liquidatori nelle 
procedure fallimentari) (definiti singolarmente anche “Autorità Giudiziaria”); 

 le Autorità pubbliche di Vigilanza, ossia quegli enti dotati di particolare autonomia ed 
imparzialità il cui obiettivo è la tutela di alcuni interessi di rilievo costituzionale: quali, in via 
generale, il buon andamento della Pubblica Amministrazione, la libertà di concorrenza, la 
tutela della sfera di riservatezza professionale, etc. 

Si evidenzia come assuma rilievo anche un soggetto estraneo alla Pubblica Amministrazione 
può rivestire la qualifica di pubblico ufficiale o di incaricato di pubblico servizio, quando eserciti 
una delle attività definite come tali dagli artt. 357 e 358 c.p. (ad es. vedasi, dipendenti di istituti 
bancari ai quali siano affidate mansioni rientranti nel "pubblico servizio", etc.). 

2. Il quadro normativo di riferimento 

2.1. Il regime di responsabilità amministrativa da reato 

In data 8 giugno 2001, è stato emanato il Decreto 231 recante la “Disciplina della responsabilità 
amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di 
personalità giuridica, a norma dell’art. 11 della legge 29 settembre 2000, n.300”. Il Decreto 231 
è entrato poi in vigore il 4 luglio 2001. Il Decreto 231 ha inteso adeguare la normativa interna in 
materia di responsabilità delle persone giuridiche alle convenzioni internazionali cui l’Italia ha 
già da tempo aderito, quali: la Convenzione di Bruxelles del 26 luglio 1995 sulla tutela degli 
interessi finanziari della Comunità Europea, la Convenzione del 26 maggio 1997, anch’essa 
firmata a Bruxelles, sulla lotta alla corruzione (nella quale sono coinvolti funzionari della 
Comunità Europea o degli Stati membri) e la Convenzione OCSE del 17 dicembre 1997 sulla 
lotta alla corruzione di pubblici ufficiali stranieri nelle operazioni economiche ed internazionali. 
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Il Decreto 231 introduce nell’ordinamento italiano un regime di responsabilità amministrativa 
(equiparabile sostanzialmente alla responsabilità penale) a carico degli Enti (da intendersi come 
persone giuridiche, società, associazioni, consorzi, ecc.), per alcuni reati commessi, 
nell’interesse o vantaggio degli Enti stessi, dai seguenti soggetti (come precisato dall’articolo 5 
del Decreto 231): 

(i) persone che rivestano funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione
dell’Ente o di una sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale
nonché da persone fisiche che esercitino, anche di fatto, la gestione e il controllo degli Enti
medesimi, i “Soggetti Apicali” (es. amministratori, direttori generali); e/o

(ii) persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei Soggetti Apicali, i
“Subordinati” (es. dipendenti).

Tale responsabilità dell’Ente si aggiunge a quella della persona fisica che ha realizzato 
materialmente il Reato 231.  

L’Ente non risponde tuttavia, per espressa previsione legislativa (articolo 5, comma 2, del 
Decreto 231), se le persone fisiche sopra indicate hanno agito nell’interesse esclusivo proprio o 
di terzi. 

Sono esclusi dall’ambito di applicazione del Decreto 231 lo Stato, gli enti pubblici territoriali, gli 
enti pubblici non economici e quelli che svolgano funzioni di rilievo costituzionale. 

2.2. I Reati 231 

Le fattispecie rilevanti al fine di configurare la responsabilità amministrativa degli Enti, di cui si 
riporta di seguito l’elenco completo, sono soltanto quelle espressamente elencate dal legislatore 
all’interno del Decreto 231, in ossequio al principio di legalità confermato dall’articolo 2 dello 
stesso decreto: Indebita percezione di erogazioni, truffa in danno dello Stato, di un ente pubblico 
o dell’Unione europea o per il conseguimento di erogazioni pubbliche, frode informatica in danno
dello Stato o di un ente pubblico e frode nelle pubbliche forniture (articolo 24 del Decreto 231):

 Delitti informatici e trattamento illecito di dati (art. 24-bis del Decreto 231);
 Delitti di criminalità organizzata (art. 24-ter del Decreto 231);
 Peculato, concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità̀, corruzione e abuso

d’ufficio (art. 25 del Decreto 231);
 Falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo e in strumenti o segni di

riconoscimento (art. 25-bis del Decreto 231);
 Delitti contro l’industria e il commercio (art. 25-bis.1 del Decreto 231);
 Reati societari (art. 25-ter del Decreto 231);
 Reati con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico previsti dal codice

penale e dalle leggi speciali (art. 25-quater del Decreto 231);
 Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili (art. 25-quater.1 del Decreto 231);
 Delitti contro la personalità individuale (art. 25-quinquies del Decreto 231);
 Reati di abuso di mercato (art. 25-sexies del Decreto 231)
 Altre fattispecie in materia di abusi di mercato (art. 187- quinquies del TUF);
 Reati di omicidio colposo e lesioni colpose gravi o gravissime, commessi con violazione

delle norme antinfortunistiche e sulla tutela dell’igiene e della salute sul lavoro (art. 25-
septies del Decreto 231);

 Ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita, nonché
autoriciclaggio (art. 25-octies del Decreto 231);

 Delitti in materia di strumenti di pagamento diversi dai contanti (art. 25-octies.1 del Decreto
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231); 
 Altre fattispecie in materia di strumenti di pagamento diversi dai contanti (art. 25-octies.1,

comma 2 del Decreto 231);
 Delitti in materia di violazione del diritto d’autore (art. 25-novies del Decreto 231);
 Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità̀

giudiziaria (art. 25-decies del Decreto 231);
 Reati ambientali (art. 25-undecies del Decreto 231);
 Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare (art. 25-duodecies del Decreto

231);
 Razzismo e xenofobia (art. 25-terdecies del Decreto 231);
 Frode in competizioni sportive, esercizio abusivo di gioco o di scommessa e giochi

d’azzardo esercitati a mezzo di apparecchi vietati (art. 25-quaterdecies del Decreto 231);
 Reati tributari (art. 25-quinquesdecies del Decreto 231);
 Contrabbando (art. 25-sexiesdecies del Decreto 231);
 Delitti contro il patrimonio culturale (art. 25-septiesdecies del Decreto 231);
 Riciclaggio di beni culturali e devastazione e saccheggio di beni culturali e paesaggistici

(art. 25-duodevicies del Decreto 231);
 Responsabilità degli enti per gli illeciti amministrativi dipendenti da reato [Costituiscono

presupposto per gli enti che operano nell´ambito della filiera degli oli vergini di oliva] (Art.
12, L. n.9/2013);

 Reati transnazionali [Costituiscono presupposto per la responsabilità amministrativa degli
enti i seguenti reati se commessi in modalità transnazionale] (L. n. 146/2006).

Le singole fattispecie criminose previste dal Decreto 231 sono descritte nell’Allegato 
1 al presente Modello 231  

2.3. Le sanzioni 

Il Decreto 231 stabilisce che le sanzioni a carico dell’Ente siano le seguenti: 

 sanzioni pecuniarie;
 sanzioni interdittive;
 confisca;
 pubblicazione della sentenza.

Quando l’Ente è ritenuto responsabile dei Reati 231 individuati dagli artt. 24 e ss. del Decreto 
231 nella forma del tentativo, le sanzioni pecuniarie e interdittive sono ridotte da un terzo alla 
metà. 

É esclusa l’irrogazione di sanzioni nei casi in cui l’Ente impedisca volontariamente il compimento 
dell’azione o la realizzazione dell’evento. L’esclusione di sanzioni si giustifica, in tal caso, in forza 
dell’interruzione di ogni rapporto di immedesimazione tra Ente e soggetti che assumono di agire 
in suo nome e per suo conto. 

2.3.1. Le sanzioni pecuniarie. Il Decreto 231 prevede che le sanzioni pecuniarie siano sempre 
applicate in caso di accertata responsabilità dell’Ente e che tale applicazione avvenga per 
“quote’’, in numero non inferiore a cento e non superiore a mille. L’importo di ciascuna 
quota va da un minimo di Euro 258 ad un massimo di Euro 1.549 e non è consentito il 
pagamento in misura ridotta. Il giudice, nel commisurare la sanzione pecuniaria 
applicabile, fissa l’importo della quota sulla base delle condizioni economiche e 
patrimoniali dell’Ente in modo da rendere efficace la sanzione. L’Ente sarà tenuto a 
rispondere della sanzione pecuniaria entro i limiti del suo patrimonio o del fondo comune. 
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2.3.2. Le sanzioni interdittive. Il Decreto 231 prevede che, per alcune fattispecie di reato, siano 
irrogate delle sanzioni interdittive (individuate dal secondo comma dell’articolo 9 del 
Decreto 231) nelle ipotesi tassativamente previste. Tali sanzioni interdittive sono le 
seguenti: 

(a) interdizione dall'esercizio dell'attività. Tale sanzione si applica soltanto quando le
altre sanzioni risultano inadeguate alla fattispecie e comporta la sospensione o la
revoca delle licenze o concessioni funzionali all’esercizio dell’attività;

(b) sospensione o revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla
commissione dell'illecito;

(c) divieto di contrattare con la pubblica amministrazione, salvo che per ottenere le
prestazioni di un pubblico servizio. Il divieto può essere limitato a determinati tipi di
contratto o a determinati settori dell’amministrazione;

(d) esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi ed eventuale revoca
di quelli già concessi;

(e) divieto di pubblicizzare beni o servizi.

Mentre la sanzione pecuniaria si applica in ogni caso, la sanzione interdittiva si applica 
soltanto in relazione ai Reati 231 per i quali tale sanzione è espressamente prevista, in 
presenza di reiterazione dell’illecito o nel caso in cui l’Ente abbia tratto un profitto rilevante 
dal reato che sia stato commesso da Soggetti Apicali o da Subordinati agevolati da gravi 
carenze organizzative dell’Ente. 

Le sanzioni interdittive possono essere applicate all’Ente sia all’esito del giudizio, sia in via 
cautelare, qualora vi siano (i) gravi indizi per ritenere la sussistenza della responsabilità 
dell’Ente per un illecito amministrativo dipendente da reato e (ii) fondati e specifici elementi 
che facciano ritenere l’esistenza del concreto pericolo che vengano commessi illeciti della 
stessa indole di quello per cui si procede. 

L’art. 5, comma 1 del D.Lgs. 15 marzo 2017, n. 38, ha introdotto nel codice civile, a 
decorrere dal 14 aprile 2017, l’art. 2635-ter (“Pene accessorie”). Tale nuovo articolo 
prevede che la condanna per il reato di cui all'articolo 2635 c.c. importa in ogni caso 
l'interdizione temporanea dagli uffici direttivi delle persone giuridiche e delle imprese di cui 
all'articolo 32-bis del codice penale nei confronti di chi sia già stato condannato per il 
medesimo reato o per quello di cui all'articolo 2635-bis, secondo comma. 

2.3.3. La confisca. La confisca del prezzo o del profitto del reato è sempre disposta dal giudice, 
salvo che per la parte che può essere restituita al danneggiato e salvi i diritti acquisiti dai 
terzi di buona fede. Qualora non sia possibile eseguire la confisca sul prezzo o sul profitto 
del reato, la stessa potrà essere disposta su altri beni, utilità o denaro di valore equivalente. 

2.3.4. La pubblicazione della sentenza. Il giudice può disporre la pubblicazione della sentenza di 
condanna quando nei confronti dell’Ente sia applicata una sanzione interdittiva. La 
pubblicazione deve essere effettuata a spese dell’Ente in uno o più giornali nonché 
mediante affissione nel comune in cui l’Ente ha la propria sede. 

2.4. Delitti tentati 

La responsabilità amministrativa della Società si estende anche alle ipotesi in cui uno dei Reati 
231 sia commesso nella forma del tentativo. 

La disciplina che il Decreto 231 dedica all'istituto del tentativo è contenuta nell’art. 26, che 
prevede la riduzione da un terzo alla metà delle sanzioni pecuniarie o interdittive nel caso in cui 



10 

il reato da cui discende la responsabilità dell'Ente si sia arrestato alla fase del tentativo. 

2.5. Il concorso 

Il Decreto 231 nulla prevede in caso di concorso di più persone persone nello stesso reato. La 
mancata menzione degli artt. 110 o 113 c.p. non incide tuttavia sull’an della sanzione in quanto 
l’Ente risponde per reati commessi dalla persona fisica o, comunque, in relazione alla loro 
commissione, sia essa nella forma monosoggettiva che concorsuale. 

2.6. Reati commessi all’estero 

Secondo l’articolo 4 del Decreto 231, gli Enti possono essere chiamati a rispondere in Italia in 
relazione a Reati 231 commessi all’estero. La relazione illustrativa del Decreto 231 sottolinea la 
necessità di non lasciare sfornita di sanzione una situazione criminologica di frequente 
verificazione, anche al fine di evitare facili elusioni dell’intero impianto normativo in oggetto. I 
presupposti (previsti dalla norma, ovvero desumibili dal complesso del Decreto 231) su cui si 
fonda la responsabilità dell’Ente per Reati 231 commessi all’estero sono i seguenti: 

(a) il Reato 231 deve essere commesso all’estero da un Soggetto Apicale funzionalmente
legato all’Ente;

(b) l’Ente deve avere la propria sede principale nel territorio dello Stato italiano;
(c) l’Ente può rispondere solo nei casi e alle condizioni previste dagli articoli 7, 8, 9, 10 codice

penale (nei casi in cui la legge prevede che il colpevole – persona fisica – sia punito a
richiesta del Ministero della Giustizia, si procede contro l’Ente solo se la richiesta è
formulata anche nei confronti dell’Ente stesso).

Se sussistono i casi e le condizioni di cui ai predetti articoli del codice penale, l’Ente risponde a 
condizione che nei suoi confronti non proceda lo Stato del luogo in cui è stato commesso il fatto. 

Nulla, invece, il Decreto 231 prevede per i casi di commissione di un Reato 231 in Italia da parte 
di un Ente straniero che operi sul territorio italiano. A tal riguardo, la giurisprudenza, nel silenzio 
della disciplina normativa, ha statuito che sussiste in capo agli Enti stranieri, che operano in 
Italia, un generale obbligo di rispettare la legge italiana, ivi incluso il Decreto 231. Pertanto, ciò 
che rileva, ai fini della configurabilità della responsabilità amministrativa dell’Ente straniero che 
opera in Italia, è il luogo di commissione del Reato 231, con la conseguenza che, se il Reato 
231 è stato commesso in Italia, all’Ente straniero si applica la disciplina del Decreto 231. 

2.7. L’adozione e l’attuazione di un modello di organizzazione, gestione e controllo quale 
possibile esimente della responsabilità amministrativa 

Il Decreto 231 prevede che l’Ente possa andare esente da responsabilità amministrativa per i 
Reati 231 commessi a suo vantaggio o nel suo interesse da Soggetti Apicali o da Subordinati, 
qualora l’Ente abbia posto in essere, prima della commissione del fatto, gli accorgimenti previsti 
dagli articoli 6 e 7 del Decreto 231. 

2.7.1 Per i reati commessi da Soggetti Apicali, l’articolo 6 del Decreto 231 prevede l’esonero 
dalla responsabilità amministrativa qualora l’Ente dimostri che: 

(a) l’organo dirigente dell’Ente abbia adottato ed efficacemente attuato un modello di
organizzazione, gestione e controllo idoneo a prevenire reati della specie di quello
verificatosi;

(b) il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza del Modello 231, nonché di
curarne il relativo aggiornamento, sia stato affidato a un organismo indipendente e
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dotato di autonomi poteri di iniziativa e controllo; 
(c) le persone che hanno commesso il reato abbiano agito eludendo fraudolentemente

le previsioni del Modello 231 e dei suoi protocolli;
(d) non vi sia stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell’OdV.

Il Decreto 231 prevede, inoltre, che – in relazione all’estensione dei poteri delegati e al 
rischio di commissione dei reati – i modelli di organizzazione, gestione e controllo debbano 
rispondere alle seguenti esigenze: 

(a) individuare le attività nel cui ambito esiste la possibilità che siano commessi Reati
231;

(b) prevedere specifici protocolli diretti a programmare la formazione e l’attuazione delle
decisioni dell’Ente in relazione ai reati da prevenire;

(c) individuare modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee a impedire la
commissione di tali reati;

(d) prevedere obblighi di informazione nei confronti dell’OdV;
(e) introdurre un sistema disciplinare interno idoneo a sanzionare il mancato rispetto

delle misure indicate nel Modello 231.
2.7.2 Nel caso dei Subordinati, il Decreto 231 prevede che l’Ente possa essere ritenuto 

responsabile solo nell’ipotesi in cui il Reato 231 sia stato reso possibile dall’inosservanza 
degli obblighi di direzione e vigilanza (combinato di cui al primo e secondo comma 
dell’articolo 7 del Decreto 231). 

2.7.3 Ai sensi dei successivi terzo e quarto comma dell’articolo 7 del Decreto 231, l’Ente può 
andare esente da responsabilità, qualora rispetti i seguenti dettami: 

(a) siano previste dal Modello 231 e dai suoi protocolli misure idonee a garantire lo
svolgimento dell’attività nel rispetto della legge e a scoprire tempestivamente
situazioni di rischio, tenendo in considerazione il tipo di attività svolta nonché la
natura e la dimensione dell’organizzazione;

(b) vi sia una verifica periodica e la modifica del Modello 231 e dei suoi protocolli qualora
siano scoperte significative violazioni delle prescrizioni di legge o qualora
intervengano significativi mutamenti nell’organizzazione;

(c) esista e venga efficacemente attuato un idoneo sistema disciplinare.

Sebbene gli Enti possano decidere di non conformarsi al disposto del Decreto 231 
senza incorrere, per ciò solo, in alcuna sanzione, è evidente che l’adozione ed 
efficace attuazione di un Modello 231 idoneo è, per gli Enti stessi, un presupposto 
irrinunciabile per poter beneficiare dell’esimente prevista dal Decreto 231. Inoltre, si 
tenga presente che tale esimente potrà avere effetto solo se l’Ente continuerà ad 
aggiornare il Modello 231 e i suoi protocolli nel corso del tempo a seconda delle 
problematiche che possono di volta in volta trovare applicazione nei confronti 
dell’Ente stesso. 

2.8. Le caratteristiche del Modello 231 secondo il Decreto 231 

Il Modello 231 può essere considerato come un insieme di principi, strumenti e regole 
comportamentali autoimposte che hanno un ruolo centrale all'interno dell'organizzazione 
aziendale, consentendo la creazione di una struttura orientata a prevenire i Reati 231, e quindi 
la responsabilità dell’Ente.  

La sola adozione formale del Modello 231 non è sufficiente per esimere gli Enti dalla 
responsabilità ex Decreto 231. Il Modello 231 deve, infatti, rispondere ad esigenze di (i) 
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efficienza (ovvero deve essere ragionevolmente idoneo a prevenire il reato o i reati commessi) 
e (ii) funzionalità (ovvero il suo contenuto deve trovare applicazione nelle procedure aziendali e 
nel sistema di controllo interno). A tal fine è fondamentale lo svolgimento di attività di verifica 
periodica e aggiornamento, ad opera degli organi preposti, sia nel caso in cui emergano 
significative violazioni delle prescrizioni, sia qualora avvengano significativi cambiamenti 
nell’organizzazione o nell’attività dell’Ente. 

Quanto al contenuto del Modello 231, è opportuno che al suo interno: 

 siano individuate le attività nel cui ambito possono essere commessi reati;
 siano previste attività di diffusione e formazione;
 siano individuate le modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee ad impedire la

commissione di reati;
 sia introdotto un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure

indicate nel Modello 231;
 siano previsti obblighi di informazione nei confronti dell’Organismo di Vigilanza;
 in relazione alla natura e alla dimensione dell’organizzazione, nonché al tipo di attività

svolta, siano previste misure idonee a garantire lo svolgimento dell’attività nel rispetto della
legge, nonché ad individuare ed eliminare tempestivamente situazioni di rischio.

2.9. Le Linee Guida di Confindustria 

Nonostante il Decreto 231 non definisca le specifiche caratteristiche del Modello 231, l’articolo 
6 prevede che i Modelli 231 possano essere adottati sulla base dei codici di comportamento, 
redatti dalle Associazioni di categoria rappresentative degli Enti. A tal riguardo, la 
predisposizione del presente Modello 231, tiene conto delle Linee Guida di Confindustria 
emanate il 7 marzo 2002, aggiornate a marzo 2014 e, da ultimo, a giugno 2021. 

I punti fondamentali delle stesse possono essere così schematizzati: 

(a) individuazione delle aree di rischio, volta a verificare in quale area/settore aziendale sia
possibile la realizzazione degli eventi pregiudizievoli previsti dal Decreto 231; per “rischio”
si intende qualsiasi variabile o fattore che, nell’ambito dell’azienda, possa incidere
negativamente sul raggiungimento degli obiettivi indicati dal Decreto 231;

(b) progettazione del sistema di controllo (c.d. “protocolli”, ossia la valutazione del sistema
esistente all’interno dell’Ente per la prevenzione dei Reati 231 e il suo eventuale
adeguamento). Sotto il profilo concettuale, ridurre un rischio comporta di dover intervenire
sue due fattori: (i) la probabilità di accadimento dell’evento e (ii) l’impatto dell’evento stesso.

La prassi operativa per un’efficace gestione del rischio prevede i seguenti step: 

 mappa delle Attività Sensibili e dei Reati 231 rilevanti;
 mappa delle potenziali modalità attuative degli illeciti;
 descrizione documentata del sistema dei controlli preventivi attivato e degli adeguamenti

eventualmente necessari.

Le componenti più rilevanti del sistema di controllo ideato da Confindustria sono: 

 codice etico;
 sistema organizzativo;
 procedure manuali ed informatiche;
 poteri autorizzativi e di firma;
 sistemi di controllo e gestione;
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 comunicazione al personale e sua formazione.

Il sistema di controllo deve essere informato ai seguenti principi: 

(a) verificabilità, documentabilità, coerenza e congruenza di ogni operazione;
(b) applicazione del principio di separazione delle funzioni (nessuno può gestire in autonomia

tutte le fasi di un processo);
(c) documentazione dei controlli;
(d) previsione di un adeguato sistema sanzionatorio per la violazione delle norme del codice

civile e delle procedure previste dal Modello 231;
(e) individuazione dei requisiti dell’OdV (autonomia e indipendenza, professionalità, continuità

d’azione);
(f) obblighi da parte delle Funzioni aziendali e segnatamente di quelle individuate come

maggiormente “a rischio”, di fornire informazione all’OdV.

2.10. Le vicende modificative dell’Ente 

Il Decreto 231 contiene inoltre disposizioni volte a disciplinare la responsabilità dell’Ente in 
funzione delle vicende modificative connesse a operazioni straordinarie che possono interessare 
la vita dell’Ente stesso. La finalità di dette norme è quella di evitare che le operazioni straordinarie 
possano essere utilizzate come strumenti per eludere la responsabilità per gli illeciti dipendenti 
da reato. Il Decreto 231 disciplina le ipotesi di trasformazione, fusione, scissione e cessione e 
conferimento di azienda (artt. 28, 29, 30, 31, 32 e 33 del Decreto 231). 

In caso di trasformazione dell'Ente, resta ferma la responsabilità dell'Ente trasformato per i reati 
commessi anteriormente alla data in cui la trasformazione ha avuto effetto. 

Nell’ipotesi di fusione dell'Ente, anche per incorporazione, l'Ente che ne risulta risponde dei reati 
dei quali erano responsabili gli Enti partecipanti alla fusione. 

Nella scissione parziale, la società scissa rimane responsabile per i reati commessi anteriormente 
alla data in cui la scissione ha avuto effetto e la responsabilità solidale delle società beneficiarie 
si aggiunge a quella della società scissa. 

In caso di scissione totale, le società beneficiarie della scissione sono solidalmente obbligate, nei 
limiti del valore effettivo del patrimonio netto trasferito, al pagamento delle sanzioni pecuniarie 
dovute dall’Ente scisso per i reati commessi anteriormente alla data di efficacia della scissione. 

Da ultimo, in caso di cessione o conferimento dell'azienda nella cui attività è stato commesso il 
reato, il cessionario è solidalmente obbligato con il cedente al pagamento della sanzione 
pecuniaria nei limiti del valore dell'azienda ceduta, salvo il beneficio della preventiva escussione 
del cedente. L’obbligo del cessionario è limitato alle sanzioni pecuniarie risultanti dai libri contabili 
obbligatori e a quelle relative a illeciti amministrativi di cui era comunque a conoscenza. Al 
cessionario non si applicano le sanzioni interdittive. 

2.11. Il Decreto 231 e i gruppi di imprese 

Il Decreto 231 non dispone nulla riguardo al sistema di ripartizione delle responsabilità qualora 
l’Ente faccia parte di un gruppo di società. Le Linee Guida hanno affrontato espressamente la 
dibattuta questione ritenendo che non esista una posizione di garanzia ex art. 40, comma 2, c.p., 
in capo ai vertici della holding, relativa all’impedimento della commissione di illeciti nell’ambito 
delle società che controlla. 
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Si legge nelle Linee Guida: “Solo se i soggetti apicali della capogruppo si ingerissero in modo 
sistematico e continuativo nella gestione della controllata, così da rendere apparente l’autonomia 
giuridica di quest’ultima, i vertici della holding potrebbero qualificarsi come amministratori della 
stessa. In questo caso, peraltro, si verserebbe nella ipotesi del cd. gruppo apparente, ben distante 
dalla fisiologica realtà dei gruppi, ove la holding indica la strategia unitaria, ma le scelte operative 
spettano ai vertici della controllata. 
Infine, il controllo societario o l’attività di direzione e coordinamento non possono creare di per sé 
una posizione di garanzia in capo ai vertici della controllante, tale da fondarne la responsabilità 
per omesso impedimento dell’illecito commesso nell’attività della controllata (art. 40, comma 2, 
c.p.). Non c’è alcuna disposizione che preveda in capo agli apicali della controllante l’obbligo
giuridico e i poteri necessari per impedire i reati nella controllata. Nelle società del gruppo,
giuridicamente autonome, le funzioni di gestione e controllo sono svolte dai relativi amministratori
(art. 2380-bis c.c.), i quali potranno legittimamente discostarsi dalle indicazioni provenienti dalla
holding, senza incorrere in responsabilità verso quest’ultima. Infine, l’articolo 2497 c.c., in tema
di direzione e coordinamento, non individua in capo alla controllante alcun potere peculiare, che
non sia spiegabile alla luce del controllo azionario di cui dispone.
In conclusione, non esiste una posizione di garanzia in capo ai vertici della holding, relativa
all’impedimento della commissione di illeciti nell’ambito delle società controllate.
Ferme le considerazioni finora svolte, la holding/controllante potrà essere ritenuta responsabile
per il reato commesso nell’attività della controllata qualora:
• sia stato commesso un reato presupposto nell’interesse o vantaggio immediato e diretto, oltre
che della controllata, anche della controllante;
• persone fisiche collegate in via funzionale alla controllante abbiano partecipato alla
commissione del reato presupposto recando un contributo causalmente rilevante in termini di
concorso (v. da ultimo Cass., II Sez. pen., sent. n. 52316 del 201646), provato in maniera
concreta e specifica. Ad esempio, possono rilevare:
- direttive penalmente illegittime, se i lineamenti essenziali dei comportamenti delittuosi realizzati
dai compartecipi siano desumibili in maniera sufficientemente precisa dal programma fissato dai
vertici;
- coincidenza tra i membri dell’organo di gestione della holding e quelli della controllata (cd.
interlocking directorates) ovvero più ampiamente tra gli apicali: aumenta il rischio di propagazione
della responsabilità all’interno del gruppo, perché le società potrebbero essere considerate
soggetti distinti solo sul piano formale”.

Il modello adottato da RHI si ispira ai principi e valori etici perseguiti dal Gruppo RHI. Non solo 
dunque, la Società ha un solido e autonomo sistema di prevenzione dei reati d’impresa, ma, a 
rafforzare l’azione di contrasto dell’illegalità, contribuiscono gli ulteriori presidi preventivi 
predisposti altresì dal Gruppo RHI. 

3. Il Modello 231 di RHI

3.1. RHI 

RHI fa parte del Gruppo multinazionale tedesco Rheinmetall, con sede a Dusseldorf, leader nei 
settori difesa e automotive. La holding del Gruppo Rheinmetall è la società tedesca Rheinmetall 
AG, ritenuta la maggiore industria nel campo degli armamenti; le sue principali fabbriche sono 
ubicate a Dussendof, Kassel e Unterlüß. 

RHI è controllata al 100% da RAD. 

La Società ha sede legale a Roma, Via Affile n. 102, e ha conquistato una reputazione 
internazionale per l'eccellenza nel mondo della tecnologia di sistemi di difesa aerea e della 
progettazione, sviluppo e produzione di sistemi radar di sorveglianza e sensori di localizzazione 

https://it.wikipedia.org/wiki/Unterl%C3%BC%C3%9F
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di target aerei e terrestri. 

RHI non ha controllate dirette.  

3.2. Il Modello 231 della Società 

Al fine di ottemperare ai dettami del Decreto 231, nel 2005 la Società ha deciso di procedere alla 
predisposizione e implementazione di un proprio Modello 231, passando attraverso una verifica 
approfondita del suo sistema di controlli interni e della propria struttura organizzativa aziendale 
in un’ottica di prevenzione dei Reati 231. 

Il Modello 231 della Società si compone di una “Parte Generale”, che contiene le regole e gli 
obiettivi generali, e singole “Parti Speciali”, finalizzate al presidio delle Attività Sensibili 
precedentemente individuate e considerate potenzialmente applicabili all’attività svolta dalla 
Società.  

La costante evoluzione normativa o l’eventuale ampliamento dell’attività svolta dalla Società 
potranno richiedere una corrispondente integrazione del Modello 231 relativamente ad altre 
tipologie di Reati 231. 

3.3. L’evoluzione del Modello 231 della Società 

La Società ha adottato per la prima volta il Modello 231 con delibera del CdA del 13 giugno 
2005.  

L’attività di lavoro finalizzata alla predisposizione del Modello 231 si è pertanto concretizzata: 

 nell’identificazione di settori/attività/aree sensibili, con riferimento ai reati richiamati dal
Decreto 231 attraverso l’analisi dei più rilevanti documenti aziendali (a titolo esemplificativo:
statuto, visura camerale, ecc.);

 nell’esame analitico delle aree sensibili, con prefigurazione delle modalità e degli strumenti
attraverso i quali sarebbe possibile commettere i reati elencati nel Decreto 231 da parte
della Società, dai suoi organi amministrativi, dai dipendenti e, in generale, dalle figure
contemplate dall’art. 5 del Decreto 231;

 nell’individuazione delle regole interne e dei protocolli esistenti in riferimento alle sole
Attività Sensibili;

 nella definizione di standard di comportamento e di controllo ovvero per le attività che,
concordemente con la Società, si è ritenuto opportuno regolamentare;

 nella disciplina delle modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee ad impedire la
commissione di reati;

 nella previsione di un sistema disciplinare idoneo a sanzionare sia il mancato rispetto delle
misure indicate nel Modello 231, sia le violazioni del Codice Etico.

All’esito di tale analisi, la Società ha provveduto ad implementare i necessari interventi di 
adeguamento alle previsioni del Decreto 231 e ha predisposto un piano di miglioramento volto 
all’implementazione di ulteriori protocolli e procedure. 

Nel tempo il Modello 231 è stato aggiornato e adeguato alle novità legislative intervenute e alle 
modifiche organizzative che hanno interessato la Società. 
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Nella delibera del CdA del 17 dicembre 2012 si legge quanto segue: “II Dr. Mele illustra le attività 
di aggiornamento del Modello evidenziando, in particolare, l'adeguamento alle novità legislative 
intervenute nel periodo 201O - 2012 ed alle modifiche organizzative che hanno interessato la 
Società nel medesimo periodo. Lo stesso illustra poi nel dettaglio le novità apportate al testo del 
Modello sottoponendo al Consiglio la relativa bozza già preventivamente condivisa con 
l'Organismo di Vigilanza. In particolare le proposte di modifica sono state elaborate tenendo conto: 

- delle novità normative e giurisprudenziali, con particolare riferimento alla rilevanza,
nell'ambito del sistema di responsabilità amministrativa degli enti, dei reati ambientali e dei
delitti contra l'industria e in materia di diritto d'autore;

- delle modifiche all'organizzazione aziendale succedutesi nel periodo 2010-2012;
- di quanto emerso dall'attività di attuazione e vigilanza sul Modello svolta dall'Organismo di

Vigilanza nell'esercizio delle sue funzioni nonché dalle attività di approfondimento ed analisi
delle regole e delle procedure aziendali svolte dall'Organismo stesso coinvolgendo i
responsabili aziendali interessati;

- dell'esigenza di rendere i documenti ancora più chiari e comprensibili per i destinatari del
Modello;

- dell'esigenza di adeguare il codice disciplinare del Modello alle nuove tipologie di reato prese
in considerazione.

Viene sottolineato, altresì, che la definizione delle aree a rischio per la commissione dei reati di 
nuova inclusione e stata effettuata secondo una procedura preliminare di gap analisys condivisa 
con le funzioni aziendali interessate”. 

Nella delibera del CdA del 24 marzo 2015 si legge quanto segue: “II Presidente del Consiglio di 
Amministrazione della Società illustra le attività di aggiornamento del Modello Organizzativo ai 
sensi del D.Lgs 231/2001 della Società e, più precisamente, del suo adeguamento alle più recenti 
novità legislative introdotte in materia. Lo stesso illustra in dettaglio le novità apportate al testo del 
Modello sottoponendo al Consiglio il testo novellato e già preventivamente condiviso con 
l'Organismo di Vigilanza. In particolare, le modifiche sono state elaborate tenendo conto delle 
novità normative e giurisprudenziali, in particolare su: 

- impiego di cittadini di Paesi esteri il cui soggiorno e irregolare;
- corruzione tra privati;
- autoriciclaggio”.

Nella delibera del CdA del 14 ottobre 2016 si legge quanto segue: “L'Amministratore Delegato della 
Società illustra le attività di aggiornamento del Modello Organizzativo ai sensi del D.Lgs 231/2001 
della Società e, più precisamente, del suo adeguamento alle più recenti novità legislative introdotte 
in materia. Lo stesso illustra in dettaglio le novità apportate al testo del Modello sottoponendo al 
Consiglio il testo novellato e già preventivamente condiviso con l’Organismo di Vigilanza. In 
particolare, le modifiche sono state elaborate tenendo canto delle novità normative e 
giurisprudenziali in tema di: 

- nuovi reati ambientali;
- autoriciclaggio;
- false comunicazioni sociali”.

Infine, nella delibera del CdA del 27 luglio 2022 si legge quanto segue: “(…) nell’ottica di un 
aggiornamento costante del modello in linea con i dettami normativi e la giurisprudenza in materia, 
la Società ha già avviato la consultazione di vari studi legali ai quali affidare l’ulteriore 
ottimizzazione del modello vigente”. 
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A tal fine, nel 2022 la Società ha individuato e incaricato un pool di professionisti esterni (“Gruppo 
di Lavoro”), supportato da alcune risorse aziendali aventi le necessarie competenze, per (i) 
svolgere le attività di risk mapping e gap analysis finalizzate ad una corretta valutazione dei profili 
di rischio inerenti all’attività della Società e (ii) conseguentemente aggiornare il Modello 231. 

In particolare, il Gruppo di Lavoro ha effettuato una nuova specifica attività di risk mapping e gap 
analysis, che ha permesso di enucleare e mappare le Attività Sensibili, analizzando la 
documentazione aziendale rilevante ai sensi del Decreto 231, effettuando interviste al 
management e al personale di RHI al fine di comprendere le attività svolte nell’ambito di ciascuna 
Funzione aziendale della Società, identificando quelle potenzialmente rilevanti ai sensi del Decreto 
231. 

Attraverso le attività di cui sopra, conformemente a quanto disposto dalle Linee Guida del 2014, è 
stato possibile individuare tutte le Attività Sensibili nelle quali è astrattamente ipotizzabile la 
commissione dei Reati 231 e, all’interno di ciascuna Attività Sensibile si è provveduto ad identificare 
le Funzioni aziendali coinvolte e i Reati 231 possibili. Inoltre, per ognuna delle Attività Sensibili, 
sono state estrinsecate le modalità potenzialmente idonee alla commissione dei reati previsti dal 
Decreto 231. Il Gruppo di Lavoro ha inoltre provveduto ad individuare le aree che gestiscono 
strumenti di tipo finanziario che possono essere alla base della commissione di Reati 231. 

Rispetto alle singole aree di rischio, la Società è attualmente soggetta a: 

 numerose procedure interne, sia del Gruppo Rheinmetall che di RHI, di cui l’Allegato 2 
contiene quelle che, alla data di approvazione del presente Modello 231, sono 
maggiormente destinate alla prevenzione di fattispecie di criminalità di impresa.
Si precisa che dette procedure possono essere aggiornate e modificate, secondo le regole 
stabilite dalla Società, senza necessità di approvazione del CdA del presente Modello 231, 
che di volta in volta dovrà ritenersi integrato dalle procedure in vigore;

 certificazioni e autorizzazioni;

 al controllo del Collegio Sindacale e della Società di Revisione;

 agli audit periodici di controllo effettuati internamente da RHI, dal Collegio Sindacale, dal 
Gruppo Rheinmetall e dall’OdV, che collaborano tra di loro scambiandosi informazioni;

 al principio di separazione delle funzioni, secondo cui ciascun delegato dovrà essere 
sottoposto a obblighi di reporting e a controlli da parte di soggetti diversi;

 in ambito di autorizzazioni delle richieste di approvvigionamento, al principio del minimo del 
“4 eyes” su tutti i livelli e di segregazione delle funzioni, che comportano che non debba 
esserci identità soggettiva tra coloro che assumono una decisione, coloro che la effettuano 
e coloro che hanno un ruolo di controllo su di essa.

Vengono periodicamente analizzati i profili di transfer pricing relativi alle singole operazioni 
intercompany. 

Infine, facendo parte di un Gruppo quotato, RHI è soggetta ad una reportistica continua e 
dettagliata nei confronti della Casa Madre.  

3.4. La natura del Modello 231 e del Codice Etico 
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Il Modello 231 costituisce regolamento interno della Società ed è vincolante per la medesima. 

La Società è dotata di un proprio sistema etico e comportamentale (“Codice Etico”), come 
di volta in volta aggiornato. 

Il Codice Etico pur differendo per natura, funzioni e contenuti dal Modello 231, ne è parte 
integrante, contenendo, tra l’altro, i principi generali e le regole comportamentali cui la Società 
riconosce valore etico positivo ed a cui devono conformarsi tutti i destinatari dello stesso.  

Il Modello 231 presuppone il rispetto di quanto previsto nel Codice Etico formando con esso un 
corpus di norme interne finalizzate alla diffusione di una cultura improntata sull’etica e sulla 
trasparenza aziendale. 

Il Codice Etico della Società, che qui si intende integralmente richiamato, costituisce il 
fondamento essenziale del Modello 231 e le disposizioni contenute nel Modello si integrano con 
quanto in esso previsto. 

3.5. I Destinatari del Modello Organizzativo di RHI 

I principi e le disposizioni del Modello 231 devono essere rispettati da: 

 Soggetti Apicali;
 Subordinati; e
 organi di controllo della Società e i loro membri (es. Amministratori, Sindaci, Società di

Revisione)
Inoltre, i principi alla base del Modello 231, o alcune sue parti per gli aspetti di competenza, 
vincolano, in virtù di specifiche clausole contrattuali, tutti i Terzi Destinatari che, pur non 
appartenendo alla Società, operano per conto o nell’interesse della stessa. 

I soggetti così individuati sono i Destinatari del Modello 231 di RHI. 

3.6. Gli obiettivi e le finalità perseguiti con l’adozione e il conseguente aggiornamento del 
Modello 231 di RHI 

Obiettivo principale del Modello 231 di RHI è quello di creare un sistema organico e strutturato di 
principi e procedure di controllo, atto a prevenire, ove possibile e concretamente fattibile, la 
commissione dei reati previsti dal Decreto 231. Il Modello 231 andrà ad integrarsi con la 
governance e il sistema di organizzativo della Società, ed andrà ad implementare il processo di 
diffusione di una cultura d’impresa improntata alla correttezza, alla trasparenza ed alla legalità. 

In particolare, con l’adozione del Modello 231 e il suo successivo aggiornamento la Società si 
propone di: 

(a) rendere consapevoli tutti coloro che lavorano in nome e per conto della Società, con
particolare riferimento a coloro che operano nelle c.d. “aree sensibili”, di poter incorrere, in
caso di violazioni delle disposizioni riportate nel Modello 231, nella commissione di illeciti
passibili di sanzioni penali nei loro stessi confronti e di sanzioni irrogabili alla Società;

(b) rendere consapevoli tali soggetti che i comportamenti illeciti sono condannati con forza dalla
Società, in quanto gli stessi sono sempre e comunque contrari alle disposizioni di legge,
alla cultura aziendale e ai principi etici assunti come proprie linee guida nell’attività
d’impresa;

(c) consentire alla Società di intervenire tempestivamente per prevenire o contrastare la
commissione di reati o quanto meno di ridurre sensibilmente il danno dagli stessi arrecato;
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(d) migliorare la governance societaria e l’immagine della Società.

4. La governance e il sistema organizzativo della Società

4.1 La governance di RHI

La governance e il sistema organizzativo della Società sono strutturati in modo da favorire il 
corretto ed efficiente espletamento dell’attività svolta da RHI. Si analizzano di seguito i principali 
aspetti caratterizzanti la Società. 

(a) Socio unico. RAD è il socio unico di RHI e detiene il 100% del capitale sociale. RHI è
soggetta alla direzione e al coordinamento di RAD.

(b) CdA. Il CdA è investito dei più ampi poteri per la gestione ordinaria e straordinaria della
Società e ha facoltà di compiere tutti gli atti che ritenga opportuni per l'attuazione e il
raggiungimento degli scopi sociali, esclusi soltanto quelli che la legge o lo Statuto riservano
all’Assemblea dei soci. Il CdA di RHI è composto da composto da 3 membri.

(c) Collegio Sindacale. La Società ha un Collegio Sindacale composto da 3 sindaci effettivi e
2 supplenti. 

(d) Società di revisione. La società di revisione è Deloitte & Touche S.p.A.

OdV. L’OdV di RHI è collegiale ed è composto da 3 membri. Ai sensi dello Statuto, un membro 
dell’OdV deve essere scelto preferibilmente tra i membri del Collegio Sindacale. 

4.2 Il sistema organizzativo della Società 

Il sistema organizzativo della Società intende realizzare la necessaria separazione di compiti, 
ruoli e responsabilità tra le funzioni operative e quelle di controllo, nonché la migliore gestione 
operativa possibile. A tal riguardo, il sistema organizzativo è strutturato in modo tale da definire 
in maniera precisa e dettagliata le competenze e le relative responsabilità di ciascuna funzione 
aziendale. Ai fini della predisposizione del Modello 231 della Società, sono state analizzate le 
Funzioni potenzialmente a rischio di Reato 231, così come risultanti dall’organigramma aziendale 
aggiornato al mese di giugno del 2023: 

 General Counsel
 Finance (Amministrazione, Finanza, Controllo e Acquisti)
 Cost Management
 HR (Risorse Umane, Facility Management)
 Governance & Compliance
 Relazioni Istituzionali e Affari Strategici
 Sales
 Program Management (Program Management e Pianificazione Integrata)
 Qualità Integrata
 Engineering
 Produzione
 R&T (Research Innovation & Technology)
La Società ha adottato un organigramma volto a chiarire con precisione le responsabilità e le aree 
di competenza dei responsabili delle singole Funzioni, definendo in particolare: (i) le aree di 
attività, (ii) le linee di dipendenza gerarchica delle singole unità aziendali, nonché (iii) i soggetti 
che operano nelle singole aree e il relativo ruolo organizzativo (si veda a tal riguardo l’Allegato 3 
al presente Modello 231). Tale documento,
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che specifica la struttura organizzativa, sarà oggetto di costante e puntuale aggiornamento in 
funzione dei cambiamenti effettivamente intervenuti nella struttura organizzativa. 

4.3 Il sistema di procure e subdeleghe della Società 

Così come richiesto dalla buona pratica aziendale e specificato anche nelle Linee Guida di 
Confindustria, il CdA di RHI è l’organo preposto a conferire e approvare formalmente le procure 
sociali, assegnate in coerenza con le responsabilità organizzative e gestionali definite e 
prevedendo una puntuale indicazione delle soglie di approvazione delle spese.  

Al fine di disciplinare le modalità di conferimento e revoca delle procure e subdeleghe la Società 
ha adottato e implementato la “Procedura per il conferimento di procure e deleghe”, allegata 
alla presente Parte Generale del Modello 231 sub Allegato 4. 

Il livello di autonomia, il potere di rappresentanza e i limiti di spesa assegnati ai vari procuratori 
all’interno della Società sono sempre individuati e fissati in stretta coerenza con il loro 
livello gerarchico e competenze funzionali. 

I poteri conferiti vengono periodicamente aggiornati in funzione dei cambiamenti 
organizzativi intervenuti nella struttura della Società.  

RHI ha implementato un flusso informativo nei confronti di tutte le Funzioni aziendali, a 
qualsiasi titolo interessate, l’OdV e la Società di Revisione, al fine di garantire la tempestiva 
comunicazione delle procure conferite e dei relativi cambiamenti. 

Una copia di tutte le procure e subdeleghe è conservata in un archivio tenuto presso la 
Funzione Legal della Società. 

4.4 Procedure manuali e informatiche 

La Società ha adottato una serie di procedure, sia manuali sia informatiche (destinate a 
regolamentare lo svolgimento delle attività aziendali nonché a dettare i controlli necessari al fine 
di garantire la correttezza, l’efficacia e l’efficienza delle attività aziendali stesse). Per un’analisi 
esaustiva delle procedure adottate da RHI nelle Attività Sensibili si rinvia alla lettura delle Parti 
Speciali del Modello 231 della Società e dei relativi allegati. 

4.5 Sistemi software di gestione  

La Società utilizza il software gestionale SAP. 

4.6 Attività in outsourcing  

Con contratto intercompany stipulato nel marzo 2018 RAD e RHI hanno regolato la condivisione 
dei seguenti servizi: management, sales and distrubition, business devolopment, engineering, 
marketing, HR, legal, compliance e IT.  

La Società affida in outsourcing i servizi di payroll. 

5. L’OdV di RHI

5.1 L’OdV 

Il Decreto 231 individua, quale requisito affinché la Società possa essere esonerata dalla 
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responsabilità conseguente alla commissione dei Reati 231, l’istituzione di un OdV “dotato di 
autonomi poteri di iniziativa e controllo” e con il compito di “vigilare sul funzionamento e 
l’osservanza del Modello, curandone l’aggiornamento”. 

L’OdV resta in carica per tre esercizi a decorrere dalla data di nomina con possibilità di rinnovo, 
ma i membri non possono rivestire tale carica per un periodo superiore a 9 anni.  

Anche successivamente al termine dell’incarico, i membri dell’OdV restano in carica, in regime di 
prorogatio, con pienezza di poteri e doveri, fino alla nomina del nuovo OdV.  

In linea con le indicazioni giurisprudenziali e le Linee Guida, l’OdV deve essere nominato 
formalmente dal CdA e la nomina deve essere preceduta dalla verifica dei requisiti di: 
indipendenza, autonomia, continuità d’azione, professionalità, onorabilità e assenza di conflitti di 
interessi.  

RHI ha ritenuto che tali tratti caratteristici nello svolgimento dell’attività di attuazione e di vigilanza 
sul Modello 231, siano garantiti, in maggiore misura, da un organismo collegiale, tale da 
assicurare (i) una maggiore autorevolezza dell’organismo stesso; (ii) una minore condizionabilità 
dei membri; (iii) un più ampio contributo professionale; (iv) una maggiore effettività dell’azione e 
(v) meccanismi dialettici e di reciproca sorveglianza difficilmente replicabili nei casi di organi
monocratici o, comunque, di attribuzione delle funzioni ad unico soggetto.

In particolare, l’art. 27 dello Statuto societario ha previsto che il CdA nell’adozione ed attuazione 
del Modello 231 sia tenuto ad osservare le seguenti prescrizioni: 

1) l’OdV deve avere struttura collegiale ed essere composto preferibilmente dal Presidente
del Collegio Sindacale o da uno dei membri effettivi del Collegio nonché da un
professionista esterno, dotato di adeguate competenze in ordine alla legislazione speciale
che regola le Attività Sensibili e destinato a non svolgere, in favore dell’azienda, attività
incompatibili con la funzione assunta; il membro del Collegio Sindacale è investito della
carica di componente dell’OdV con delibera del CdA; il professionista esterno è nominato
dal CdA sentito il Collegio Sindacale;

2) non possono essere nominati membri dell’OdV e, se eletti, decadono dalla carica: (i) coloro
che si trovano nelle condizioni di cui all’art. 2382 cod. civ.; (ii) il coniuge, i parenti e gli affini
entro il quarto grado degli amministratori della Società, gli amministratori, il coniuge, i
parenti e gli affini entro il quarto grado degli amministratori delle società da questa
controllate, delle società che la controllano e di quelle sottoposte a comune controllo; (iii)
coloro che intrattengono o hanno di recente intrattenuto con la Società, o con le società che
la controllano e sottoposte a comune controllo, rapporti di natura patrimoniale o altre
relazioni professionali od economiche di rilevanza tale da comprometterne l’autonomia di
giudizio; (iv) coloro che sono stati condannati o che hanno patteggiato l’applicazione di una
pena, in forza di provvedimento anche non definitivo, per uno dei reati previsti dal Decreto
231;

3) i membri dell’OdV restano in carica tre esercizi sociali e possono essere riconfermati; le
decisioni in ordine all’eventuale compenso spettante ai membri dell’OdV sono assunte dal
CdA, sentito il Collegio Sindacale; all’atto della nomina e con riferimento all’intero periodo
di durata dell’incarico restando dovuto il rimborso delle spese connesse all’incarico;

4) l’incarico potrà essere revocato dal CdA, sentito il Collegio Sindacale, solo per giusta causa;
la revoca dall’ufficio di Sindaco comporta la decadenza dalla carica di membro dell’OdV;
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5) l’OdV potrà prendere visione e trarre copia dei libri sociali in relazione a questioni inerenti
le proprie competenze;

6) il CdA potrà, infine, adottare ulteriori regole volte a garantire, nel rispetto della legge e dello
Statuto, l’onorabilità, la professionalità, l’indipendenza, l’autonomia e la continuità di azione
dell’OdV.

L’OdV, per lo svolgimento della propria attività di verifica, ha la possibilità di usufruire dell’ausilio 
di un adeguato staff, con competenze tecniche specifiche, ove ritenute necessarie, nonché di 
ricorrere al supporto di consulenti esterni e di advisor indipendenti. Inoltre, l’OdV beneficia delle 
attività di audit svolte dagli altri organi della Società e del Gruppo Rheimentall che sono tenuti a 
trasmettere all’Organismo di Vigilanza le informazioni che possano risultare utili ai fini delle attività 
di controllo.  

La retribuzione dei componenti dell’OdV viene determinata dal CdA all’atto della nomina per 
l’intero periodo di durata dell’ufficio. 

5.2 I requisiti dell’OdV  

L’OdV deve essere dotato dei requisiti dettati dalle Linee Guida di Confindustria. 

(a) Autonomia e indipendenza: L’autonomia e l’indipendenza dell’OdV sono garantite:

 dall’assenza di qualsiasi forma di interferenza e/o di condizionamento da parte di
soggetti interni alla Società;

 dal posizionamento, indipendente da qualsiasi funzione all’interno della struttura
organizzativa aziendale, a diretto riporto al CdA;

 dall’assenza di compiti manageriali o comunque collegati direttamente o
indirettamente alla formazione e/o attuazione delle decisioni della Società;

 dall’attribuzione di adeguate risorse finanziarie necessarie per il corretto svolgimento
delle proprie attività;

 dall’assenza di mansioni che attengano all’amministrazione o gestione della Società
e/o di interessi che possano confliggere con l’incarico, condizionandone l’autonomia
di giudizio e valutazione;

 dall’autonomia riconosciuta all’OdV nello stabilire le proprie regole di funzionamento
mediante l’adozione di un proprio regolamento interno (di seguito, anche
“Regolamento”) volto a disciplinare gli aspetti e le modalità di svolgimento dei compiti
allo stesso assegnati.

(b) Professionalità: l’OdV deve essere costituito da soggetti dotati di adeguata esperienza
aziendale e da specifiche competenze giuridiche, economiche e finanziarie per svolgere
l’attività richiesta dal Decreto 231. Ove necessario, l’OdV può avvalersi di consulenti esterni,
per le valutazioni connesse alla efficacia e corretta attuazione del Modello 231.

(c) Continuità d’azione: l’OdV svolge in modo continuativo le attività necessarie per la vigilanza
del Modello 231 con adeguato impegno e con i necessari poteri di indagine.

(d) Onorabilità e assenza di conflitti di interessi: l’OdV deve essere scevro dalle cause di
ineleggibilità, revoca, sospensione o decadenza come di seguito specificate.

5.3 Le cause di ineleggibilità 

Costituiscono cause di ineleggibilità dei componenti dell’OdV: 
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(a) essere titolare, direttamente o indirettamente, di partecipazioni azionarie nella Società, tali
da permettere di esercitare il controllo o un’influenza notevole ovvero tali da compromettere
l’indipendenza di giudizio;

(b) essere o divenire Amministratore della Società;
(c) prestare o aver prestato negli ultimi tre anni la propria attività lavorativa per conto della

Società di Revisione, prendendo parte, in qualità di revisore legale o di responsabile della
revisione legale o con funzioni di direzione e supervisione, alla revisione del bilancio della
Società;

(d) esistenza di relazioni di parentela, coniugio o affinità entro il quarto grado con gli
Amministratori della Società;

(e) intrattenere direttamente o indirettamente, con esclusione del rapporto di lavoro a tempo
indeterminato per massimo un membro dell’OdV, relazioni economiche e/o rapporti
contrattuali, a titolo oneroso o gratuito con la Società e/o con gli Amministratori, di rilevanza
tale da compromettere l’indipendenza;

(f) essere portatori - facendone apposita dichiarazione all’atto della nomina - di conflitti di
interesse, anche potenziali, con la Società;

(g) trovarsi in stato di interdizione temporanea o di sospensione dagli uffici direttivi delle
persone giuridiche e delle imprese;

(h) trovarsi in una delle condizioni di ineleggibilità o decadenza previste dagli artt. 2382 e 2399
del codice civile;

(i) aver riportato sentenza di condanna o patteggiamento, ancorché non definitiva, anche se
con pena condizionalmente sospesa, salvi gli effetti della riabilitazione:
 per uno dei delitti previsti dal regio decreto 16 marzo 1942, n. 267 (legge fallimentare);
 o per uno dei delitti previsti dal titolo XI del Libro V del codice civile (società e

consorzi);
 o per un delitto contro la P.A., contro la fede pubblica, contro il patrimonio, contro

l’economia pubblica ovvero per un delitto in materia tributaria;
 o per uno dei reati previsti dalle norme che disciplinano l’attività bancaria, finanziaria,

mobiliare, assicurativa e dalle norme in materia di mercati e valori mobiliari, di
strumenti di pagamento;

 o per qualsiasi altro delitto non colposo, per un tempo non inferiore a un anno;
(j) aver riportato, in Italia o all’estero, sentenza di condanna o di patteggiamento, ancorché

non definitiva, anche se con pena condizionalmente sospesa, salvi gli effetti della
riabilitazione, per le violazioni rilevanti ai fini della responsabilità amministrativa degli Enti
ex Decreto 231;

(k) essere destinatario di un decreto che dispone il rinvio a giudizio per un Reato 231;
(l) essere destinatario delle sanzioni amministrative accessorie previste dall’art. 187-quater

D.Lgs. 58/1998;
(m) avere cariche negli organi gestionali, di sorveglianza e di controllo e di vertice di imprese o

gruppi di imprese concorrenti;
(n) la radiazione o sospensione dagli albi e registri professionali nei quali sia iscritto il membro

dell’OdV.

I singoli componenti dell’OdV devono autocertificare con dichiarazione sostitutiva di atto di 
notorietà di non trovarsi in alcuna delle condizioni suindicate, impegnandosi espressamente a 
comunicare eventuali variazioni rispetto al contenuto di tali dichiarazioni. 

La Società monitora costantemente la permanenza di detti requisiti. 

Qualora, nel corso dell’incarico, dovesse venir meno uno dei requisiti soggettivi di eleggibilità 
sopra descritti, il membro dell’OdV che ne è interessato decade automaticamente dalla carica ed 
è tenuto ad informare immediatamente il CdA e gli altri membri dell’OdV. 
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5.4 Le cause di cessazione dall’incarico 

Per quanto attiene alle cause di cessazione dall’incarico, occorre distinguere tra quelle che 
riguardano l’intero OdV e quelle che riguardo i singoli componenti.  

5.4.1 In particolare, la cessazione dall’incarico che coinvolge l’intero OdV può avvenire per: 

 scadenza dell’incarico di tutti i componenti dell’OdV;
 dimissioni dalla carica da parte della totalità dei componenti dell’OdV, formalizzata

mediante apposita comunicazione scritta inviata al CdA;
 decadenza di tutti i membri dell’OdV dall’incarico (sopravvenuta causa

d’ineleggibilità);
 revoca dell’OdV da parte del CdA.

Al fine di garantire l’assoluta indipendenza dell’OdV, la revoca può avvenire esclusivamente 
per giusta causa. La revoca per giusta causa è disposta con delibera del CdA. 

5.4.2 La cessazione dall’incarico di un singolo componente dell’OdV, invece, può avvenire per: 

 effetto della scadenza dell’incarico del singolo componente dell’OdV;
 dimissioni dalla carica da parte del singolo membro dell’OdV, formalizzata mediante

apposita comunicazione scritta al CdA;
 decadenza del membro dell’OdV (sopravvenuta causa d’ineleggibilità);
 revoca del singolo membro dell’OdV da parte del CdA;
 morte.

La revoca del singolo componente dell’OdV può essere disposta solo per giusta causa. La 
revoca per giusta causa è disposta con delibera del CdA. 

5.4.3 Per giusta causa di revoca si intende: 

 una grave negligenza nell’espletamento dei compiti connessi all’incarico, ivi
compresa la violazione degli obblighi di riservatezza:

 gravi e accertati motivi che compromettano l’autonomia o l’indipendenza di giudizio
del singolo membro;

 l’attribuzione di funzioni e responsabilità manageriali o decisionali all’interno
dell’organizzazione aziendale incompatibili con i requisiti di “autonomia e
indipendenza” e “continuità di azione” propri dell’OdV;

 l’assenza ingiustificata, durante l’esercizio sociale, a due adunanze consecutive
dell’OdV.

5.5 Sostituzione 

In caso di cessazione dell’intero OdV, il CdA provvederà a nominare un nuovo OdV. 

In caso di cessazione di un membro dell’OdV, il Presidente dell’OdV ne darà comunicazione 
tempestiva al CdA affinché provveda a deliberare la nomina del sostituto. 

In caso di cessazione del Presidente dell’OdV, il CdA sarà informato dal più diligente degli altri 
membri dell’OdV. 

In tutti i casi di cessazione di uno o più membri dell’OdV: 

(a) se la maggioranza dei membri dell’OdV rimane in carica, questi possono procedere alla
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nomina per cooptazione di un membro sostitutivo temporaneo (sino alla delibera di nomina 
del sostituto definitivo da parte del CdA) e i membri dell’OdV che non sono cessati 
chiederanno al CdA di confermare il membro cooptato o in alternativa indicare un altro 
membro sostitutivo dell’OdV. Resta inteso che in ogni caso il sostituto dovrà avere i requisiti 
e le caratteristiche previsti dal Modello 231 e la durata dell’incarico sarà fino al termine della 
carica definito per gli altri membri; 

(b) se la maggioranza dei membri dell’OdV non rimane in carica, tutti i membri dell’OdV
decadono dal loro ufficio e il CdA dovrà tenersi prontamente per la nomina del nuovo OdV;

(c) fino alla nomina del nuovo OdV o alla cooptazione del sostituto, l’OdV continua a operare
normalmente, a condizione che siano in carica almeno due membri.

5.6 Le risorse assegnate

Il CdA definisce il budget che l’OdV utilizzerà, in maniera totalmente discrezionale, per lo 
svolgimento della propria attività (assunzione di collaborazioni esterne, spese per viaggi di lavoro, 
etc.). Il budget così definito dovrà tener conto, in maniera adeguata, di tutti i costi e di tutte le 
spese che l’OdV dovrà sostenere per un’efficace ed efficiente svolgimento dei compiti attribuiti.  

L’OdV ha l’obbligo di rendiconto al CdA e può chiedere al Presidente del CdA, mediante 
comunicazione scritta motivata, l’assegnazione di ulteriori risorse qualora ne ravvisi la necessità 
nel corso della propria attività. 

5.7 Regolamento interno dell’OdV 

L’OdV si dota di un proprio Regolamento interno che disciplina gli aspetti e le modalità principali 
dell’esercizio della propria azione. In particolare, nell’ambito di tale Regolamento sono disciplinati 
i seguenti profili: 

 il funzionamento e l’organizzazione interna dell’OdV;
 la calendarizzazione delle riunioni;
 l’attività di vigilanza dell’OdV;
 la gestione delle segnalazioni e delle violazioni.

5.8 Funzioni dell’OdV della Società 

L’OdV è chiamato a svolgere le seguenti attività: 

(a) promuovere la diffusione, nel contesto aziendale, della conoscenza e la comprensione del
Modello 231;

(b) vigilare sull’osservanza del Modello 231 in ambito aziendale;
(c) raccogliere, elaborare e conservare ogni informazione rilevante ai fini della verifica

dell’osservanza del Modello 231;
(d) vigilare sulla efficacia nel tempo del Modello 231, con particolare riferimento ai

comportamenti riscontrati nel contesto aziendale;
(e) promuovere l’aggiornamento del Modello 231 nell’ipotesi in cui si renda necessario e/o

opportuno effettuare correzioni e adeguamenti dello stesso, in relazione alle mutate
condizioni aziendali e/o legislative;

(f) segnalare tempestivamente al CdA qualsiasi violazione del Modello 231 ritenuta
significativa, ovvero circostanze e/o situazioni sospette, ivi incluse anomalie e/o atipicità, di
cui sia venuto a conoscenza per segnalazione da parte dei dipendenti o che abbia accertato
l’OdV. Le segnalazioni anonime saranno valutate discrezionalmente dall’OdV, tenuto conto
della gravità della violazione denunciata e delle indicazioni ivi contenute;

(g) comunicare e relazionare periodicamente al CdA e al Collegio Sindacale in ordine alle
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attività svolte, alle segnalazioni ricevute, agli interventi correttivi e migliorativi del Modello 
231 ed al loro stato di realizzazione. Trasmettere, con periodicità annuale, al CdA una 
relazione scritta contenente i seguenti elementi: 
 l’attività complessivamente svolta nel corso dell’anno, anche in relazione al

programma a suo tempo elaborato;
 i necessari e/o opportuni interventi correttivi e migliorativi del Modello 231 ed il loro

stato di realizzazione;
(h) promuovere la conoscenza dei principi contenuti nel Modello 231 e la loro traduzione in

comportamenti coerenti da parte dei diversi attori aziendali individuando gli interventi
formativi e di comunicazione più opportuni nell’ambito dei relativi piani annuali;

(i) verificare e controllare periodicamente le aree/operazioni a rischio individuate nel Modello
231, svolgendo a tale scopo ispezioni a sorpresa ed effettuare una ricognizione delle attività
aziendali con l’obiettivo di individuare le Attività Sensibili e proporne l’aggiornamento e
l’integrazione, ove se ne evidenzi la necessità;

(j) istituire specifici canali informativi “dedicati”, diretti a facilitare il flusso di segnalazioni ed
informazioni verso l’OdV;

(k) segnalare sulla base dell’attività svolta, al vertice aziendale, l’eventuale elaborazione di
procedure operative e di controllo che regolamentino adeguatamente lo svolgimento delle
attività, al fine di implementare il Modello 231.

5.9 Poteri dell’OdV 

Ai fini dello svolgimento degli adempimenti elencati al comma precedente, all’OdV sono attribuiti 
i poteri qui di seguito indicati: 

(a) emanare disposizioni interne intese a regolare l’attività dell’OdV. Tali disposizioni, che
dovranno essere adeguatamente motivate (ad esempio, disposizioni dettate da situazioni
di urgenza od opportunità) saranno emanate in autonomia dall’OdV, ma non dovranno
essere in contrasto con le norme della Società;

(b) definire o modificare l’Audit Plan;
(c) accedere ad ogni e qualsiasi documento aziendale rilevante per lo svolgimento delle

funzioni attribuite all’OdV ai sensi del Decreto 231, con libero accesso a tutti i libri contabili,
a tutte le registrazioni, strumenti e risorse della Società;

(d) richiedere al Collegio Sindacale gli interventi di audit ritenuti necessari sia nell’Audit Plan
che in relazione a specifiche segnalazioni e/o rischiosità;

(e) ricorrere a consulenti esterni di comprovata professionalità nei casi in cui ciò si renda
necessario per l’espletamento delle attività di propria competenza;

(f) richiedere che qualunque Dipendente della Società fornisca tempestivamente le
informazioni, i dati e/o le notizie idonee ad individuare aspetti connessi alle varie attività
aziendali rilevanti ai sensi del Modello 231, nonché per la verifica dell’effettiva attuazione
dello stesso da parte delle strutture organizzative aziendali;

(g) effettuare verifiche in ordine all’osservanza del Modello 231 in ambito aziendale, anche
predisponendo controlli a sorpresa;

(h) verificare che le strutture preposte abbiano applicato i provvedimenti disciplinari in caso di
violazioni accertate del Modello 231 e dei suoi elementi costitutivi.

Ai fini di un migliore e più efficace espletamento dei compiti e delle funzioni attribuiti all’OdV, 
quest’ultimo può decidere di delegare uno o più specifici adempimenti ai singoli componenti 
dell’OdV stesso, ovvero potrà avvalersi di una struttura aziendale all’uopo incaricata. 

Il CdA definisce annualmente il budget che l’OdV utilizzerà, in maniera totalmente discrezionale, 
per lo svolgimento della propria attività (assunzione di collaborazioni esterne, spese per viaggi di 
lavoro, etc.). Il budget così definito dovrà tener conto, in maniera adeguata, di tutti i costi e di tutte 
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le spese che l’OdV dovrà sostenere per un’efficace ed efficiente svolgimento dei compiti attribuiti. 
L’OdV ha l’obbligo di rendiconto al CdA. 

5.10 Flussi e obblighi informativi dell’OdV verso il CdA 

L’OdV deve costantemente relazionare e informare il CdA e il Collegio Sindacale sui seguenti 
aspetti: 

(a) l’attività di controllo e vigilanza svolta dall’OdV con indicazione puntuale e tempestiva delle
eventuali criticità emerse, delle segnalazioni ricevute e delle sanzioni disciplinari
eventualmente irrogate dai soggetti competenti;

(b) l’effettiva attuazione del Modello 231, nonché le proposte di aggiornamento e modifica del
Modello 231;

(c) la segnalazione di eventuali comportamenti che violino le prescrizioni del Modello 231, ivi
incluse le circostanze e/o situazioni dalle quali possano derivare fondati sospetti circa la
sussistenza di violazioni (e.g. anomalie e/o atipicità), o il mancato espletamento da parte del
CdA e del Collegio Sindacale dei propri compiti di verifica e/o d’indagine;

(d) ogni informazione ritenuta utile ai fini dell’assunzione di determinazioni urgenti da parte degli
organi della Società deputati.

L’OdV deve relazionare ed informare il CdA sulla base di due diverse linee di reporting: 

 la prima, su base continuativa, direttamente verso il Presidente del CdA;
 la seconda, su base trimestrale, nei confornti del Collegio Sindacale:
 la terza, su base annuale, nei confronti del CdA.

Per quanto riguarda quest’ultima linea di reporting, l’OdV deve predisporre un Annual Report diretto 
al CdA entro la fine del mese di dicembre di ciascun anno di riferimento, contenente quantomeno 
le seguenti informazioni essenziali: 

(a) sintesi dei controlli svolti (anche a seguito di segnalazioni whistleblowing o di anomalie o
aticipità riscontrate) e delle relative risultanze;

(b) resoconto dettagliato delle modalità di gestione e di utilizzo delle disponibilità finanziarie
assegnate (budget di spesa);

(c) Audit Plan per l’anno successivo;
(d) proposta relativa al piano di spesa per l’esercizio successivo al fine dell’approvazione del

budget da parte del CdA;
(e) elenco delle segnalazioni di violazioni ricevute durante l’anno, specificando il numero delle

segnalazioni ricevute per ogni Attività Sensibile e Funzione coinvolta;
(f) proposta di eventuali modifiche/aggiornamenti al Modello 231;
(g) provvedimenti disciplinari adottati nell’anno.

L’Annual Report deve essere inviato al CdA (e, per conoscenza, al Collegio Sindacale). 

In caso di urgenza, il CdA o il Presidente del CdA o il Collegio Sindacale hanno la facoltà di 
convocare in qualsiasi momento l’OdV. Dal canto suo, l’OdV è tenuto a riferire oralmente in maniera 
tempestiva al CdA o al Presidente del CdA o al Collegio Sindacale ovvero potrà richiedere ai 
soggetti competenti la convocazione di tali organi. I colloqui con i soggetti di cui sopra devono 
essere verbalizzati e le copie dei verbali devono essere conservate presso gli uffici dell’OdV.  

Nel caso l’OdV abbia un obbligo di reporting verso un organo o un soggetto che sia in conflitto 
d’interesse (come capita ad esempio quando l’OdV sta raccogliendo documenti o indagando su 
una questione che riguarda l’intero CdA, o uno o più Amministratori), l’OdV soddisferà l’obbligo di 
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reporting inviando le proprie relazioni solo agli Amministratori che non siano in conflitto d’interessi. 
Lo stesso discorso vale, mutatis mutandi, per il Collegio Sindacale. 

5.11 Flussi e obblighi informativi verso l’OdV 

L’OdV deve essere tempestivamente informato, mediante apposite segnalazioni, in modo 
confidenziale ovvero in forma anonima, da parte di Amministratori, del Collegio Sindacale, della 
Società di Revisione, del Compliance Officer nonché dei Soggetti Apicali o Subordinati, ai sensi 
delle procedure aziendali sui flussi informativi.  

In ogni caso, devono essere obbligatoriamente e immediatamente trasmesse all’OdV le 
informazioni: 

(i) che possono avere attinenza con potenziali violazioni del Modello 231, ivi inclusi:

 eventuali ordini ricevuti dal proprio superiore gerarchico e ritenuti in contrasto con la
legge, la normativa interna, il Modello 231;

 eventuali richieste od offerte di doni che, perché eccedenti il valore modico o non d’uso
in relazione alle specifiche circostanze, compromettano l’integrità e l’indipendenza
delle parti e possano essere interpretati come strumento per ottenere vantaggi in modo
improprio o di altre utilità provenienti da pubblici ufficiali, incaricati di pubblico servizio
o dipendenti della PA;

 eventuali scostamenti significativi e ingiustificati dal budget della Società o anomalie di
spesa;

 eventuali omissioni, trascuratezze o falsificazioni nella tenuta della contabilità o nella
conservazione della documentazione su cui si fondano le registrazioni contabili;

 i provvedimenti e/o le notizie provenienti da organi di polizia giudiziaria o da qualsiasi
altra autorità dai quali si evinca lo svolgimento di indagini che interessano, anche
indirettamente, la Società, i suoi Dipendenti o i componenti degli organi della Società;

 le richieste di assistenza legale inoltrate alla Società dai Dipendenti ai sensi del CCNL,
in caso dell’avvio di un procedimento penale a carico degli stessi;

 le notizie relative ai procedimenti disciplinari in corso e alle eventuali sanzioni irrogate
ovvero la motivazione della loro archiviazione;

 eventuali notizie relative a circostanze e/o situazioni (ivi incluse anomalie e / o
atipicità) dalle quali possa derivare anche solo un sospetto circa la sussistenza di
violazioni del Modello 231;

 eventuali procedimenti penali e/o amministrativi per i reati presupposto e fattispecie
similari a carico della Società o dei soggetti apicali o dei subordinati (per fatti relativi
al loro agire nell’interesse o a vantaggio della Società);

(ii) relative all’attività della Società, che possono assumere rilevanza quanto all’espletamento,
da parte dell’OdV, dei compiti ad esso assegnati, ivi inclusi:

 le notizie relative ai cambiamenti organizzativi;
 le notizie relative ai cambiamenti nei criteri di valutazione degli asset;
 le eventuali comunicazioni del Collegio Sindacale che segnalino una carenza dei

controlli interni;
 le eventuali comunicazioni della Società di Revisione che segnalino una carenza dei

controlli interni;
 tutti i documenti (i.e., format, verbali, fogli di lavoro) relativi alla predisposizione e

finalizzazione del bilancio consuntivo della Società,
 le decisioni relative alla richiesta, erogazione ed utilizzo di finanziamenti o contributi

pubblici;



 i rapporti o le relazioni predisposte dai responsabili di altri organi della Società
nell’ambito delle loro attività di controllo che evidenzino la esistenza di fatti, atti, eventi,
azioni od omissioni potenzialmente idonei a realizzare una violazione del Modello 231;

 le richieste di assistenza legale inoltrate alla direzione legale dai dirigenti e/o dai
Dipendenti in caso di avvio di procedimento giudiziario per i reati previsti dal Decreto
231;

 i rapporti preparati dai responsabili di altre funzioni aziendali nell’ambito della loro
attività di controllo e dai quali possano emergere fatti, atti, eventi od omissioni con profili
di criticità rispetto all’osservanza delle norme del Decreto 231;

 la relazione della Società di Revisione sul bilancio;
 le relazioni o i verbali del CdA che abbiano rilevanza ai fini del Decreto 231;
 la comunicazione circa gli eventuali accessi da parte di funzionari della PA (ad es.

Guardia di Finanza, NAS, Vigili del Fuoco, Agenzia delle Entrate, etc.) e la trasmissione
dei relativi verbali.

Anche i Terzi Destinatari possono riferire all’OdV qualsiasi notizia relativa alla commissione o alla 
potenziale commissione di Reati 231 o deviazioni comportamentali rispetto ai principi ed alle 
prescrizioni contenuti nel Modello 231. 

Lo scambio di informazioni disciplinato nel presente articolo è compiuto nel pieno rispetto della 
Normativa Privacy. 

5.12 Le segnalazioni 

La normativa in vigore ha previsto, anche per il settore privato, misure volte a favorire l’emersione 
di fattispecie di illeciti e irregolarità tramite ‘segnalazioni’, note nei paesi anglosassoni come 
whistleblowing. Tale disciplina è stata da ultimo integrata e modificata dal Decreto Legislativo 
24/2023 di recepimento della Direttiva (UE) 2019/1937 riguardante la protezione delle persone 
che segnalano violazioni del diritto dell’Unione e nazionale (la “Direttiva”; insieme alle norme 
nazionali di recepimento della stessa e a quelle settoriali che disciplinano o, comunque, 
riguardano le segnalazioni, la “Normativa Whistleblowing”).  

Al fine di regolare il processo di invio, ricezione, analisi e trattamento delle segnalazioni, il Cda di 
RHI ha adottato una specifica procedura, denominata “Whistleblowing Policy”, che è allegata alla 
presente Parte Generale sub Allegato 5 e costituisce parte integrante del presente Modello 
231. La Whistleblowing Policy sarà altresì pubblicata sul sito web della Società. 

6. Il Sistema Disciplinare di RHI

Come espressamente previsto dal Decreto 231, la Società ha adottato, al fine di garantire 
l’efficacia del Modello 231, il proprio Sistema Disciplinare allegato sub Allegato 6 al presente 
Modello 231, idoneo a sanzionare i comportamenti che integrano una violazione delle 
prescrizioni del Modello 231 e ledono quindi il rapporto di fiducia con RHI. 

La rilevanza del Sistema Disciplinare ha trovato conferma anche nelle Linee Guida, le quali 
hanno precisato, quanto alla tipologia di sanzioni irrogabili, che qualsiasi provvedimento 
sanzionatorio deve rispettare le procedure previste dall’articolo 7 dello Statuto dei Lavoratori e/
o da normative speciali. 

Il Sistema Disciplinare di RHI intende operare nel rispetto delle norme vigenti, ivi incluse, laddove 
applicabili, quelle previste dalla contrattazione collettiva ed ha natura eminentemente interna alla 
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Società, non potendo ritenersi sostitutivo, bensì aggiuntivo rispetto alle norme di legge o di 
regolamento vigenti o di contrattazione collettiva, nonché integrativo delle altre norme di carattere 
intra-aziendale, ivi incluse quelle di natura disciplinare. 

Oggetto di sanzione sono, in particolare, sia le violazioni del Modello 231 commesse dai Soggetti 
Apicali – in quanto titolari di funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione della 
Società o di una sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale, ovvero titolari 
del potere, anche solo di fatto, di gestione o di controllo – sia le violazioni perpetrate dai Subordinati 
operanti in nome e/o per conto di RHI nonché dai Terzi Destinatari. 

Il Sistema Disciplinare prevede sanzioni anche in caso di violazione delle misure di tutela poste a 
tutela di coloro che segnalano condotte illecite rilevanti ai sensi del Decreto 231 o di segnalazioni 
effettuate con dolo o colpa grave che si rivelano infondate. 

7. Comunicazione del Modello 231

È compito di RHI porre in essere ogni necessaria attività finalizzata alla divulgazione, dei principi 
e delle previsioni contenuti nel Modello 231 e nel Codice di Condotta, nonché degli altri protocolli 
e procedure ad esso connessi. 

L’OdV procede a comunicare formalmente l’adozione del Modello 231 e del Codice Etico a ogni 
componente degli organi sociali, a tutti i Soggetti Apicali ed ai Subordinati della Società mediante 
consegna di copia integrale, anche su supporto informatico ovvero mediante affissione in luogo 
accessibile a tutti. L’OdV deve conservare copia delle ricevute di consegna del Modello 231 e del 
Codice Etico. 

Il Modello 231 di RHI, comprensivo di tutti i suoi allegati, è altresì pubblicato al seguente link 
della Intranet aziendale, al quale possono accedere tutti i Soggetti Apicali e Subordinati (inclusi 
quegli agenti che operano sotto la vigilanza dei Soggetti Apicali). Tutti gli altri terzi avranno 
accesso solo alla Parte Generale del Modello 231. 

Per garantire il rispetto dei propri principi: 

 per quanto riguarda i Dipendenti, i relativi contratti di lavoro, conterranno una clausola di
impegno a rispettare le previsioni contenute nel Modello 231 adottato dalla Società, pena
l’applicazione di sanzioni previste dal Sistema Disciplinare;

 per quanto riguarda Amministratori che non siano Dipendenti, l’assunzione della carica
comporta l’impegno a rispettare le previsioni contenute nel Modello 231 adottato dalla
Società, pena l’applicazione di sanzioni previste dal Sistema Disciplinare;

 per quanto riguarda tutti gli altri, il contratto tra loro e la Società conterrà una clausola che
dovrà prevedere che la controparte: 1. prenda atto che la Società ha adottato il Modello 231;
2. dichiari di conoscere il Decreto 231 e si impegni a rispettarne le previsioni; 3. garantisca
di aver adottato ed efficacemente attuato sue regole, presidi e protocolli per prevenire i Reati
231 e si impegni a rispettarli; 4. prenda atto che l’adempimento agli obblighi suddetti è
considerato “essenziale dalla Società”; 5. si assuma tutti gli obblighi conseguenti ad
un’eventuale commissione di reato e a manlevare conseguentemente RHI da ogni
responsabilità.

Per i contratti già in essere, RHI provvederà ad inviare una lettera con lo stesso contenuto di cui 
sopra. 

Le clausole contrattuali standard sono contenute nell’Allegato 7 al presente Modello 
231. 
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L’OdV pianifica ed implementa tutte le ulteriori attività di informazione che dovesse ritenere 
necessarie o opportune. 

8. La formazione sul Modello 231

In aggiunta alle attività connesse all’informazione sul Modello 231 e sul Codice Etico, l’OdV deve 
promuovere, supervisionare e porre in essere ogni attività necessaria a garantire un’adeguata 
conoscenza e consapevolezza del Modello 231 e del Codice Etico, nonché di tutti i protocolli e 
procedure ad esso connessi. 

A tal riguardo, l’OdV deve pianificare e realizzare le dovute attività di formazione sul Modello 231 
e sul Codice Etico (i.e., corsi di formazione, seminari, questionari, etc.) alle quali dovranno 
obbligatoriamente partecipare tutti i membri degli organi societari e le risorse aziendali. L’attività di 
formazione dovrà, tuttavia, essere differenziata in base al ruolo ed alla responsabilità dei 
destinatari, prevedendo una formazione più intensa ed approfondita per i Soggetti Apicali, nonché 
per le risorse che operano nelle Attività Sensibili. 

La gestione delle attività di formazione relative al Modello 231 e al Decreto 231 prevede una 
pianificazione puntuale delle iniziative e la registrazione della frequenza dei partecipanti 
attraverso la sottoscrizione di una dichiarazione nella forma di cui all’Allegato 8 al presente 
Modello 231 . 

9. Verifiche periodiche e aggiornamento del Modello 231

Il potere di integrare o modificare il presente Modello 231 è demandato al CdA (in conformità alle 
prescrizioni dell’articolo 6, comma 1, lettera (a), del Decreto 231). 

Il CdA, in particolare, tenendo conto delle indicazioni provenienti dall’OdV, provvederà ad 
aggiornare il Modello 231 qualora vengano in considerazione esigenze di implementazione dovute 
a modifiche normative, variazioni organizzative, individuazione di ulteriori aree a rischio, etc. 

Gli aggiornamenti ed adeguamenti del Modello 231, o dei protocolli ad esso connessi, sono 
comunicati dall’OdV e al CdA, nonché agli altri Soggetti Apicali ed ai Dipendenti, mediante apposite 
comunicazioni inviate a mezzo e-mail e, se del caso, attraverso la predisposizione di sessioni 
informative illustrative degli aggiornamenti e adeguamenti più rilevanti. 

Gli aggiornamenti ed adeguamenti del Modello 231 di carattere meramente formale, e comunque 
tali da non alterare in maniera sostanziale il contenuto del Modello, sono effettuati dal Presidente 
del CdA e comunicati in forma scritta all’OdV ed al CdA nella prima seduta utile. 
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INTRODUZIONE 1 

Obiettivi 

La presente Parte Speciale ha l’obiettivo, sulla base delle risultanze dell’attività di valutazione dei 
rischi, di:  

(a) identificare le attività, nel contesto dell’impresa portata avanti da RHI, che sono più esposte al 
rischio di commissione di un Reato 231 da parte di Soggetti Apicali o Subordinati (“Attività 
Sensibili”) (Sezione A);  

(b) enucleare i Reati 231 che, per probabilità e per impatto, sono di più concreta rilevanza per RHI 
(Sezione B);  

(c) stabilire i principi fondamentali di comportamento e di controllo che devono permeare tutta 
l’attività aziendale (Sezione C); e  

(d) fissare le procedure e le norme comportamentali cui attenersi in corrispondenza delle singole 
Attività Sensibili (Sezione D).  

Caratteristiche e i principi generali 

Il Modello 231 di RHI, sebbene distinto in Parte Generale e Parte Speciale, costituisce un singolo 
documento, in cui tutte le sezioni e i paragrafi si interpretano l’uno per mezzo dell’altro. La Parte 
Speciale del Modello 231 deve dunque trovare interpretazione e applicazione alla luce dei principi 
generali che sono contenuti anche nella Parte Generale. 

Per comodità d’uso e chiarezza d’applicazione, si è cercato di richiamare nella Parte Speciale ogni 
policy, procedura o regola interna di RHI e/o del Gruppo Rheinmetall (le “Procedure”) che fosse 
rilevante nel quadro della prevenzione dei Reati 231. A tal proposito s’intende innanzitutto chiarire 
che le Procedure sono parte integrante e sostanziale del Modello 231: sia quando sono 
espressamente riprodotte o allegate a detto documento, sia quando sono richiamate per relationem; 
sia quando sono Procedure RHI, sia quando sono Procedure del Gruppo Rheinmetall, avendo la 
Società approvato e fatto propri tutti i presidi di controllo del gruppo cui appartiene.  

Inoltre, si vuole qui chiarire che esistono anche Procedure che, sebbene non richiamate 

espressamente nel Modello 231, comunque contribuiscono agli obiettivi di prevenzione e cura cui 

questo Modello 231 sovrintende.  

Anche le suddette Procedure, citate o non citate nel presente Modello 231, fanno parte del sistema 
di compliance aziendale e tutti i Destinatari, a seconda del loro ruolo, sono tenuti ad applicarle.  

Infine, costituiscono parte integrante e sostanziale del sistema di compliance aziendale tutte le 
Procedure adottate in base alle vigenti normative (ad esempio, ai sensi della Normativa HSE, della 
Normativa Privacy o delle normative in materia di contabilità e revisione dei conti). 

 

Aggiornamenti 

Il Modello 231 della Società sarà nel tempo aggiornato e integrato, anche a seguito di mutamenti 
organizzativi.  

                                                                                 

1 Salvo sia diversamente indicato, le parole utilizzate con lettera maiuscola avranno lo stesso significato ad esse attribuito nella Parte 

Generale. 
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In merito, si chiarisce che i richiami alle strutture organizzative e alle figure professionali effettuati 
nella presente Parte Speciale, in caso di modifiche interne dell’assetto aziendale e fino 
all’aggiornamento del Modello 231 stesso, si devono comunque intendere effettuati alle nuove 
strutture ovvero alle nuove figure professionali che, di volta in volta, a seguito di una modifica 
organizzativa o di terminologia, hanno assunto i compiti e le responsabilità di quelle qui indicate.  

 

A. ATTIVITÀ SENSIBILI E FUNZIONI AZIENDALI 

Ai fini della presente Parte Speciale, si riporta una tabella di coordinamento che chiarisce, per 
ciascuna delle Attività Sensibili, quali sono Funzioni coinvolte e, quindi, esposte a rischio di 
commissione di Reati 231: 

ATTIVITÀ SENSIBILE FUNZIONE 

Gestione rapporti e adempimenti con la 

Pubblica Amministrazione e le Autorità di 

Vigilanza 

General Counsel 

Finance (Amministrazione, Finanza, Controllo e 

Acquisti) 

Relazioni Istituzionali e Affari Strategici 

Program Management (Program Management 

e Pianificazione Integrata) 

Qualità Integrata 

Engineering 

Produzione 

R&T (Research Innovation & Technology) 

Governance & Compliance 

Affari legali, contenziosi e contrattualistica 
General Counsel 

Finance (Amministrazione, Finanza, Controllo e 

Acquisti) 

Cost Management 

HR (Risorse Umane, Facility) 

Relazioni Istituzionali e Affari Strategici; 

Sales 

Program Management (Program Management 

e Pianificazione Integrata) 

Qualità Integrata 

Engineering 

Produzione 

R&T (Research Innovation & Technology) 

Governance & Compliance 

Selezione, assunzione e gestione del personale 
HR 

Sponsorizzazioni, omaggi e spese di 

rappresentanza 

General Counsel 

HR 

Governance & Compliance 

Relazioni Istituzionali e Affari Strategici 

Sales 

Program Management  
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R&T (Research Innovation & Technology) 

Gestione degli acquisti di beni e servizi (incluse 

le consulenze e prestazioni professionali), 

comunicazioni marketing e selezione fornitori 

General Counsel 

Finance (Amministrazione, Finanza, Controllo e 

Acquisti) 

Cost Management 

HR (Risorse Umane, Facility Management) 

Governance & Compliance 

Relazioni Istituzionali e Affari Strategici; 

Sales 

Program Management (Program Management 

e Pianificazione Integrata) 

Qualità Integrata 

Engineering 

Produzione 

R&T (Research Innovation & Technology) 

Gestione della contabilità e fiscalità, 

adempimento societari, bilancio e attività 

assembleari 

General Counsel 

Finance (Amministrazione, Finanza, Controllo e 

Acquisti) 

Relazioni Istituzionali e Affari Strategici 

Cost Management 

Sales 

Gestione della sicurezza informatica 

 

 

Engineering / IT (HR) 

Gestione attività doganali 
Finance (Amministrazione, Finanza, Controllo e 

Acquisti) 

Sales 

Gestione della salute e sicurezza dei lavoratori 
General Counsel 

HR  

Gestione delle attività ad impatto ambientale. 
General Counsel 

HR 

 

B. REATI 231 RILEVANTI 

L’attività di valutazione dei rischi ha consentito di identificare i seguenti Reati 231 come rilevanti 
all’interno delle Attività Sensibili: 

(a) Reati contro la Pubblica Amministrazione e il suo patrimonio (artt. 24 e 25 del Decreto 231): 

 Malversazione di erogazioni pubbliche (art. 316-bis c.p.)  
 Indebita percezione di erogazioni pubbliche (art. 316-ter c.p.)  
 Truffa in danno dello Stato o di altro ente pubblico o delle Comunità europee (art.640, comma 

2, n.1, c.p.) 
 Truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche (art. 640-bis c.p.)  
 Frode informatica in danno dello Stato o di altro ente pubblico (art. 640-ter c.p.) 
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 Frode nelle pubbliche forniture (art. 356 c.p.) 
 Frode ai danni del Fondo europeo agricolo (art. 2. L. 23/12/1986, n.898)  
 Concussione (art. 317 c.p.)  
 Corruzione per l’esercizio della funzione (art. 318 c.p.)  
 Corruzione per un atto contrario ai doveri di ufficio (art. 319 c.p.)  
 Circostanze aggravanti (art. 319-bis c.p.) 
 Corruzione in atti giudiziari (art. 319-ter c.p.)  
 Induzione indebita a dare o promettere utilità (art. 319-quater c.p.)  
 Corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio (art. 320 c.p.) 
 Pene per il corruttore (art. 321 c.p.) 
 Istigazione alla corruzione (art. 322 c.p.) 
 Peculato, concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità, corruzione e istigazione 

alla corruzione, abuso d'ufficio, di membri delle Corti internazionali o degli organi delle 
Comunità europee o di assemblee parlamentari internazionali o di organizzazioni 
internazionali e di funzionari delle Comunità europee e di Stati esteri (art. 322-bis c.p.)  

 Traffico di influenze illecite (art. 346-bis c.p.)  
 Peculato (limitatamente al primo comma) (art. 314 c.p.)  
 Peculato mediante profitto dell'errore altrui (art. 316 c.p.)  
 Abuso d'ufficio (art. 323 c.p.)  

(b) Delitti informatici e trattamento illecito di dati (art. 24-bis del Decreto 231): 

 Documenti informatici (art. 491-bis c.p.) 
 Accesso abusivo ad un sistema informatico o telematico (art. 615-ter c.p.) 
 Detenzione, diffusione e installazione abusiva di apparecchiature, codici e altri mezzi atti 

all'accesso a sistemi informatici o telematici (art. 615-quater c.p.)  
 Detenzione, diffusione e installazione abusiva di apparecchiature, dispositivi o programmi 

informatici diretti a danneggiare o interrompere un sistema informatico o telematico (art. 615-
quinquies c.p.)  

 Intercettazione, impedimento o interruzione illecita di comunicazioni informatiche o telematiche 
(art. 617-quater c.p.)  

 Detenzione, diffusione e installazione abusiva di apparecchiature e di altri mezzi atti a 
intercettare, impedire o interrompere comunicazioni informatiche o telematiche (art. 617-
quinquies c.p.)  

 Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici (art. 635-bis c.p.) 
 Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici utilizzati dallo Stato o da altro 

ente pubblico o comunque di pubblica utilità (art. 635-ter c.p.) 
 Danneggiamento di sistemi informatici o telematici (art. 635-quater c.p.) 
 Danneggiamento di sistemi informatici o telematici di pubblica utilità (art. 635-quinquies c.p.) 
 Frode informatica del certificatore di firma elettronica (art. 640-quinquies c.p.) 
 Violazione delle norme in materia di Perimetro di sicurezza nazionale cibernetica (art. 1, 

comma 11, D.L. 21 settembre 2019, n. 105) 

(c) Delitti di criminalità organizzata (art. 24-ter del Decreto 231): 

 Associazione per delinquere (art. 416 c.p.) 
 Associazione di tipo mafioso anche straniere (art. 416-bis c.p.)  
 Scambio elettorale politico-mafioso (art. 416-ter c.p.)  
 Sequestro di persona a scopo di estorsione (art. 630 c.p.) 
 Associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope (art. 74 D.P.R. 

9 ottobre 1990, n. 309)  
 Tutti i delitti se commessi avvalendosi delle condizioni previste dall´art. 416-bis c.p. per 

agevolare l´attività delle associazioni previste dallo stesso articolo (L. 203/91) 
 Illegale fabbricazione, introduzione nello Stato, messa in vendita, cessione, detenzione e porto 

in luogo pubblico o aperto al pubblico di armi da guerra o tipo guerra o parti di esse, di esplosivi, 
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di armi clandestine nonché di più armi comuni da sparo escluse quelle previste dall'articolo 2, 
comma terzo, della legge 18 aprile 1975, n. 110 (art. 407, co. 2, lett. a), numero 5), c.p.p.) 

(d) Reati di falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo e in strumenti o segni di 
riconoscimento (art. 25-bis del Decreto 231) [solo con riferimento al reato di contraffazione, 
alterazione o uso di marchi o segni distintivi ovvero di brevetti, modelli e disegni (art. 473 c.p.)] 

(e) Delitti contro l’industria e il commercio (art. 25-bis.1 del Decreto 231): 

 Turbata libertà dell’industria o del commercio (art. 513 c.p.) 
 Illecita concorrenza con minaccia o violenza” (art. 513-bis c.p.) 
 Frodi contro le industrie nazionali (art. 514 c.p.) 
 Frode nell’esercizio del commercio (art. 515 c.p.) 
 Vendita di sostanze alimentari non genuine come genuine (art. 516 c.p.) 
 Vendita di prodotti industriali con segni mendaci (art. 517 c.p.) 
 Fabbricazione e commercio di beni realizzati usurpando titoli di proprietà industriale (art. 517-

ter c.p.) 
 Contraffazione di indicazioni geografiche o denominazioni di origine dei prodotti agroalimentari 

(art. 517-quater c.p.) 

(f) Reati societari (art. 25-ter del Decreto 231): 

 False comunicazioni sociali (art. 2621 c.c.)  
 Fatti di lieve entità (art. 2621-bis c.c.) 
 False comunicazioni sociali delle società quotate (art. 2622 c.c.)  
 Impedito controllo (art. 2625, comma 2, c.c.) 
 Indebita restituzione di conferimenti (art. 2626 c.c.) 
 Illegale ripartizione degli utili e delle riserve (art. 2627 c.c.) 
 Illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante (art. 2628 c.c.) 
 Operazioni in pregiudizio dei creditori (art. 2629 c.c.) 
 Omessa comunicazione del conflitto d’interessi (art. 2629-bis c.c.)  
 Formazione fittizia del capitale (art. 2632 c.c.) 
 Indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori (art. 2633 c.c.) 
 Corruzione tra privati (art. 2635 c.c.)  
 Istigazione alla corruzione tra privati (art. 2635-bis c.c.)  
 Illecita influenza sull’assemblea (art. 2636 c.c.) 
 Aggiotaggio (art. 2637 c.c.) 
 Ostacolo all’esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza (art. 2638, comma 1 e 

2, c.c.) 
 False o omesse dichiarazioni per il rilascio del certificato preliminare (art. 54 D.Lgs. 19/2023)  

(g) Delitti contro la personalità individuale (art. 25-quinquies del Decreto 231) [solo con riferimento 
al reato di intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro (art. 603-bis c.p.)];  

(h) Reati di abuso di mercato (art. 25-sexies del Decreto 231): 

 Manipolazione del mercato (art. 185 D.Lgs. n. 58/1998)  
 Abuso o comunicazione illecita di informazioni privilegiate. Raccomandazione o induzione di 

altri alla commissione di abuso di informazioni privilegiate (art. 184 D.Lgs. n. 58/1998)  

(i) Reati di omicidio colposo e lesioni colpose gravi o gravissime, commessi con violazione delle 
norme a tutela della salute e sicurezza sul lavoro (art. 25-septies del Decreto 231): 

 Omicidio colposo (art. 589 c.p.) 
 Lesioni personali colpose (art. 590 c.p.)  
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(j) Reati di ricettazione, riciclaggio, impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita, nonché 
autoriciclaggio (art. 25-octies del Decreto 231): 

 Ricettazione (art. 648 c.p.) 
 Riciclaggio (art. 648-bis c.p.)  
 Impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita (art. 648-ter c.p.)  
 Autoriciclaggio (art. 648-ter.1 c.p.)  

(k) Delitti in materia di strumenti di pagamento diversi dai contanti (art. 25-octies.1 del Decreto 
231): 

 Indebito utilizzo e falsificazione di strumenti di pagamento diversi dai contanti (art. 493-ter c.p.) 
 Detenzione e diffusione di apparecchiature, dispositivi o programmi informatici diretti a 

commettere reati riguardanti strumenti di pagamento diversi dai contanti (art. 493-quater c.p.) 
 Frode informatica aggravata dalla realizzazione di un trasferimento di denaro, di valore 

monetario o di valuta virtuale (art. 640-ter c.p.) 

(l) Delitti in materia di violazioni del diritto d’autore (art. 25-novies del Decreto 231): 

 Messa a disposizione del pubblico, in un sistema di reti telematiche, mediante connessioni di 
qualsiasi genere, di un’opera dell’ingegno protetta, o di parte di essa (art. 171, legge 
n.633/1941 comma 1 lett. a) bis) 

 Reati di cui al punto precedente commessi su opere altrui non destinate alla pubblicazione 
qualora ne risulti offeso l’onore o la reputazione (art. 171, legge n.633/1941 comma 3) 

 Abusiva duplicazione, per trarne profitto, di programmi per elaboratore; importazione, 
distribuzione, vendita o detenzione a scopo commerciale o imprenditoriale o concessione in 
locazione di programmi contenuti in supporti non contrassegnati dalla SIAE; predisposizione 
di mezzi per rimuovere o eludere i dispositivi di protezione di programmi per elaboratori (art. 
171-bis legge n.633/1941 comma 1) 

 Riproduzione, trasferimento su altro supporto, distribuzione, comunicazione, presentazione o 
dimostrazione in pubblico, del contenuto di una banca dati; estrazione o reimpiego della banca 
dati; distribuzione, vendita o concessione in locazione di banche di dati (art. 171-bis legge 
n.633/1941 comma 2) 

 Abusiva duplicazione, riproduzione, trasmissione o diffusione in pubblico con qualsiasi 
procedimento, in tutto o in parte, di opere dell’ingegno destinate al circuito televisivo, 
cinematografico, della vendita o del noleggio di dischi, nastri o supporti analoghi o ogni altro 
supporto contenente fonogrammi o videogrammi di opere musicali, cinematografiche o 
audiovisive assimilate o sequenze di immagini in movimento; opere letterarie, drammatiche, 
scientifiche o didattiche, musicali o drammatico musicali, multimediali, anche se inserite in 
opere collettive o composite o banche dati; riproduzione, duplicazione, trasmissione o 
diffusione abusiva, vendita o commercio, cessione a qualsiasi titolo o importazione abusiva di 
oltre cinquanta copie o esemplari di opere tutelate dal diritto d’autore e da diritti connessi; 
immissione in un sistema di reti telematiche, mediante connessioni di qualsiasi genere, di 
un’opera dell’ingegno protetta dal diritto d’autore, o parte di essa (art. 171-ter legge 
n.633/1941) 

 Mancata comunicazione alla SIAE dei dati di identificazione dei supporti non soggetti al 
contrassegno o falsa dichiarazione (art. 171-septies legge n.633/1941) 

 Fraudolenta produzione, vendita, importazione, promozione, installazione, modifica, utilizzo 
per uso pubblico e privato di apparati o parti di apparati atti alla decodificazione di trasmissioni 
audiovisive ad accesso condizionato effettuate via etere, via satellite, via cavo, in forma sia 
analogica sia digitale (art. 171-octies legge n.633/1941). 

(m) Reato di induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità 
giudiziaria (art. 25-decies del Decreto 231): 
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 Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità giudiziaria 
(art. 377-bis c.p.). 

(n) Reati ambientali (art. 25-undecies del Decreto 231): 

 Inquinamento ambientale (art. 452-bis c.p.) 
 Disastro ambientale (art. 452-quater c.p.) 
 Delitti colposi contro l´ambiente (art. 452-quinquies c.p.) 
 Traffico e abbandono di materiale ad alta radioattività (art. 452-sexies c.p.) 
 Circostanze aggravanti (art. 452-octies c.p.) 
 Uccisione, distruzione, cattura, prelievo, detenzione di esemplari di specie animali o vegetali 

selvatiche protette (art. 727-bis c.p.) 
 Distruzione o deterioramento di habitat all´interno di un sito protetto (art. 733-bis c.p.) 
 Importazione, esportazione, detenzione, utilizzo per scopo di lucro, acquisto, vendita, 

esposizione o detenzione per la vendita o per fini commerciali di specie protette (L. n.150/1992, 
art. 1, art. 2, art. 3-bis e art. 6) 

 Scarichi di acque reflue industriali contenenti sostanze pericolose; scarichi sul suolo, nel 
sottosuolo e nelle acque sotterranee; scarico nelle acque del mare da parte di navi od 
aeromobili (D.Lgs. n.152/2006, art. 137) 

 Attività di gestione di rifiuti non autorizzata (D.Lgs. n.152/2006, art. 256) 
 Inquinamento del suolo, del sottosuolo, delle acque superficiali o delle acque sotterranee (D. 

Lgs n. 152/2006, art. 257) 
 Traffico illecito di rifiuti (D.Lgs. n.152/2006, art. 259) 
 Violazione degli obblighi di comunicazione, di tenuta dei registri obbligatori e dei formulari 

(D.Lgs. n.152/2006, art. 258) 
 Attività organizzate per il traffico illecito di rifiuti (art. 452-quaterdecies c.p.) [introdotto dal 

D.Lgs. n. 21/2018] 
 False indicazioni sulla natura, sulla composizione e sulle caratteristiche chimico-fisiche dei 

rifiuti nella predisposizione di un certificato di analisi di rifiuti; inserimento nel SISTRI di un 
certificato di analisi dei rifiuti falso; omissione o fraudolenta alterazione della copia cartacea 
della scheda SISTRI - area movimentazione nel trasporto di rifiuti (D. Lgs n.152/2006, art. 260-
bis) 

 Sanzioni (D.Lgs. n. 152/2006, art. 279) 
 Inquinamento doloso provocato da navi (D.Lgs. n.202/2007, art. 8) 
 Inquinamento colposo provocato da navi (D.Lgs. n.202/2007, art. 9) 
 Cessazione e riduzione dell´impiego delle sostanze lesive (L. n. 549/1993 art. 3) 

(o) Delitto di impiego di cittadini di stati terzi il cui soggiorno è irregolare (art. 25-duodecies del 
Decreto 231): 

 Disposizioni contro le immigrazioni clandestine (art. 12, comma 3, 3 bis, 3 ter e comma 5, 
D.Lgs. n. 286/1998) 

 Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare (art. 22, comma 12 bis, D.Lgs. n. 
286/1998) 

(p) Reati di razzismo e xenofobia (art. 25-terdecies del Decreto 231): 

 Propaganda e istigazione a delinquere per motivi di discriminazione razziale, etnica e religiosa 
(art. 604-bis c.p.)  

(q) Reati tributari (art. 25-quinquiesdecies del Decreto 231): 

 Dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti 
(art. 2 D.Lgs. n. 74/2000) 

 Dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici (art. 3 D.Lgs. n. 74/2000) 
 Emissione di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti (art. 8 D.Lgs. n. 74/2000) 
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 Occultamento o distruzione di documenti contabili (art. 10 D.Lgs. n. 74/2000)
 Sottrazione fraudolenta al pagamento di imposte (art. 11 D.Lgs. n. 74/2000)
 Dichiarazione infedele (art. 4 D.Lgs. n. 74/2000)
 Omessa dichiarazione (art. 5 D.Lgs. n. 74/2000)
 Indebita compensazione (art. 10-quater D.Lgs. n. 74/2000)

(r) Delitti di contrabbando (art. 25-sexiesdecies del Decreto 231):

 Contrabbando nel movimento delle merci attraverso i confini di terra e gli spazi doganali (art.
282 D.P.R. n. 43/1973)

 Contrabbando nel movimento delle merci nei laghi di confine (art. 283 D.P.R. n. 43/1973)
 Contrabbando nel movimento marittimo delle merci (art. 284 D.P.R. n. 43/1973)
 Contrabbando nel movimento delle merci per via aerea (art. 285 D.P.R. n. 43/1973)
 Contrabbando nelle zone extra-doganali (art. 286 D.P.R. n. 43/1973)
 Contrabbando per indebito uso di merci importate con agevolazioni doganali (art. 287 D.P.R.

n. 43/1973)
 Contrabbando nei depositi doganali (art. 288 D.P.R. n. 43/1973)
 Contrabbando nel cabotaggio e nella circolazione (art. 289 D.P.R. n. 43/1973)
 Contrabbando nell'esportazione di merci ammesse a restituzione di diritti (art. 290 D.P.R. n.

43/1973)
 Contrabbando nell'importazione od esportazione temporanea (art. 291 D.P.R. n. 43/1973)
 Contrabbando di tabacchi lavorati esteri (art. 291-bis D.P.R. n. 43/1973)
 Circostanze aggravanti del delitto di contrabbando di tabacchi lavorati esteri (art. 291-ter

D.P.R. n. 43/1973)
 Associazione per delinquere finalizzata al contrabbando di tabacchi lavorati esteri (art. 291-

quater D.P.R. n. 43/1973)
 Altri casi di contrabbando (art. 292 D.P.R. n. 43/1973)
 Circostanze aggravanti del contrabbando (art. 295 D.P.R. n. 43/1973)

(s) Reati transnazionali (art. 10 – L. 146/2006):

 Disposizioni contro le immigrazioni clandestine (art. 12, commi 3, 3-bis, 3-ter e 5, del testo
unico di cui al D.Lgs. 25 luglio 1998, n. 286)

 Associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope (art. 74 del
testo unico di cui al D.P.R. 9 ottobre 1990, n. 309)

 Associazione per delinquere finalizzata al contrabbando di tabacchi lavorati esteri (art. 291-
quater del testo unico di cui al D.P.R. 23 gennaio 1973, n. 43)

 Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità giudiziaria
(art. 377-bis c.p.)

 Favoreggiamento personale (art. 378 c.p.)
 Associazione per delinquere (art. 416 c.p.)
 Associazione di tipo mafioso anche straniere (art. 416-bis c.p.)

Si rimanda all’Allegato 1 del Modello 231  per la descrizione delle singole fattispecie criminose.  

C. PRINCIPI GENERALI

I seguenti principi generali fungono da architrave generale della compliance di RHI e tutti i 
Destinatari, nonché i terzi di volta in volta identificati, sono tenuti a osservarli.  

 Tracciabilità: deve essere sempre ricostruibile il processo di formazione dell’iter decisionale,
autorizzativo e di controllo di ogni attività espletata nell’ambito della Società; ogni processo
deve essere documentato in tutte le sue fasi in modo da facilitare l’attività di verifica e di
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controllo che, a sua volta, deve essere documentata tramite la redazione di verbali o altri 
documenti scritti. 

 Segregazione di funzioni: non deve esserci identità soggettiva tra (i) coloro che assumono o
attuano le decisioni aziendali, (ii) coloro che devono dare evidenza contabile e (iii) coloro che
sono tenuti a svolgere la supervisione o i controlli;

 Archiviazione: i documenti (compresa la corrispondenza) riguardanti le Attività Sensibili
devono essere archiviati e conservati, a cura della Funzione competente, secondo quanto
previsto dalla Procedura Archivio; deve essere vietato l’accesso a terzi che non siano
espressamente autorizzati.

 Poteri: il conferimento e l’esercizio dei poteri di firma e/o di gestione deve essere documentato
e ricostruibile in ogni momento; i poteri vanno attribuiti in modo coerente con il ruolo e la
funzione del loro titolare all’interno della Società.

 Legalità e Correttezza: tutti i Destinatari devono rispettare le leggi e i regolamenti che
disciplinano l’attività aziendale; qualsiasi rapporto con terzi deve essere improntato a criteri di
massima correttezza e trasparenza. La violazione delle Procedure è sanzionata anche dal
punto di vista disciplinare.

 Rapporti Infragruppo e Parti Correlate2: ogni rapporto all’interno del Gruppo Rheinmetall o
con Parti Correlate deve rispettare i seguenti principi: (i) principio di autonomia delle singole
società e di corretta gestione, trasparenza contabile, separatezza patrimoniale; (ii)
identificazione delle parti effettive e dell’operazione insieme alle sue ragioni; (iii) accertamento
dell’economicità dell’operazione e individuazione dei criteri di determinazione dei corrispettivi
per le prestazioni rese ovvero ricevute, tenendo presente che tutti i corrispettivi applicati alle
operazioni commerciali e/o finanziarie intercorse tra società del Gruppo Rheinmetall devono
essere determinati attraverso metodologie di transfer price, nel rispetto del principio dell’arm’s
length quale strumento per il raggiungimento di valutazioni congrue; (iv) utilizzo, per quanto
possibile, della contrattualistica e/o modulistica standard abitualmente adottata dalla Società
nei rapporti con i terzi; (v) formalizzazione di tutte le fasi del processo e archiviazione della
documentazione rilevante (contratti, scambi di comunicazioni con i clienti/fornitori, ecc.)
secondo le regole adottate dalla Società nei rapporti con i terzi.

 Procedure: tutte le Procedure di RHI e del Gruppo Rheinmetall contribuiscono alla tutela della
compliance aziendale. Nella Sezione D sono enumerate le Procedure che, in maniera più
diretta ed esplicita, si rivolgono a una certa Attività Sensibile e ai suoi rischi tipici di
commissione o tentativo di Reati 231. Ciò è stato fatto per maggiore chiarezza e facilità di

2 un soggetto è parte correlata a una società se: 

(a) direttamente, o indirettamente, anche attraverso società controllate, fiduciari o interposte persone:

(i) controlla la società, ne è controllato, o è sottoposto a comune controllo;

(ii) detiene una partecipazione nella società tale da poter esercitare un’influenza notevole su quest’ultima;

(iii) esercita il controllo sulla società congiuntamente con altri soggetti;

(b) è una società collegata della società;

(c) è una joint venture in cui la società è una partecipante;

(d) è uno dei dirigenti con responsabilità strategiche della società o della sua controllante;

(e) è uno stretto familiare di uno dei soggetti di cui alle lettere (a) o (d);

(f) è un’entità nella quale uno dei soggetti di cui alle lettere (d) o (e) esercita il controllo, il controllo congiunto o l’influenza notevole

o detiene, direttamente o indirettamente, una quota significativa, comunque non inferiore al 20%, dei diritti di voto;

(g) è un fondo pensionistico complementare, collettivo od individuale, italiano od estero, costituito a favore dei dipendenti della società,

o di una qualsiasi altra entità ad essa correlata.



13 

consultazione, fermo restando che tutte le Procedure sono obbligatorie per i Destinatari e, 
direttamente o indirettamente, facilitano la conformità dell’operato aziendale alla legge; 

 Prevalenza dello standard più recente e rigido: essendoci una reciproca integrazione tra le
Procedure di RHI e quelle del Gruppo Rheinmetall, la Società, in caso di conflitto, applica lo
standard più recente e rigido.

D. PRINCIPI E PROCEDURE SPECIFICHE PER CIASCUNA ATTIVITÀ SENSIBILE

In questa Sezione D, per ciascuna Attività Sensibile, vengono individuati (i) i Reati 231 applicabili, 
(ii) le Procedure adottate dalla Società e dal Gruppo Rheinmetall e (iii) i principi specifici di
comportamento e di controllo in aggiunta ai principi generali di cui alla precedente Sezione C.

1. GESTIONI RAPPORTI E ADEMPIMENTI CON LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE E LE
AUTORITÀ DI VIGILANZA

1.1 Descrizione dell’Attività Sensibile

Nell’ambito della propria attività, la Società intrattiene plurimi contatti e rapporti con la P.A., tipici di 
qualunque attività di impresa (es. rapporti con l’Agenzia delle Entrate, l’INAIL, l’INPS etc.), nonché 
specifici per il proprio oggetto sociale.  

Infatti, operando nel settore industriale e in particolare nella ricerca, sviluppo, industrializzazione, 
produzione, assemblaggio, integrazione, collaudo, addestramento e vendita di armamenti, 
intrattiene anche rapporti commerciali e di controllo con la P.A., tra i quali: 

 vendita di prodotti al Ministero della Difesa;
 concessione di finanziamenti di progetti di ricerca e sviluppo nel settore dell'aerospazio civile

ai sensi della L. n. 808/1985;
 richiesta di specifiche licenze all’UAMA (Unità per le Autorizzazioni dei Materiali di Armamento)

ai sensi della L. n. 185/1990 per l’esportazione e importazione di materiali d’armamento;
 affitto di poligoni della P.A. per effettuare test dei propri prodotti;
 ottenimento di contributi per la formazione finanziata.

1.2 Reati 231 potenzialmente rilevanti

Lo svolgimento delle attività oggetto della presente Attività Sensibile, espone, in via potenziale, la 
Società alla commissione dei seguenti Reati 231: 

(a) Reati contro la Pubblica Amministrazione (Artt. 24 e 25 Decreto 231);
(b) Delitti informatici (Art. 24-bis Decreto 231);
(c) Delitti di criminalità organizzata (Art. 24-ter Decreto 231);
(d) Reati societari (Art. 25-ter Decreto 231);
(e) Ricettazione, ricettazione, riciclaggio, impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita e

autoriciclaggio (Art. 25-octies Decreto 231);
(f) Reato di induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità

giudiziaria (Art. 25-decies Decreto 231);
(g) Reati transnazionali (Art. 10 - L. n. 146/2006).

Si rimanda all’Allegato 1 del Modello 231 per la descrizione delle singole fattispecie criminose.  
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1.3 Principali Procedure applicabili all’Attività Sensibile 

La Società e il Gruppo Rheinmetall hanno adottato specifiche e dettagliate Procedure per la 
prevenzione d’infrazioni e la tutela della compliance. Le principali di tali Procedure sono: 

 Codice di Condotta RN 410 061;
 Codice Etico;
 Dawn raid policy – Politica sulle ispezioni a sorpresa – perquisizioni di locali aziendali da parte

delle Forze dell’Ordine;
 Finanze RO 400 131
 Anti–Money Laundering Policy – Rheinmetall AG policy for prevention of money laundering

and terrorist financing RO 4004 37;
 Gestione dei finanziamenti RO 400 282;
 Autorizzazioni e licenze RO 400 443;
 Relazioni istituzionali e affari strategici RO 400 435;
 Rapporti con le istituzioni RO 400 285;
 Incident Mangagement policy RO 400 424.

Si rimanda all’Allegato 2 del Modello 231 per l’elenco completo delle Procedure, che, alla data di 
approvazione del presente Modello 231, sono maggiormente destinate alla prevenzione di 
fattispecie di criminalità di impresa.  

1.4 Principi generali di comportamento 

Le Procedure aziendali dettagliano con precisione le fasi più critiche delle Attività Sensibili. Ciò detto, 
i Destinatari devono comunque applicare in ogni passaggio, attività o comportamento i principi 
generali di compliance (comuni a tutte le Attività Sensibili) previsti dall’Allegato 9. 

1.5 Regole specifiche integrative 

In aggiunta alle Procedure e ai principi generali che precedono, a seguito dell’attività di Valutazione 
dei Rischi, sono qui di seguito elencate alcune regole specifiche, a complemento e chiarimento delle 
Procedure, che le Funzioni e i Destinatari, a qualsiasi titolo coinvolti nella presente Attività Sensibile, 
sono comunque tenuti ad osservare: 

(a) in caso di visite ispettive e verifiche operative da parte della P.A.:

 devono essere applicate le Procedure: “Politica sulle ispezioni a sorpresa – perquisizioni di
locali aziendali da parte delle Forze dell’Ordine in occasione di visite ispettive da questi
condotte presso la Società” e “Dawn Raid Policy”;

 il Personale preposto alla registrazione di coloro che chiedono di entrare nella Società deve,
ai sensi della Procedura “Dawn Raid Policy”, distinguere tra “Interni” o “Visitatori” e, in questo
secondo caso, ad indicare se il Visitatore è un privato o una P.A. e se l’accesso viene richiesto
nell’ambito di funzioni di vigilanza o di ispezione;

 laddove vengano prescritte azioni di rimedio o fornite raccomandazioni ad esito della visita e
della verifica, devono esserne portati a conoscenza l’OdV, il Legal Department e la Funzione
competente; la Società, attraverso i suoi organi e comitati, deve quindi provvedere a valutare
le richieste o raccomandazioni, decidere una linea d’azione e implementare quando deciso;

(b) rispetto alle richieste alla P.A. di sovvenzioni, facilitazioni, contributi (inclusi crediti fiscali) e
licenze:

 deve essere garantita la separazione dei ruoli tra (i) il soggetto che predispone la
documentazione; (ii) il soggetto che, dopo attenta e tracciabile verifica in merito alla
correttezza, completezza e veridicità del contenuto della documentazione, nonché congruità
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delle spese sostenute e rendicontate dalla Società, ne autorizza l’invio; (iii) il soggetto che ne 
esegue la contabilizzazione; e (iv) il destinatario del reporting che può eseguire i controlli; 

 le dichiarazioni rese alla P.A., devono contenere solo elementi assolutamente veritieri e, in
caso di ottenimento di sovvenzioni, facilitazioni, contributi e licenze, deve essere rilasciato
apposito rendiconto;

 coloro che svolgono una funzione di controllo e supervisione su adempimenti connessi
all’espletamento delle suddette attività, devono porvi particolare attenzione e riferire
immediatamente all’OdV e al Legal Department eventuali situazioni di irregolarità;

(c) rispetto ai rapporti contrattuali con la P.A., italiana o straniera:

 laddove vi siano regole particolari da esplicare nei confronti dei fornitori di RHI, quest’ultima
deve conformarsi alle leggi e alle procedure previste;

 ogni qual volta sia necessario avvalersi di consulenti esterni (es. per analisi urbanistica,
valutazioni legali), gli incarichi devono essere redatti per iscritto, con l’indicazione del
compenso pattuito;

 deve essere tracciata e conservata la documentazione relativa a qualsiasi pagamento,
dazione, beneficio, utilità effettuati in favore della P.A. (o suoi esponenti) e, in ogni caso, non
si devono eseguire o promettere pagamenti che non siano stati formalmente richiesti secondo
procedure chiare, ufficialmente comunicate e/o su conti che non siano immediatamente
riconducibili alla P.A. richiedente.

Inoltre, è fatto particolare divieto di: 

 porre in essere comportamenti che impediscono materialmente, mediante occultamento di
documenti o l’uso di altri mezzi fraudolenti, o che comunque ostacolino lo svolgimento
dell’attività di controllo e ispezione della P.A.;

 destinare a finalità diverse da quelle per le quali sono stati concessi contributi, sovvenzioni o
finanziamenti o altra erogazione dello stesso tipo ottenuti dallo Stato o da altro ente pubblico
o dall’Unione Europea;

 emettere compensi che non trovino adeguata giustificazione in relazione al tipo di incarico da
svolgere, ogni qual volta sia necessario avvalersi di consulenti esterni (es. per analisi
urbanistica, valutazioni legali).

2. AFFARI LEGALI, CONTENZIOSI E CONTRATTUALISTICA

2.1 Descrizione dell’Attività Sensibile

La Società, nell’ambito della propria attività, deve gestire anche l’attività di contenzioso, nonché di 
pre-contenzioso, di qualsiasi natura esso sia (civile, penale, giuslavoristico, con l’amministrazione 
finanziaria, etc.), anche con il supporto di legali esterni. Inoltre, deve essere gestita anche l’attività 
di contrattualistica con i terzi, privati o pubblici, secondo il sistema di deleghe e autorizzazioni della 
Società. 

2.2 Reati 231 potenzialmente rilevanti 

Lo svolgimento delle attività oggetto della presente Attività Sensibile, espone, in via potenziale, la 
Società alla commissione dei seguenti Reati 231: 
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(a) Reati contro la Pubblica Amministrazione (Artt. 24 e 25 Decreto 231);
(b) Delitti di criminalità organizzata (Art. 24-ter Decreto 231);
(c) Reati di falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo e in strumenti o segni di

riconoscimento (art. 25-bis del Decreto 231) [solo con riferimento al reato di contraffazione,
alterazione o uso di marchi o segni distintivi ovvero di brevetti, modelli e disegni (art. 473 c.p.)]

(d) Delitti contro l’industria e il commercio (art. 25-bis.1 del Decreto 231);
(e) Reati societari (Art. 25-ter Decreto 231);
(f) Reati di ricettazione, riciclaggio, impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita, nonché

autoriciclaggio (art. 25-octies del Decreto 231);
(g) Reato di induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità

giudiziaria (Art. 25-decies Decreto 231);
(h) Reati tributari (art. 25-quinquiesdecies del Decreto 231).
(i) Reati transnazionali (Art. 10 - L. n. 146/2006).

Si rimanda all’Allegato 1 del Modello 231  per la descrizione delle singole fattispecie criminose.  

2.3 Principali Procedure applicabili all’Attività Sensibile 

La Società e il Gruppo Rheinmetall hanno adottato specifiche e dettagliate Procedure per la 
prevenzione d’infrazioni e la tutela della compliance. Le principali di tali Procedure sono: 

 Contratti RO 400 442;
 Gestione del contenzioso civile, penale, amministrativo RO 400 281;
 Codice Etico;
 Finanze RO 400 131 ;
 Anti – Money Laudering Policy – Rheinmetall AG policy for prevention of money laudering and

terrorist financing RO 400437;
 Transfer Pricing RO  400 297;
 Codice di Condotta RN 410 061;
 Gestione contratti con partners di vendita e cooperazione RO 400 384;
 Gestione Documentazione RO 400 159;
 Marketing e acquisti RO 400 272;
 Gestione offerte RO 400 440.

Si rimanda all’Allegato 2 del Modello 231 per l’elenco completo delle Procedure, che, alla data di 
approvazione del presente Modello 231, sono maggiormente destinate alla prevenzione di 
fattispecie di criminalità di impresa.  

2.4 Principi generali di comportamento 

Le Procedure aziendali dettagliano con precisione le fasi più critiche delle Attività Sensibili. Ciò detto, 
i Destinatari devono comunque applicare in ogni passaggio, attività o comportamento i 
principi generali di compliance (comuni a tutte le Attività Sensibili) previsti dall’Allegato 9. 

2.5 Regole specifiche integrative 

In aggiunta alle Procedure e ai principi generali che precedono, a seguito dell’attività di Valutazione 
dei Rischi, sono qui di seguito elencate alcune regole specifiche, a complemento e chiarimento delle 
Procedure, che le Funzioni e i Destinatari, a qualsiasi titolo coinvolti nella presente Attività Sensibile, 
sono comunque tenuti ad osservare: 

(a) rispetto a procedimenti giudiziari di qualsiasi natura:

 deve essere segnalato all’OdV qualsiasi procedimento giudiziario che abbia ad oggetto le
fattispecie di reato previste dal Decreto 231 e che coinvolga la Società, e inoltre è
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fondamentale l’invio di un report periodico e documentato al CdA, al Collegio Sindacale e 
all’OdV circa lo status delle indagini e/o dei procedimenti giudiziari che coinvolgono la Società; 

 la gestione del pre-contenzioso e del contezioso deve essere ispirata a criteri di efficienza,
economicità e massima tutela degli interessi patrimoniali e di immagine della Società, in tutte
le fasi del relativo processo aziendale ed in quelle correlate, ivi inclusa l’imputazione delle parti
contabili;

 l’individuazione delle Funzioni responsabili della ricezione delle contestazioni, della verifica di
fondatezza dell’oggetto del contendere, della gestione del contenzioso in fase stragiudiziale e
della gestione del contenzioso in fase giudiziale, deve essere effettuata in base della materia
del contendere ovvero a seconda che si tratti di un contenzioso penale/civile/amministrativo,
giuslavoristico o tributario;

 le decisioni circa la volontà di procedere/proseguire con il contenzioso devono essere
formalizzate;

 deve essere svolta periodicamente una verifica di aggiornamento dei contenziosi già esistenti,
del relativo rischio (possibile/probabile) e dell’eventuale fondo stanziato (fondo rischi);

 devono essere rispettate le specifiche regole per l’autorizzazione di eventuali accordi
transattivi;

(b) rispetto all’affidamento di un incarico ad un legale esterno:

 deve essere formalizzato attraverso una lettera di incarico, firmata dalla Funzione competente,
che definisca chiaramente l’oggetto e l’ambito del mandato;

 deve essere verificata l’inesistenza di cause di incompatibilità del professionista esterno
rispetto alla difesa della Società;

 devono essere inserite nella lettera di incarico delle clausole in forza delle quali egli dichiari:
(i) di rispettare i principi previsti dalle leggi applicabili in materia di prevenzione dei reati,
nonché i principi del Codice Etico e del Modello 231 adottati dalla Società; (ii) di rispettare i
principi previsti dal “Code of conduct”; (iii) di essere informato che la non veridicità delle
suddette dichiarazioni potrebbe costituire causa di immediata risoluzione del contratto, ai sensi
dell’art. 1456 c.c.;

 la scelta dei legali esterni, se il mandato supera il valore di 10.000 euro, deve essere
subordinata alla richiesta di almeno tre preventivi diversi, all’autorizzazione del General
Counsel del Gruppo Rheinmetall e all’approvazione del budget;

 deve essere svolta dalla Funzione Legal un controllo sull’attività del legale esterno;

 l’approvazione formale dell’attività svolta del legale esterno deve avvenire con il nulla-osta al
pagamento delle fatture rilasciato alla Tesoreria.

(c) rispetto alla valutazione delle controparti contrattuali:

 devono essere effettuate attività di verifica mirate all’accertamento dell’identità delle
controparti e dei soggetti per conto dei quali esse eventualmente agiscono (attraverso, ad
esempio, la raccolta di dati e documentazione quali denominazione, sede legale e codice e/o
domicilio fiscale, atto costitutivo e statuto, poteri di rappresentanza ed i dati identificativi degli
amministratori delle controparti);
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 deve essere garantita l’effettuazione di una valutazione dell’integrità, onestà ed affidabilità
delle controparti contrattuali, attraverso una specifica analisi di background che consideri
eticità e standing, competenze di natura tecnica, solidità patrimoniale e finanziaria delle stesse;

 deve essere verificato e garantito l’aggiornamento/manutenzione/diffusione delle black list di
soggetti interessati da provvedimenti restrittivi emanati dalle preposte P.A. nazionali ed
internazionali;

(d) nell’ambito della stesura e della sottoscrizione dei contratti:

 devono essere previste delle clausole in forza delle quali la controparte (es. fornitore,
consulente, legale esterno, agente etc.) dichiari: (i) di rispettare i principi previsti dalle leggi
applicabili in materia di prevenzione dei reati, nonché i principi del Codice Etico e del Modello
231 adottati dalla Società; (ii) di rispettare i principi previsti dal “Code of conduct”; (iii) di essere
informata che la non veridicità delle suddette dichiarazioni potrebbe costituire causa di
immediata risoluzione del contratto, ai sensi dell’art. 1456 c.c.;

 la Funzione Legal, coinvolta dalle singole Funzioni che avviano rapporti contrattuali verso
l’esterno, deve revisionare, approvare e/o modificare gli atti fino al raggiungimento di un
accordo su una versione condivisa del documento;

 la sottoscrizione dei contratti deve essere effettuata esclusivamente a cura dei soggetti
formalmente delegati in base al sistema di deleghe e procure aziendali, anche con riferimento
ai limiti di spesa previsti;

 rispetto a contratti di particolare rilevanza economica e strategica, devono deliberare gli organi
previsti dalle Procedure e deve essere rispettato pedissequamente il processo previsto.

 deve sempre essere consultato il responsabile dell’offerta, durante la fase di negoziazione,
ogni qualvolta si stiano considerando rilevanti modifiche di tipo tecnico-economico rispetto
all’offerta approvata;

 la procedura per le offerte predisposte dalla Funzione Engineering deve essere estesa anche
alle offerte sulle quali lavora/collabora la funzione R&T;

 qualora si tratti di rapporti intercompany, devono essere rispettati i principi generali previsti
dalle Procedure e dal precedente paragrafo C;

(e) rispetto ai contratti di agenzia:

 devono essere previste le clausole contrattuali indicate nel precedente paragrafo 2.5. lettera
d) primo punto, relative a tutti i contratti con terze parti

 gli agenti devono essere sottoposti allo stesso processo di due diligence definito dal Gruppo
Rheinmetall e previsto per i fornitori, oltre che ad un’analisi in ordine alla congruità della
remunerazione, svolta dalla Funzione coinvolta;

 ai lobbisti devono essere applicati gli stessi controlli previsti per gli agenti;

(f) rispetto ai contratti di vendita dei prodotti:

 i clienti devono essere sottoposti al processo di compliance previsto dal Gruppo Rheinmetall;

 le Funzioni coinvolte devono verificare la completezza, correttezza e veridicità dei
dati/informazioni divulgati, nonché la congruità delle spese sostenute e rendicontate dalla
Società.
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Inoltre, è fatto divieto di: 

 costringere o indurre, in qualsiasi forma o modo, nell’interesse sbagliato della Società, la
volontà dei Destinatari di rispondere all’Autorità Giudiziaria o di avvalersi della facoltà di non
rispondere;

 accettare denaro o altre utilità, nei rapporti con l’Autorità Giudiziaria, anche da parte di
consulenti e legali esterni della Società stessa.

 compiere atti di concorrenza sleale (e.g. imitare servilmente prodotti di un concorrente, usare
segni nomi e segni distintivi idonei a produrre confusione con quelli utilizzati da altri, etc.) o
pratiche commerciali scorrette ai sensi dell’articolo 2598 codice civile, della legge 24 marzo
2012, n. 27, della legge n. 180/2011 (Statuto delle Imprese), delle norme sulla subfornitura
(legge n. 192/2008) e della pubblicità comparativa (D.lgs. n. 145/2007).

3. SELEZIONE, ASSUNZIONE E GESTIONE DEL PERSONALE

3.1 Descrizione dell’Attività Sensibile

Nell’ambito della propria attività la Società: 

 seleziona persone che, compatibilmente con le proprie necessità, devono ricoprire specifici
ruoli o svolgere determinati lavori;

 forma i neo assunti e i propri Dipendenti nonché i terzi che collaborano con la Società;
 gestisce il Personale.

3.2 REATI 231 POTENZIALMENTE RILEVANTI

Lo svolgimento delle attività oggetto della presente Attività Sensibile, espone, in via potenziale, la 
Società alla commissione dei seguenti Reati 231: 

(a) Reati contro la Pubblica Amministrazione (Artt. 24 e 25 Decreto 231);
(b) Delitti di criminalità organizzata (Art. 24-ter Decreto 231);
(c) Reati societari (Art. 25-ter Decreto 231) )[solo con riferimento al reato di corruzione tra privati

(Art. 2635 c.c.)];
(d) Delitti contro la personalità individuale) [solo con riferimento al reato di intermediazione illecita

e sfruttamento del lavoro (art. 603-bis c.p.)] (Art. 25-quinquies Decreto 231);
(e) Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare (Art. 25-duodecies Decreto 231);
(f) Razzismo e xenofobia (Art. 25-terdecies);
(g) Reati tributari (Art. 25-quinquesdecies Decreto 231);
(h) Reati transnazionali (Art. 10 - L. n. 146/2006).

Si rimanda all’Allegato 1 del Modello 231 (disponibile al seguente link della Intranet aziendale) per 
la descrizione delle singole fattispecie criminose.  

3.3 Principali Procedure applicabili all’Attività Sensibile 

La Società e il Gruppo Rheinmetall hanno adottato specifiche e dettagliate Procedure per la 
prevenzione d’infrazioni e la tutela della compliance. Le principali di tali Procedure sono: 

 Codice di Condotta RN 410 061;
 Codice Etico;
 Risorse umane RO 400 153;
 Riesame di Direzione RO 400 113;
 Registrazioni Qualità, Sicurezza, Ambiente RO 119047;



20 

 Amministrazione, risorse umane, paghe e contributi RO 400 132;
 Finanze RO 400 131;
 Gestione Viaggi RO 400 134.

Si rimanda all’Allegato 2 del Modello 231 per l’elenco completo delle Procedure, che, alla data di 
approvazione del presente Modello 231, sono maggiormente destinate alla prevenzione di 
fattispecie di criminalità di impresa.  

3.4 Principi generali di comportamento 

Le Procedure aziendali dettagliano con precisione le fasi più critiche delle Attività Sensibili. Ciò detto, 
i Destinatari devono comunque applicare in ogni passaggio, attività o comportamento i 
principi generali di compliance (comuni a tutte le Attività Sensibili) previsti dall’Allegato 9. 

3.5 Regole specifiche integrative 

In aggiunta alle Procedure e ai principi generali che precedono, a seguito dell’attività di Valutazione 
dei Rischi, sono qui di seguito elencate alcune regole specifiche, a complemento e chiarimento delle 
Procedure, che le Funzioni e i Destinatari, a qualsiasi titolo coinvolti nella presente Attività Sensibile, 
sono comunque tenuti ad osservare: 

(a) rispetto alla selezione del candidato:

 deve essere effettuata attraverso colloqui individuali conoscitivi e tecnici e valutazioni oggettive
e comparative sulla base dei criteri di professionalità, preparazione e attitudine in relazione
alle mansioni per le quali avviene l’assunzione, evitando favoritismi di qualsiasi tipo;

 devono essere coinvolti, ai fini dei colloqui, che vengono condotti dalla Funzione HR e dall’Area
Manager, dei coach certificati per valutare le competenze e le skills dei candidati, che vengono
sottoposti anche a role-playing assessments;

 deve spettare alla Funzione HR e dall’Area Manager la scelta finale del candidato;

 deve essere verificare l’esistenza di eventuali conflitti di interesse (specialmente per soggetti
provenienti da istituzioni che, potenzialmente, possono essere controparti contrattuali della
Società) e l’eventuale status di ex dipendente pubblico del candidato, al fine di garantire il
rispetto delle disposizioni in materia di pantouflage/revolving doors e di anticorruzione;

(b) rispetto alla formazione del Personale:

 all’atto di assunzione deve essere previsto un induction course sulla compliance, con
accettazione espressa del dipendente di tutte le Procedure;

 deve essere messa a disposizione di ogni Dipendente, contestualmente all’assunzione, copia
del Codice Etico e del Modello 231 adottato dalla Società, con l’impegno formale del
Dipendente stesso a rispettare integralmente i principi in essi contenuti;

 devono essere effettuati training periodici aventi ad oggetto le tematiche relative al Decreto
231, al Modello 231, al Codice Etico e in generale ai temi di compliance, sulla base dell'attività
svolta e delle valutazioni delle esigenze formative di ciascun Dipendente;

(c) rispetto alla gestione del Personale

 deve essere data una chiara definizione delle responsabilità, delle modalità operative, nonché
delle autorizzazioni necessarie per l’inserimento di un nuovo nominativo e per le modifiche
all’anagrafica dei Dipendenti; la limitazione degli accessi al sistema di gestione dell’anagrafica



21 

Dipendenti al solo personale autorizzato; l’inserimento dei dati in SAP; l’aggiornamento dei 
dati previa compilazione da parte del Dipendente di un modulo presente sulla Intranet; 

 deve essere data una chiara definizione delle responsabilità e delle modalità operative di
gestione della risoluzione del rapporto di lavoro;

 devono essere individuate le tipologie di spesa effettuabili e i relativi limiti, nonché le modalità
di approvazione preventiva e controllo delle spese, della documentazione giustificativa di
supporto e delle periodiche riconciliazioni;

 devono essere definiti chiaramente i criteri e le modalità di assegnazione, utilizzo, restituzione
o eventuale revoca delle carte di credito/debito aziendali, ivi inclusi i livelli autorizzativi;

 deve essere concessa un’autorizzazione preventiva all’assegnazione degli strumenti
aziendali;

 deve essere prevista la sistematica registrazione della consegna e della restituzione degli
strumenti di lavoro assegnati al personale (es. autovettura, pc, telefono cellulare, etc.);

 la Società deve procedere, ove necessario, alla raccolta di informazioni ai fini del NOS (nulla
osta di sicurezza), eseguendo a tal fine controlli anche sui permessi di soggiorno;

 deve essere richiesta annualmente ai Dipendenti con poteri di firma e di spesa o che sono
qualificati come Soggetti Apicali un’autodichiarazione sull’assenza di conflitti di interesse e
sull'assenza di legami di parentela con persone politicamente esposte;

 le spese devono essere rimborsate solo a fronte di documenti giustificativi;

 devono essere archiviati nell’apposita cartella matricolare del Dipendente interessato i
provvedimenti conclusivi di procedimenti giuslavoristici conclusi;

 per i Dipendenti provenienti da Paesi extracomunitari, deve essere verificata la validità del
permesso di soggiorno e il suo monitoraggio durante la durata del rapporto di lavoro;

 devono essere monitorate le anagrafiche dei Dipendenti per verificare la correttezza e
l’accuratezza delle informazioni inserite ed eventuali modifiche effettuate senza
autorizzazione;

 devono essere rispettate le condizioni del CCNL di riferimento in materia di orario di lavoro,
periodi di riposo, riposo settimanale, aspettativa obbligatoria, ferie nonché retribuzione minima;

Inoltre, è fatto particolare divieto di: 

 assumere o promettere assunzioni/avanzamenti di carriera a Dipendenti vicini o graditi a
funzionari della P.A. (es. concorrenti, fornitori, ecc.) quando ciò non è in linea con le reali
esigenze della Società e non rispetta il principio di meritocrazia con lo scopo di produrre un
illecito vantaggio per la Società;

 erogare premi, bonus o incentivi ai dirigenti non in linea con il processo di gestione del sistema
premiante stabilito dalla Società e, comunque, senza una giustificazione oggettiva e
verificabile.

4. SPONSORIZZAZIONI, OMAGGI E SPESE DI RAPPRESENTANZA

4.1 Descrizione dell’Attività Sensibile
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Nell’ambito della propria attività la Società effettua donazioni e sponsorizzazioni e sostiene spese di 
rappresentanza.  

4.2 REATI 231 POTENZIALMENTE RILEVANTI 

Lo svolgimento delle attività oggetto della presente Attività Sensibile, espone, in via potenziale, la 
Società alla commissione dei seguenti Reati 231: 

(a) Reati contro la Pubblica Amministrazione (Artt. 24 e 25 Decreto 231);
(b) Delitti di criminalità organizzata (Art. 24-ter Decreto 231);
(c) Reati societari (Art. 25-ter Decreto 231) )[ solo con riferimento al reato di corruzione tra privati

(Art. 2635 c.c.)];
(d) Reato di induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità

giudiziaria (Art. 25-decies Decreto 231);
(e) Reati di ricettazione, riciclaggio, impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita, nonché

autoriciclaggio (art. 25-octies del Decreto 231);
(f) Reati transnazionali (Art. 10 - L. n. 146/2006).

Si rimanda all’Allegato 1 del Modello 231 (disponibile al seguente link della Intranet aziendale) 
per la descrizione delle singole fattispecie criminose.  

4.3 Principali Procedure applicabili all’Attività Sensibile 

La Società e il Gruppo Rheinmetall hanno adottato specifiche e dettagliate Procedure per la 
prevenzione d’infrazioni e la tutela della compliance. Le principali di tali Procedure sono: 

 Codice di Condotta RN 410 061;
 Codice Etico;
 Finanze RO 400 131;
 Anti–Money Laundering Policy – Rheinmetall AG policy for prevention of money laundering

and terrorist financing RO 400437
 Donations and Sponsorship Policy RO 400 488;
 Regolamento omaggi, intrattenimenti e inviti ad eventi RO 400 380.

Si rimanda all’Allegato 2 del Modello 231 per l’elenco completo delle Procedure, che, alla data di 
approvazione del presente Modello 231, sono maggiormente destinate alla prevenzione di 
fattispecie di criminalità di impresa.  

4.4 Principi generali di comportamento 

Le Procedure aziendali dettagliano con precisione le fasi più critiche delle Attività Sensibili. Ciò detto, 
i Destinatari devono comunque applicare in ogni passaggio, attività o comportamento i 
principi generali di compliance (comuni a tutte le Attività Sensibili) previsti dall’Allegato 9. 

4.5 Regole specifiche integrative 

In aggiunta alle Procedure e ai principi generali che precedono, a seguito dell’attività di Valutazione 
dei Rischi, sono qui di seguito elencate alcune regole specifiche, a complemento e chiarimento delle 
Procedure, che le Funzioni e i Destinatari, a qualsiasi titolo coinvolti nella presente Attività Sensibile, 
sono comunque tenuti ad osservare: 

(a) rispetto all’opportunità di effettuare una donazione e/o sponsorizzazione:

 deve essere verificato che il destinatario della donazione/sponsorizzazione non sia parte
correlata di clienti, fornitori e/o una P.A.;
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 i destinatari devono essere scelti sulla base di criteri selettivi rigorosi, volti, in particolare, ad
accertare l’effettiva finalizzazione dell’iniziativa a scopi umanitari che non dissimulino attività
illecite;

 qualora il destinatario dichiari di essere un Ente del Terzo Settore (ETS), deve essere
controllato se è registrato nel Registro Unico degli ETS, al fine di verificare la veridicità delle
sue dichiarazioni;

 deve essere verificato che i destinatari delle donazioni e/o sponsorizzazioni non siano o non
siano amministrati da persone che risultino condannate/indagate;

 deve essere fatto in modo che le donazioni e/o le sponsorizzazioni non siano effettuate tramite
versamenti in contanti o su conti correnti cifrati;

 il Personale coinvolto deve essere formato sulla gestione e sul processo di approvazione delle
attività di sponsorizzazione e donazione, ai sensi delle Procedure applicabili;

(b) rispetto alla gestione della donazione/sponsorizzazione e delle spese di rappresentanza:

 deve essere archiviata la ricevuta delle donazioni effettuate;

 devono essere inserite nei contratti di sponsorizzazioni le clausole indicate nel precedente
paragrafo 2.5. lettera d) primo punto, relative ai contratti con terze parti;

 ai Charity Partners deve essere applica la procedura “Donazioni e Sponsorizzazioni”;

 le spese di rappresentanza devono essere pianificate per centro di costo e la Funzione
Finance, che è preposta al controllo della corrispondenza della spesa destinata a donazioni
e/o sponsorizzazioni con l’autorizzazione rilasciata, deve informare il Compliance Officer in
caso di anomalie;

 deve essere effettuato un controllo sulla contabilizzazione del costo ed inoltre deve essere
previsto un conto separato dedicato alle donazioni e sponsorizzazioni;

 la documentazione deve essere gestita dalla Tesoreria, che prima di emettere il pagamento
deve verificare che sia stata seguita tutta la procedura.

5. GESTIONE DEGLI ACQUISTI DI BENI E SERVIZI (INCLUSE LE CONSULENZE E
PRESTAZIONI PROFESSIONALI), COMUNICAZIONI MARKETING E SELEZIONE
FORNITORI

5.1 Descrizione dell’Attività Sensibile

La Società nell’ambito della propria attività, ha rapporti con altre società e professionisti nell’ambito 
di: 

 acquisto di beni e servizi;
 rapporti di fornitura;
 contratti di agenzia;
 attività di marketing.

5.2 Reati 231 potenzialmente rilevanti

Lo svolgimento delle attività oggetto della presente Attività Sensibile, espone, in via potenziale, la 
Società alla commissione dei seguenti Reati 231: 
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(a) Delitti di criminalità organizzata (Art. 24-ter Decreto 231);
(b) Delitti contro l’industria e il commercio (art. 25-bis.1 del Decreto 231);
(c) Reati societari (Art. 25-ter Decreto 231);
(d) Delitti contro la personalità individuale) [solo con riferimento al reato di intermediazione illecita

e sfruttamento del lavoro (art. 603-bis c.p.)] (Art. 25-quinquies Decreto 231);
(e) Reati di ricettazione, riciclaggio, impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita, nonché

autoriciclaggio (art. 25-octies del Decreto 231);
(f) Delitti in materia di strumenti di pagamento diversi dai contanti (art. 25-octies.1 del Decreto

231):
(g) Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare (Art. 25-duodecies Decreto 231);
(h) Razzismo e xenofobia (Art. 25-terdecies);
(i) Reati tributari (Art. 25-quinquesdecies Decreto 231);
(j) Delitti di contrabbando (art. 25-sexiesdecies del Decreto 231),
(k) Reati transnazionali (Art. 10 - L. n. 146/2006).

Si rimanda all’Allegato 1 del Modello 231  per la descrizione delle singole fattispecie criminose.  

5.3 Principali Procedure applicabili all’Attività Sensibile 

La Società e il Gruppo Rheinmetall hanno adottato specifiche e dettagliate Procedure per la 
prevenzione d’infrazioni e la tutela della compliance. Le principali di tali Procedure sono: 

 Codice Etico;
 Codice di Condotta RN 410 061;
 Finanze RO 400 131;
 Anti – Money Laundering Policy – Rheinmetall AG policy for prevention of money laundering

and terrorist financing RO 400 437;
 Gestione Documentazione RO 400 159;
 Gestione contratti con partners di vendita e cooperazione RO 400 384;
 Gestione acquisti RO 400 271;
 Contratti RO 400 442;
 Marketing Acquisti RO 400 272;
 Rapporti con le istituzioni RO 400 285;
 Comunicazione RO 400 415;
 Relazioni istituzionali e affari strategici RO 400 435.

Si rimanda all’Allegato 2 del Modello 231 per l’elenco completo delle Procedure, che, alla data di 
approvazione del presente Modello 231, sono maggiormente destinate alla prevenzione di 
fattispecie di criminalità di impresa. 

A fini di completezza, si rileva che, rispetto alle assicurazioni, RHI non è mai parte contrattuale 
essendo gestiti dal Gruppo Rheinmetall e pertanto devono ritenersi escluse dalla presente parte 
speciale. 

5.4 Principi generali di comportamento 

Le Procedure aziendali dettagliano con precisione le fasi più critiche delle Attività Sensibili. Ciò detto, 
i Destinatari devono comunque applicare in ogni passaggio, attività o comportamento i 
principi generali di compliance (comuni a tutte le Attività Sensibili) previsti dall’Allegato 9. 

5.5 Regole specifiche integrative 

In aggiunta alle Procedure e ai principi generali che precedono, a seguito dell’attività di Valutazione 
dei Rischi, sono qui di seguito elencate alcune regole specifiche, a complemento e chiarimento delle 
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Procedure, che le Funzioni e i Destinatari, a qualsiasi titolo coinvolti nella presente Attività Sensibile, 
sono comunque tenuti ad osservare: 

(a) rispetto alla gestione degli acquisti:

 deve essere accertato che le richieste di acquisto rientrino nel budget preventivamente
approvato dalla Società;

 deve essere garantita (i) la corretta e completa rilevazione contabile di tutte le transazioni ed
operazioni; (ii) la registrazione di tutte le fatture passive nei sistemi informatici e (iii) la
completezza ed accuratezza dei dati riportati nella fattura rispetto al contenuto del
contratto/ordine, nonché, rispetto ai beni/servizi e lavori ricevuti;

 al ricevimento della merce, in entrata, deve essere: (i) verificata la corrispondenza tra il
documento di trasporto, la merce consegnata e le quantità presenti nell’ordine a sistema; (ii)
assicurato che le merci in entrata siano controllate e registrate e, solo quando tale attività sia
stata completata, chiudere il relativo ordine d’acquisto, dando atto dell’avvenuta consegna
delle merci; (iii) verificato che il sistema non registri l’entrata merci in quantitativi superiori o
inferiori ai dati presenti nella Richiesta di Acquisto (RdA);

 deve essere verificato in sede di audit che, in caso di eccezione alla regola di almeno due
Richieste d’Ordine (RdO), ai sensi della procedura “Gestione Ordini”, in SAP venga tracciata
la paternità dell’ordine al fine di attribuire la responsabilità dell’ordine;

 deve essere verificata e controllata in SAP la corrispondenza del pagamento con la fattura,
della fattura con il contratto, del contratto con l’Ordine di Acquisto (OdA) e di quest’ultimo con
la Richiesta di Acquisto RdA;

 deve essere verificata la corrispondenza della merce o servizio ricevuti rispetto a quanto
effettivamente ordinato;

 deve essere verificato che la merce acquistata sia stata effettivamente consegnato o il servizio
reso;

 l’approvvigionamento di beni e servizi deve essere regolato attraverso contratti, accordi quadro
ovvero ordini scritti, con chiara indicazione del prezzo del bene o del corrispettivo del servizio;

 i contratti o gli ordini di acquisto per l'acquisizione di beni e/o servizi devono essere sottoscritti
in applicazione degli specifici poteri di rappresentanza sulla base del sistema di deleghe
adottato dalla Società.

(b) rispetto alla selezione dei fornitori:

 nei contratti di fornitura devono essere previste le clausole indicate nel precedente paragrafo
2.5. lettera d) primo punto, relative a tutti i contratti con terze parti e inoltre, in caso di contratti
d’appalto, d’opera o di somministrazione, devono essere previste anche clausole in forza delle
quali la controparte interessata dichiari di impiegare alle proprie dipendenze esclusivamente
personale assunto con regolare contratto di lavoro, nel pieno rispetto della normativa vigente
in materia previdenziale, fiscale, assicurativa e sulla disciplina dell’immigrazione;

 i fornitori devono essere sottoposti ad un processo di due diligence definito dal Gruppo
Rheinmetall volto a verificare anche che non siano parti correlate di P.A., amministratori, clienti
o loro rappresentanti;

 tutte le operazioni bancarie - sia verso fornitori, se sopra-soglia, che verso agenti etc. – devono
essere oggetto di verifica preliminare, tramite dichiarazione ad opera dell’istituto di credito,
specie se la banca di destinazione è in paesi offshore;
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 il Compliance Officer deve garantire che i fornitori che superino le soglie identificate dalla
procedura “Compliance Fornitori”, rispettino i parametri di compliance predisposti dalla Società
e si sottopongano al processo di due diligence definito dal Gruppo Rheinmetall;

 la Funzione competente, di cui fa parte il Compliance Officer, deve segnalare tempestivamente
eventuali disallineamenti dei fornitori dalla procedura Compliance Fornitori dovute a carenze
di governance o incidenti nell’esecuzione della fornitura;

 i trasportatori devono essere soggetti a verifiche di due diligence nel momento in cui vengono
firmati gli accordi quadro con i fornitori;

 per quanto riguarda le eccezioni (es. forniture urgenti) che eventualmente possano andare in
deroga alle regole generali previste dalle Procedure, deve essere effettuato un controllo ex
post tramite audit e verifiche tramite SAP;

 la procedura 118009, “Valutazione, qualificazione, sorveglianza Fornitori” deve essere
dedicata a specifici aspetti relativi alla qualità e deve essere applicata in aggiunta alle altre
Procedure che riguardano i fornitori;

 con particolare riferimento alla selezione dei partner commerciali deputati al trasporto di
materiali a discarica e smaltimento di rifiuti, devono essere scelti i fornitori che risultino non
essere soggetti a tentativi di infiltrazione mafiosa e che siano quindi iscritti nell’elenco dei
fornitori istituito presso la competente Prefettura (cd. white list);

 la selezione del fornitore deve essere effettuata confrontando più offerte sulla base della
natura del servizio e del valore del contratto (ad eccezione delle forniture ordinarie e di routine);

 deve essere garantita la tracciabilità del processo di selezione del fornitore e l'archiviazione
della relativa documentazione di supporto;

 tutti i pagamenti a fornitori devono essere supportati da contratto o ordine ed eseguiti
solamente a seguito di validazione secondo l’iter autorizzativo interno della Società;

 deve essere assicurata la corretta archiviazione di tutta la documentazione prodotta
nell’ambito del processo di approvvigionamento di beni o servizi e, in particolare, quella
attestante: (i) le differenti offerte presentate da potenziali fornitori, (ii) la motivazione della
scelta effettuata in fase di selezione del fornitore, specie con riferimento agli eventuali fornitori
unici, (iii) l’effettivo adempimento della prestazione oggetto del rapporto contrattuale e degli
eventuali stati di avanzamento;

 i fornitori di Paesi black list (anche alla luce delle normative fiscali) devono essere sottoposti
ad un processo di due diligence;

(c) rispetto alle consulenze e alle prestazioni professionali:

 devono essere previste le clausole contrattuali indicate nel precedente paragrafo 2.5. lettera
d) primo punto, relative a tutti i contratti con terze parti;

 deve essere verificata l'assenza di cause di incompatibilità del consulente/professionista,
legate (es. lo status di ex dipendente pubblico cessato negli ultimi 3 anni);

 per gli incarichi di maggior rilevanza, ai fini della selezione del consulente/professionista,
devono essere confrontate più offerte sulla base della natura del servizio e del valore del
contratto;

 i contratti con i consulenti/professionisti deve essere sottoscritti in applicazione degli specifici
poteri di rappresentanza sulla base del sistema di deleghe adottato dalla Società;
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 deve essere garantita la tracciabilità del processo di selezione del consulente/professionista e
l'archiviazione della relativa documentazione di supporto;

 tutti i pagamenti devono essere supportati da un contratto o un ordine e effettuati solamente a
seguito di validazione secondo l’iter autorizzativo interno della Società;

 devono essere garantite (i) la corretta e completa rilevazione contabile di tutte le transazioni
ed operazioni; (ii) la registrazione di tutte le fatture passive nei sistemi informatici e (iii) la
verifica della completezza ed accuratezza dei dati riportati nella fattura rispetto al contenuto
del contratto/ordine, nonché, rispetto ai servizi ricevuti;

 ai consulenti si applica quanto contenuto nel Codice Etico e nel Codice di Condotta.

6. GESTIONE DELLA CONTABILITÀ E FISCALITÀ, ADEMPIMENTI SOCIETARI, BILANCIO
E ATTIVITA’ ASSEMBLEARI

6.1 Descrizione dell’Attività Sensibile

La Società: 

 gestisce la contabilità aziendale, tramite la raccolta continuativa, sistematica, uniforme e
analitica delle informazioni rilevanti ai fini della contabilità e fiscalità aziendale e monitora i
propri flussi finanziari;

 è sottoposta alla normativa fiscale;
 è soggetta ad una reportistica continua e dettagliata nei confronti della holding, facendo parte

di un gruppo;
 in quanto legal entity italiana è soggetta alle previsioni di legge rispetto all’approvazione

annuale del bilancio, la tenuta le scritture contabili e dei libri sociali;
 ha nominato una Società di Revisione e del Collegio Sindacale.

6.2 REATI 231 POTENZIALMENTE RILEVANTI

Lo svolgimento delle attività oggetto della presente Attività Sensibile, espone, in via potenziale, la 
Società alla commissione dei seguenti Reati 231: 

(a) Reati contro la Pubblica Amministrazione (Artt. 24 e 25 Decreto 231);
(b) Delitti di criminalità organizzata (Art. 24-ter Decreto 231);
(c) Reati societari (Art. 25-ter Decreto 231);
(d) Reati di ricettazione, riciclaggio, impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita, nonché

autoriciclaggio (art. 25-octies del Decreto 231);
(e) Delitti in materia di strumenti di pagamento diversi dai contanti (art. 25-octies.1 del Decreto

231);
(f) Reati tributari (Art. 25-quinquesdecies Decreto 231);
(g) Delitti di contrabbando (art. 25-sexiesdecies del Decreto 231);
(h) Reati transnazionali (Art. 10 - L. n. 146/2006).

Si rimanda all’Allegato 1 del Modello 231 per la descrizione delle singole fattispecie criminose.  

6.3 Principali Procedure applicabili all’Attività Sensibile 

La Società e il Gruppo Rheinmetall hanno adottato specifiche e dettagliate Procedure per la 
prevenzione d’infrazioni e la tutela della compliance. Le principali di tali Procedure sono: 

 Codice di Condotta RN 410 061;
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 Codice Etico;
 Finanze RO 400 131;
 Regolamento Carte Aziendali RO 400 417;
 Gestione delle attività di processo "Finanze";
 Pagamenti Elettronici;
 Pagamenti con F24;
 Transfer Pricing RO 400 297;
 Tax Policy RO 400 495;
 Autorizzazioni e licenze RO 400 443;
 IFRS Accounting Manual V2022/2023.

Si rimanda all’Allegato 2 del Modello 231 per l’elenco completo delle Procedure, che, alla data di 
approvazione del presente Modello 231, sono maggiormente destinate alla prevenzione di 
fattispecie di criminalità di impresa.  

In aggiunta a quanto sopra, si precisa, rispetto alla gestione degli aspetti fiscali, che essa è affidata 
ad un Tax Manager interno che si appoggia a un Tax Advisor esterno, scelto dalla Funzione Finance 
di RHI e approvato dal CdA del Gruppo Rheinmetall. Inoltre, ogni anno vengono organizzati dei tax 
meeting con l’organizzazione centralizzata per illustrare singoli progetti o affrontare questioni relative 
ai rapporti con altre società del Gruppo Rheinmetall.  

6.4 Principi generali di comportamento 

Le Procedure aziendali dettagliano con precisione le fasi più critiche delle Attività Sensibili. Ciò detto, 
i Destinatari devono comunque applicare in ogni passaggio, attività o comportamento i 
principi generali di compliance (comuni a tutte le Attività Sensibili) previsti dall’Allegato 9. 

6.5 Regole specifiche integrative 

In aggiunta alle Procedure e ai principi generali che precedono, a seguito dell’attività di Valutazione 
dei Rischi, sono qui di seguito elencate alcune regole specifiche, a complemento e chiarimento delle 
Procedure, che le Funzioni e i Destinatari, a qualsiasi titolo coinvolti nella presente Attività Sensibile, 
sono comunque tenuti ad osservare: 

(a) rispetto alla contabilizzazione:

 in caso di acquisti da o vendite a controparti aventi la propria sede d’affari in Paesi appartenenti
alla cosiddetta blacklist, devono essere adempiuti agli obblighi previsti dalla normativa fiscale
in materia di acquisti e fatturazione;

 deve essere assicurato che ogni operazione sia, oltre che correttamente registrata, anche
autorizzata, verificabile, legittima, coerente e congrua;

 deve essere applicato il manuale contabile aggiornato che descrive i principi contabili e
amministrativi da applicare nella produzione della documentazione periodica aziendale e
conseguente verifica della loro applicazione (“IFRS Accounting Manual”);

 gli accessi al sistema contabile devono essere limitati;

 deve essere rispettata la segregazione dei ruoli tra chi predispone le fatture, chi le autorizza e
chi provvede alla registrazione contabile;

 deve essere effettuato un controllo volto a garantire che le fatture emesse siano state
contabilizzate e registrate in modo completo e accurato;

 deve essere assicurata la tracciabilità di ogni operazione;
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 devono essere effettuate riconciliazioni periodiche tra le movimentazioni contabili e gli estratti
conto bancari;

 devono essere implementati dei flussi informativi dalla Società di Revisione e dai Sindaci verso
l’OdV e viceversa;

(b) rispetto ai pagamenti:

 devono essere ridotti al minimo pagamenti i pagamenti in contanti e limitarli alle piccole spese
necessarie spese, fino alla somma limite indicata nelle Procedure, oltre la quale è necessario
un confronto con la Tesoreria, mentre non possono essere effettuati pagamenti in natura o
altri benefici in generale;

 deve essere riferita alla Tesoreria la panoramica delle carte di credito e dei loro limiti;

 devono essere rispettati i massimali delle carte di credito aziendali previsti dalle Procedure al
fine di evitarne la revoca o la sospensione;

 poiché le Procedure del Gruppo Rheinmetall prevedono carte di credito con addebito sul conto
corrente del dipendente e non su quello dell’azienda, il rimborso deve essere subordinato alla
rendicontazione delle spese effettuate;

 deve essere assicurato che per ogni attività che comporti movimentazione di denaro sia svolto
un controllo di tipo verticale, ovvero dal responsabile dell’ufficio preposto alla singola attività e
altresì da un suo superiore gerarchico, documentabile e sottoscritto in conformità con le
procedure interne applicabili ed il sistema di deleghe e procure adottato tempo per tempo dalla
società;

 devono essere privilegiati, per le operazioni che comportino trasmissione o movimentazione
di sistemi di pagamento, i sistemi bancari ed astenersi dal compimento di operazioni che
presentino profili di anomalia ed aventi come destinatari persone fisiche/giuridiche che abbiano
conti presso enti creditizi operanti in Paesi extracomunitari soggetti a obblighi fiscali diversi e
meno stringenti di quelli imposti dalla legislazione nazionale;

 devono essere utilizzate, impiegate o trasferite risorse economiche e finanziarie di cui sia
verificata la provenienza e solo per operazioni che abbiano una causale espressa e che
risultino registrate e documentate;

(c) rispetto ai profili fiscali e di bilancio:

 deve essere assicurato che le operazioni di pagamento delle imposte, soprattutto nell’ipotesi
in cui il calcolo sia gestito internamente, siano sempre tracciabili e gestite solo dall’ufficio e dal
personale a ciò esplicitamente preposti, senza ingerenze esterne;

 devono essere rispettate le Procedure aziendali sull’approvazione dei bilanci;

 deve essere svolta mensilmente l’attività di revisione tramite il metodo risk corridor prevista dal
Gruppo Rheinmetall;

(d) rispetto alle operazioni di finanza straordinaria:

 i soggetti coinvolti devono assicurare che il soggetto competente, sia esso il CdA o altro
soggetto formalmente delegato, disponga di adeguate informazioni al fine di poter assumere
una decisione consapevole;

 per ciascuna operazione da deliberare, deve essere predisposta, se richiesto dal CdA, idonea
documentazione al fine di valutarne la fattibilità e l'opportunità strategica.
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In particolare è fatto divieto di: 

 acquistare o sottoscrivere azioni delle altre società del Gruppo Rheinmetall fuori dai casi
previsti dalla legge, con lesione all’integrità del capitale sociale o delle riserve non distribuibili
per legge;

 effettuare fusioni o scissioni in violazione delle disposizioni di legge a tutela dei creditori;

 procedere in ogni modo a formazione o aumento fittizi del capitale sociale.

7. GESTIONE DELLA SICUREZZA INFORMATICA

7.1 Descrizione dell’Attività Sensibile

La Società dispone di sistemi e strutture informatiche e dialoga attraverso gli stessi con il Gruppo 
Rheinmetall e altri terzi. 

7.2 Reati 231 potenzialmente rilevanti 

Lo svolgimento delle attività oggetto della presente Attività Sensibile, espone, in via potenziale, la 
Società alla commissione dei seguenti Reati 231: 

(a) Reati contro la Pubblica Amministrazione (Artt. 24 e 25 Decreto 231);
(b) Delitti informatici (Art. 24-bis Decreto 231);
(c) Delitti contro l’industria e il commercio (art. 25-bis.1 del Decreto 231);
(d) Reati di falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo e in strumenti o segni di

riconoscimento (art. 25-bis del Decreto 231) [solo con riferimento al reato di contraffazione,
alterazione o uso di marchi o segni distintivi ovvero di brevetti, modelli e disegni (art. 473 c.p.)];

(e) Delitti in materia di violazioni del diritto d’autore (art. 25-novies del Decreto 231)

Si rimanda all’Allegato 1 del Modello 231 per la descrizione delle singole fattispecie criminose. 

7.3 Principali Procedure applicabili all’Attività Sensibile 

La Società e il Gruppo Rheinmetall hanno adottato specifiche e dettagliate Procedure per la 
prevenzione d’infrazioni e la tutela della compliance. Le principali di tali Procedure sono: 

 Politica di sicurezza IT della Rheinmetall AG 400335;
 Information & communication technology RO 400 158;
 Applicazione del GDPR 2016/679 e normativa vigente in RHI RO 400 418.

Si rimanda all’Allegato 2 del Modello 231 per l’elenco completo delle Procedure, che, alla data di 
approvazione del presente Modello 231, sono maggiormente destinate alla prevenzione di 
fattispecie di criminalità di impresa.  

7.4 Principi generali di comportamento 

Le Procedure aziendali dettagliano con precisione le fasi più critiche delle Attività Sensibili. Ciò detto, 
i Destinatari devono comunque applicare in ogni passaggio, attività o comportamento i 
principi generali di compliance (comuni a tutte le Attività Sensibili) previsti dall’Allegato 9. 
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7.5 Regole specifiche integrative 

In aggiunta alle Procedure e ai principi generali che precedono, a seguito dell’attività di Valutazione 
dei Rischi, sono qui di seguito elencate alcune regole specifiche, a complemento e chiarimento delle 
Procedure, che le Funzioni e i Destinatari, a qualsiasi titolo coinvolti nella presente Attività Sensibile, 
sono comunque tenuti ad osservare: 

(a) rispetto ai sistemi informatici:

 i sistemi informatici devono preferibilmente risiedere su server locali e non operare in cloud;
laddove si utilizzi il cloud, va condotta un’analisi dei rischi;

 deve essere garantito che la sicurezza fisica dei server e l'accesso ai loro locali sia limitato al
solo personale autorizzato;

 i contratti di servizi informatici devono essere attentamente valutati e vanno negoziate clausole
ad hoc sulla responsabilità, sui data breach, sulla riservatezza, sulle dichiarazioni e garanzie
dell’outsourcer;

(b) rispetto alle politiche di sicurezza del sistema informatico:

 sono definite delle regole per la conservazione dei documenti informatici, la nomina del
responsabile per la conservazione dei documenti informatici, la redazione del manuale per la
conservazione dei documenti informatici per tutti i processi interessati dall’Attività Sensibile;

 viene essere definita la metodologia, nell’analisi e valutazione dei rischi, degli obiettivi della
sicurezza, delle linee guida, degli strumenti normativi e delle modalità di aggiornamento, anche
a seguito di cambiamenti significativi;

 viene effettuata l’identificazione dei ruoli e delle responsabilità dei soggetti coinvolti;

 viene prevista una disciplina dei rapporti con gli outsourcer informatici e la definizione di
clausole contrattuali relative alla gestione delle misure di sicurezza da parte degli outsourcer;

 sono monitorati e identificati tempestivamente i tentativi di cyberattacco (specialmente
mediante phishing);

(c) rispetto agli incidenti informatici:

 devono essere adottati canali gestionali per la comunicazione degli incidenti e di problemi;

 devono essere definite adeguate modalità di trattamento degli incidenti e dei problemi relativi
alla sicurezza informatica;

 deve essere effettuata la registrazione, conservazione e analisi periodica degli incidenti e
problemi, singoli e ricorrenti e l’individuazione delle azioni preventive;

 devono essere gestiti i problemi che hanno generato uno o più incidenti, fino alla loro soluzione
definitiva;

 per quanto riguarda l’Audit/Monitoraggio, deve essere previsto e attuato uno strumento che
disciplini ruoli, responsabilità e modalità operative delle attività di monitoraggio/verifica
periodica dell’efficacia ed efficienza del sistema di gestione della sicurezza informatica;

(d) rispetto al trattamento dei dati:
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 devono essere definiti i ruoli e responsabilità nel trattamento dei dati e delle informazioni e i
relativi principi di classificazione (confidenzialità, autenticità e integrità);

 devono essere adempiute le prescrizioni del Garante per la protezione dei dati personali in
tema di attribuzione delle funzioni di Amministratore di Sistema (ADS); devono essere valutate
delle caratteristiche soggettive degli ADS; deve essere disponibile l’elenco degli ADS; deve
essere verificata l’attività degli ADS, con cadenza almeno annuale, da parte del titolare o dei
responsabili del trattamento;

 la normativa privacy e cybersecurity deve essere scrupolosamente applicata;

(e) rispetto agli accordi contrattuali stipulati con soggetti terzi fornitori di prodotti e/o servizi in
ambito Information Management:

 devono essere previste le clausole contrattuali relative a tutti i contratti con terze parti;

 devono essere installati a tutti gli utenti esclusivamente di software originali, debitamente
autorizzati o licenziati;

 deve essere verificata la sicurezza della rete e dei sistemi informativi aziendali;

 devono essere monitorati i cambiamenti organizzativi o tecnici che potrebbero determinare
l’esposizione del sistema informativo a nuove minacce, rendendo inadeguato il sistema di
controllo accessi;

 le Funzioni devono essere verificare, per quanto di loro competenza, il rispetto delle norme
aziendali;

(f) rispetto alla gestione e trasmissione delle informazioni rientranti nel perimetro della sicurezza
nazionale cibernetica e all’ostacolo alle relative attività ispettive e di vigilanza:

 devono essere individuati i ruoli e le responsabilità nell’elaborazione degli elenchi;

 devono essere definite le modalità di raccolta e di approvazione della documentazione da
trasmettere alle preposte autorità;

 deve essere definita l’attività di monitoraggio al fine di garantire la completezza ed accuratezza
delle informazioni da comunicare;

 devono essere definite e adottate misure tecniche e organizzative al fine di garantire adeguati
livelli di sicurezza/riservatezza nel trattamento e conservazione delle informazioni;

 devono essere definite le modalità comportamentali/operative in caso di effettuazione di attività
ispettive/vigilanza da parte delle autorità preposte.

8. GESTIONE DELLE ATTIVITA’ DOGANALI

8.1 Descrizione dell’Attività Sensibile

Nell’ambito della propria attività, la Società esporta ed importa prodotti e materie prime, soggette 
alle normative doganali. 
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8.2 Reati 231 potenzialmente rilevanti 

Lo svolgimento delle attività oggetto della presente Attività Sensibile, espone, in via potenziale, la 
Società alla commissione dei seguenti Reati 231: 

(a) Reati contro la Pubblica Amministrazione (Artt. 24 e 25 Decreto 231);
(b) Reati tributari (Art. 25-quinquesdecies Decreto 231);
(c) Delitti di contrabbando (art. 25-sexiesdecies del Decreto 231).

Si rimanda all’Allegato 1 del Modello 231 per la descrizione delle singole fattispecie criminose.  

8.3 Principali Procedure applicabili all’Attività Sensibile 

La Società e il Gruppo Rheinmetall hanno adottato specifiche e dettagliate Procedure per la 
prevenzione d’infrazioni e la tutela della compliance. Le principali di tali Procedure sono: 

 Autorizzazioni e licenze RO 400 443.

Si rimanda all’Allegato 2 del Modello 231 per l’elenco completo delle Procedure, che, alla data di 
approvazione del presente Modello 231, sono maggiormente destinate alla prevenzione di 
fattispecie di criminalità di impresa.  

8.4 Principi generali di comportamento 

Le Procedure aziendali dettagliano con precisione le fasi più critiche delle Attività Sensibili. Ciò detto, 
i Destinatari devono comunque applicare in ogni passaggio, attività o comportamento i 
principi generali di compliance (comuni a tutte le Attività Sensibili) previsti dall’Allegato 9. 

8.5 Regole specifiche integrative 

In aggiunta alle Procedure e ai principi generali che precedono, a seguito dell’attività di Valutazione 
dei Rischi, sono qui di seguito elencate alcune regole specifiche, a complemento e chiarimento delle 
Procedure, che le Funzioni e i Destinatari, a qualsiasi titolo coinvolti nella presente Attività Sensibile, 
sono comunque tenuti ad osservare: 

(a) rispetto all’esportazione e importazione di materiali di armamento e/o loro parti esplosive:

 deve essere formalizzata l’attività e deve essere tenuta traccia delle verifiche previste dalla
normativa applicabile;

 la scelta del vettore deve essere effettuata in base agli effettivi requisiti tecnici del trasportatore
e le abilitazioni possedute;

 devono essere assicurate la registrazione, in conformità alla normativa vigente, su apposito
registro di carico/scarico, delle singole quantità di oggetti spediti/ricevuti e delle relative
società/enti di destinazione/provenienza;

 deve essere presentata la domanda di licenza dal Ministero degli Affari Esteri e, solo dopo
averla ottenuta, si proceda con le attività di spedizione del materiale di armamento;

 deve essere data comunicazione dell’inizio delle negoziazioni al Ministero degli Affari Esteri e
al Ministero della Difesa, nel rispetto delle disposizioni di cui alla Legge 185/1990;

 bisogna assicurare che siano implementate le modalità di selezione (quando necessario) dello
spedizioniere doganale (ovvero del soggetto intermediario incaricato dall’impresa di svolgere
tutte le formalità doganali legate al transito delle merci nello scambio internazionale) e la
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gestione del rapporto di rappresentanza che con lo stesso si instaura (es. scelta del tipo di 
rappresentanza che si intende conferire all’intermediario, di eventuali processi autorizzatori 
preventivi rispetto alle pratiche inerenti l’immissione in libera pratica delle merci, etc.); 

 nella gestione degli adempimenti doganali devono essere: (i) individuati i soggetti incaricati di
avere rapporti con le autorità doganali; (ii) individuate le tipologie di rapporti con le autorità
doganali e definizione delle relative modalità di gestione; (iii) definite le modalità di raccolta,
verifica e approvazione della documentazione da trasmettere alle autorità doganali ai fini
dell’esatto adempimento dei diritti di confine; (iv) definite le modalità di notifica di eventuali
irregolarità alle autorità competenti; (v) definite le modalità di verifica delle dichiarazioni
doganali, nonché della correttezza e accuratezza dei dati inseriti all’interno delle stesse; (vi)
definite le modalità di identificazione e mappatura degli acquisti effettuati da fornitori extra UE,
nonché dei termini di contratto principali utilizzati; (vii) definitele modalità e i criteri per la
classificazione doganale della merce, ivi incluse le modalità di gestione di merci soggette a
regimi speciali e agevolazioni; (viii) definite le modalità di raccolta, verifica e approvazione
della documentazione da trasmettere alle autorità doganali ai fini della restituzione/rimborso
dei diritti doganali.

9. GESTIONE DELLA SALUTE E SICUREZZA DEI LAVORATORI

9.1 Descrizione dell’Attività Sensibile

Nell’ambito della propria attività, la Società garantisce la salute e la sicurezza dei propri Dipendenti 
nonché assicura la prevenzione infortuni, l’igiene sul lavoro e la tutela dell’ambiente. 

9.2 Reati 231 potenzialmente rilevanti 

Lo svolgimento delle attività oggetto della presente Attività Sensibile, espone, in via potenziale, la 
Società alla commissione dei seguenti Reati 231: 

(a) Reati di omicidio colposo e lesioni colpose gravi o gravissime, commessi con violazione delle
norme a tutela della salute e sicurezza sul lavoro (art. 25-septies del Decreto 231);

Si rimanda all’Allegato 1 del Modello 231 per la descrizione delle singole fattispecie criminose. c 

9.3 Principali Procedure applicabili all’Attività Sensibile 

La Società e il Gruppo Rheinmetall hanno adottato specifiche e dettagliate Procedure per la 
prevenzione d’infrazioni e la tutela della compliance. Le principali di tali Procedure sono: 

 Infrastrutture RO 400 133;
 Riesame di Direzione RO 400 113;
 Registrazioni Qualità, Sicurezza, Ambiente RO 119 047;
 Requisiti legali ed altri per la Salute e Sicurezza sul lavoro RO 400 382.

Si rimanda all’Allegato 2 del Modello 231 per l’elenco completo delle Procedure, che, alla data di 
approvazione del presente Modello 231, sono maggiormente destinate alla prevenzione di 
fattispecie di criminalità di impresa.  

9.4 Principi generali di comportamento 

Le Procedure aziendali dettagliano con precisione le fasi più critiche delle Attività Sensibili. Ciò detto, 
i Destinatari devono comunque applicare in ogni passaggio, attività o comportamento i 
principi generali di compliance (comuni a tutte le Attività Sensibili) previsti dall’Allegato 9. 
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9.5 Regole specifiche integrative 

In aggiunta alle Procedure e ai principi generali che precedono, a seguito dell’attività di Valutazione 
dei Rischi, sono qui di seguito elencate alcune regole specifiche, a complemento e chiarimento delle 
Procedure, che le Funzioni e i Destinatari, a qualsiasi titolo coinvolti nella presente Attività Sensibile, 
sono comunque tenuti ad osservare: 

(a) rispetto alla salute e alla sicurezza:

 i flussi informativi aziendali devono essere tali da assicurare una riunione mensile e un
leadership meeting settimanale grazie ai quali viene aggiornato il Datore di lavoro;

 deve essere previsto un meccanismo di bottom up con riguardo agli accadimenti/circostanze
di cui hanno contezza i dirigenti delle varie funzioni operative per poterli rappresentare al
Datore di lavoro;

 l’organizzazione, relativa alla sicurezza, deve essere documentata e resa disponibile a tutto il
Personale mediante affissione degli organigrammi nei locali dell’azienda;

 gli infortuni devono essere documentati dalle reportistiche interne a RHI, costituite da resoconti
annuali predisposti in vista della riunione periodica con il rappresentante dei lavoratori;

(b) rispetto all’utilizzo dei locali:

 poiché oltre ai locali aziendali, i Dipendenti di RHI, per lo svolgimento di test/esercitazioni,
effettuano delle occupazioni temporanee, della durata di qualche ora, dei poligoni di tiro gestiti
da terzi, deve essere richiesto al soggetto ospitante la trasmissione del Documento Unico di
Valutazione dei Rischi da Interferenza (DUVRI).

10. GESTIONE DELLE ATTIVITA’ AD IMPATTO AMBIENTALE

10.1 Descrizione dell’Attività Sensibile 

Nel corso dello svolgimento della propria attività la Società è soggetta alla normativa prevista dal 
Codice Ambientale e pertanto deve porre in essere, a titolo esemplificativo, attività di:  

 gestione dei rifiuti;
 ottenimento delle necessarie certificazioni ambientali.

10.2 Reati 231 potenzialmente rilevanti 

Lo svolgimento delle attività oggetto della presente Attività Sensibile, espone, in via potenziale, la 
Società alla commissione dei seguenti Reati 231: 

(a) Reati ambientali (art. 25-undecies del Decreto 231).

Si rimanda all’Allegato 1 del Modello 231  per la descrizione delle singole fattispecie criminose.  

10.3 Principali Procedure applicabili all’Attività Sensibile 

La Società e il Gruppo Rheinmetall hanno adottato specifiche e dettagliate Procedure per la 
prevenzione d’infrazioni e la tutela della compliance. Le principali di tali Procedure sono: 

 Riesame di Direzione RO 400 113
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 Riesame del Sistema Integrato Qualità, Sicurezza, Ambiente da parte della Direzione RO 119
029;

 Registrazioni Qualità, Sicurezza, Ambiente RO 119 047;
 Requisiti legali ed altri per la Salute e Sicurezza sul lavoro RO 400 382;
 Protezione ambiente RO 400 154.

Si rimanda all’Allegato 2 del Modello 231 per l’elenco completo delle Procedure, che, alla data di 
approvazione del presente Modello 231, sono maggiormente destinate alla prevenzione di 
fattispecie di criminalità di impresa.  

10.4 Principi generali di comportamento 

Le Procedure aziendali dettagliano con precisione le fasi più critiche delle Attività Sensibili. Ciò detto, 
i Destinatari devono comunque applicare in ogni passaggio, attività o comportamento i 
principi generali di compliance (comuni a tutte le Attività Sensibili) previsti dall’Allegato 9. 

10.5 Regole specifiche integrative 

In aggiunta alle Procedure e ai principi generali che precedono, a seguito dell’attività di Valutazione 
dei Rischi, sono qui di seguito elencate alcune regole specifiche, a complemento e chiarimento delle 
Procedure, che le Funzioni e i Destinatari, a qualsiasi titolo coinvolti nella presente Attività Sensibile, 
sono comunque tenuti ad osservare: 

(a) rispetto alle tematiche ambientali:

 devono essere ottemperate eventuali richieste e/o ordini delle P.A. preposte alla tutela
dell’ambiente, adempiendo a quanto richiesto con la massima diligenza;

 assicurare il rispetto della normativa in materia ambientale, delle autorizzazioni all’attività
eventualmente ottenute nonché degli standard qualitativi ai fini dell’ottenimento e del rinnovo
delle certificazioni ambientali;

 devono essere effettuate verifiche periodiche e audit volti ad accertare il rigoroso rispetto delle
disposizioni contenute nel Codice dell’Ambiente e norme correlate, con particolare riferimento
alle attività richiamate nel Decreto 231 (anche allo scopo di prevenire, ed eventualmente
reprimere, l'insorgere di fenomeni - organizzativi o meno - di gestione illecita dei rifiuti);

 devono essere riportate nella relazione all’OdV le principali questioni attinenti alla tutela
dell'ambiente, con i dettagli delle informazioni rilevanti in materia, dando atto del fatto che i
requisiti di legge e le procedure sono stati rispettati; garantire il rigoroso rispetto dell'obbligo di
massima collaborazione e trasparenza nei confronti del Consiglio di Amministrazione e
dell'OdV, predisponendo, eventualmente, una reportistica periodica per le segnalazioni di
eventuali mancanze all'OdV;

 deve essere predisposta e aggiornata la documentazione ambientale, con particolare
riferimento alle autorizzazioni, iscrizioni e/o comunicazioni richieste per le attività di raccolta,
trasporto, recupero e smaltimento, commercio e intermediazione di rifiuti pericolosi e non
pericolosi;

 deve essere verificato che i soggetti affidatari dei contratti di consulenza tecnica o appalto di
attività rilevanti ai fini della tutela dell'ambiente possiedano i requisiti di professionalità richiesti
dalla normativa vigente e adottino tutte le misure necessarie al fine di garantire una gestione
delle tematiche ambientali conforme a legge;

(b) rispetto alla gestione dei rifiuti:
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 nella selezione delle imprese appaltatrici, deve essere effettuata un’accurata due diligence sul
rispetto della normativa relativa alla gestione dei rifiuti mediante verifica delle autorizzazioni e
iscrizioni dei gestori ambientali cui la Società affida le attività di raccolta, trasporto, recupero,
smaltimento dei rifiuti;

 nei contratti con le imprese appaltatrici devono essere previste le clausole contrattuali indicate
nel precedente paragrafo 2.5. lettera d) primo punto, relative a tutti i contratti con terze parti.

 deve essere diffuso tra ai dipendenti coinvolti nella gestione dei rifiuti il manuale per la corretta
compilazione dei formulari;

 deve essere garantita la correttezza delle informazioni contenute nella documentazione
inerente alla gestione dei rifiuti (soprattutto con riferimento ai dati relativi alla natura,
composizione e caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti, nonché, più in generale, alle
informazioni da fornire ai fini della tracciabilità dei rifiuti stessi) e la conservazione e
comunicazione della stessa alle competenti autorità.





Aggiornato alla data del 22 marzo 2023 (ultimo provvedimento inserito: D.Lgs. 2 marzo 2023, n. 19) 1/70 


ELENCO REATI EX DECRETO LEGISLATIVO 231/2001


Art. 24 
Indebita percezione di erogazioni, truffa in danno dello Stato, di un 
ente pubblico o dell’Unione europea o per il conseguimento di 
erogazioni pubbliche, frode informatica in danno dello Stato o di un 
ente pubblico e frode nelle pubbliche forniture 


Articolo modificato dalla L. n. 161/2017 e dal D.Lgs. n. 75/2020 


Malversazione di erogazioni pubbliche (art. 316-bis c.p.) 
(articolo modificato dal D.L. n. 13/2022) 


Chiunque, estraneo alla pubblica amministrazione, avendo ottenuto dallo Stato o da altro ente 
pubblico o dalle Comunità europee contributi, sovvenzioni, finanziamenti, mutui agevolati o altre 
erogazioni dello stesso tipo, comunque denominate, destinati alla realizzazione di una o più 
finalità, non li destina alle finalità previste, è punito con la reclusione da sei mesi a quattro anni 
(1). 


(1) Articolo introdotto dall´art. 3, L. 26 aprile 1990, n. 86, e successivamente così modificato
dall´art. 1, L. 7 febbraio 1992, n. 181 e dall’art. 2, D.L. 25 febbraio 2022, n. 13


Indebita percezione di erogazioni pubbliche (art. 316-ter c.p.) 
(articolo modificato dalla L. n. 3/2019 e dal D.L. n. 13/2022) 


Salvo che il fatto costituisca il reato previsto dall'articolo 640-bis, chiunque mediante l'utilizzo o la 
presentazione di dichiarazioni o di documenti falsi o attestanti cose non vere, ovvero mediante 
l'omissione di informazioni dovute, consegue indebitamente, per sé o per altri, contributi, 
sovvenzioni, finanziamenti, mutui agevolati o altre erogazioni dello stesso tipo, comunque 
denominate, concessi o erogati dallo Stato, da altri enti pubblici o dalle Comunità europee è 
punito con la reclusione da sei mesi a tre anni. La pena è della reclusione da uno a quattro anni se 
il fatto è commesso da un pubblico ufficiale o da un incaricato di un pubblico servizio con abuso 
della sua qualità o dei suoi poteri. La pena è della reclusione da sei mesi a quattro anni se il fatto 
offende gli interessi finanziari dell'Unione europea e il danno o il profitto sono superiori a euro 
100.000. 
Quando la somma indebitamente percepita è pari o inferiore a euro 3.999,96 3 si applica soltanto 
la sanzione amministrativa del pagamento di una somma di denaro da euro 5.164 a euro 25.822. 
Tale sanzione non può comunque superare il triplo del beneficio conseguito. 


Truffa in danno dello Stato o di altro ente pubblico o delle 
Comunità europee (art. 640, comma 2, n.1, c.p.) 


Chiunque, con artifizi o raggiri, inducendo taluno in errore, procura a sé o ad altri un ingiusto 
profitto con altrui danno, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa da 51 euro 
a 1.032 euro. La pena è della reclusione da uno a cinque anni e della multa da 309 euro a 1.549 
euro: 
1) se il fatto è commesso a danno dello Stato o di un altro ente pubblico o col pretesto di far
esonerare taluno dal servizio militare;
2) se il fatto è commesso ingenerando nella persona offesa il timore di un pericolo immaginario o
l´erroneo convincimento di dovere eseguire un ordine dell´Autorità. Il delitto è punibile a querela
della persona offesa, salvo che ricorra taluna delle circostanze previste dal capoverso precedente o
un´altra circostanza aggravante.
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Truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche (art. 
640-bis c.p.)


(articolo modificato dal D.L. n. 13/2022) 


La pena è della reclusione da due a sette anni e si procede d'ufficio se il fatto di cui all'articolo 640 
riguarda contributi, sovvenzioni, finanziamenti, mutui agevolati ovvero altre erogazioni dello 
stesso tipo, comunque denominate, concessi o erogati da parte dello Stato, di altri enti pubblici o 
delle Comunità europee. 


Frode informatica in danno dello Stato o di altro ente pubblico (art. 
640-ter c.p.)


Chiunque, alterando in qualsiasi modo il funzionamento di un sistema informatico o telematico o 
intervenendo senza diritto con qualsiasi modalità su dati, informazioni o programmi contenuti in 
un sistema informatico o telematico o ad esso pertinenti, procura a sé o ad altri un ingiusto profitto 
con altrui danno, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa da euro 51 a euro 
1.032. 
La pena è della reclusione da uno a cinque anni e della multa da euro 309 a euro 1.549 se ricorre 
una delle circostanze previste dal numero 1 del secondo comma dell´articolo 640, ovvero se il 
fatto è commesso con abuso della qualità di operatore del sistema. 
Il delitto è punibile a querela della persona offesa, salvo che ricorra taluna delle circostanze di cui al 
secondo comma o un´altra circostanza aggravante. 


Frode nelle pubbliche forniture 
(art. 356 c.p.) 


[articolo introdotto dal D.Lgs. n. 75/2020] 


Chiunque commette frode nell'esecuzione dei contratti di fornitura o nell'adempimento degli altri 
obblighi contrattuali indicati nell'articolo precedente, è punito con la reclusione da uno a cinque 
anni e con la multa non inferiore a euro 1.032. 
La pena è aumentata nei casi preveduti dal primo capoverso dell'articolo precedente (1) 


Frode ai danni del Fondo europeo agricolo (art. 
2. L. 23/12/1986, n.898)


[articolo introdotto dal D.Lgs. n. 75/2020] 


Ove il fatto non configuri il più grave reato previsto dall'articolo 640-bis del codice penale, 
chiunque, mediante l'esposizione di dati o notizie falsi, consegue indebitamente, per sé o per altri, 
aiuti, premi, indennità, restituzioni, contributi o altre erogazioni a carico totale o parziale del 
Fondo europeo agricolo di garanzia e del Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale è punito 
con la reclusione da sei mesi a tre anni. La pena è della reclusione da sei mesi a quattro anni quando 
il danno o il profitto sono superiori a euro 100.000. Quando la somma indebitamente percepita è 
pari od inferiore a 5.000 euro si applica soltanto la sanzione amministrativa di cui agli articoli 
seguenti. 
Agli effetti della disposizione del precedente comma 1 e di quella del comma 1 dell'articolo 3, alle 
erogazioni a carico del Fondo europeo agricolo di garanzia e del Fondo europeo agricolo per lo 
sviluppo rurale sono assimilate le quote nazionali previste dalla normativa 
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comunitaria a complemento delle somme a carico di detti Fondi, nonché le erogazioni poste a 
totale carico della finanza nazionale sulla base della normativa comunitaria. 
Con la sentenza il giudice determina altresì l'importo indebitamente percepito e condanna il 
colpevole alla restituzione di esso all'amministrazione che ha disposto la erogazione di cui al 
comma 1 (1). 


Art. 24-bis Delitti informatici e trattamento illecito di dati Articolo aggiunto dalla L. n. 48/2008; modificato dal D.Lgs. n. 7 e 8/2016, dal D.L. n. 105/2019 


Documenti informatici (art. 491-bis c.p.) Se alcuna delle falsità previste dal presente capo riguarda un documento informatico pubblico 
avente efficacia probatoria, si applicano le disposizioni del capo stesso concernenti 
rispettivamente gli atti pubblici e le scritture private. 


Accesso abusivo ad un sistema informatico o telematico (art. 615-
ter c.p.) 


Chiunque abusivamente si introduce in un sistema informatico o telematico protetto da misure di 
sicurezza ovvero vi si mantiene contro la volontà espressa o tacita di chi ha il diritto di escluderlo, 
è punito con la reclusione fino a tre anni. 
La pena è della reclusione da uno a cinque anni: 
1) se il fatto è commesso da un pubblico ufficiale o da un incaricato di un pubblico servizio, con
abuso dei poteri o con violazione dei doveri inerenti alla funzione o al servizio, o da chi esercita
anche abusivamente la professione di investigatore privato, o con abuso della qualità di operatore
del sistema;
2) se il colpevole per commettere il fatto usa violenza sulle cose o alle persone, ovvero se e´
palesemente armato;
3) se dal fatto deriva la distruzione o il danneggiamento del sistema o l´interruzione totale o
parziale del suo funzionamento, ovvero la distruzione o il danneggiamento dei dati, delle
informazioni o dei programmi in esso contenuti.
Qualora i fatti di cui ai commi primo e secondo riguardino sistemi informatici o telematici di 
interesse militare o relativi all´ordine pubblico o alla sicurezza pubblica o alla sanità o alla 
protezione civile o comunque di interesse pubblico, la pena è, rispettivamente, della reclusione da 
uno a cinque anni e da tre a otto anni. 
Nel caso previsto dal primo comma il delitto è punibile a querela della persona offesa; negli altri casi 
si procede d´ufficio (1). 
(1) Articolo aggiunto dall´art. 4, L. 23 dicembre 1993, n. 547


Detenzione, diffusione e installazione abusiva di apparecchiature, 
codici e altri mezzi atti all'accesso a sistemi informatici o telematici 
(art. 615-quater c.p.) 


[articolo modificato dalla Legge n. 238/2021] 


Chiunque, al fine di procurare a sé o ad altri un profitto o di arrecare ad altri un danno, 
abusivamente si procura, detiene, produce, riproduce, diffonde, importa, comunica, consegna, 
mette in altro modo a disposizione di altri o installa apparati, strumenti, parti di apparati o di 
strumenti codici, parole chiave o altri mezzi idonei all´accesso ad un sistema informatico o 
telematico, protetto da misure di sicurezza, o comunque fornisce indicazioni o istruzioni idonee al 
predetto scopo, è punito con la reclusione sino a due anni e con la multa sino a euro 5.164. 
La pena è della reclusione da uno a tre anni e della multa da euro 5.164 a euro 10.329 se ricorre 
taluna delle circostanze di cui al quarto comma dell´articolo 617-quater. 
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Detenzione, diffusione e installazione abusiva di apparecchiature, 
dispositivi o programmi informatici diretti a danneggiare o 
interrompere un sistema informatico o telematico (art. 615-
quinquies c.p.) 


[articolo modificato dalla Legge n. 238/2021] 


Chiunque, allo scopo di danneggiare illecitamente un sistema informatico o telematico, le 
informazioni, i dati o i programmi in esso contenuti o ad esso pertinenti ovvero di favorire 
l´interruzione, totale o parziale, o l´alterazione del suo funzionamento, abusivamente si procura, 
detiene, produce, riproduce, importa, diffonde, comunica, consegna o, comunque, mette in altro 
modo a disposizione di altri o installa apparecchiature, dispositivi o programmi informatici, è 
punito con la reclusione fino a due anni e con la multa sino a euro 10.329. 


Intercettazione, impedimento o interruzione illecita di comunicazioni 
informatiche o telematiche (art. 617-quater c.p.) 


[articolo modificato dalla Legge n. 238/2021] 


Chiunque fraudolentemente intercetta comunicazioni relative ad un sistema informatico o 
telematico o intercorrenti tra più sistemi, ovvero le impedisce o le interrompe, è punito con la 
reclusione da un anno e sei mesi a cinque anni. 
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, la stessa pena si applica a chiunque rivela, mediante 
qualsiasi mezzo di informazione al pubblico, in tutto o in parte, il contenuto delle comunicazioni di 
cui al primo comma. 
I delitti di cui ai commi primo e secondo sono punibili a querela della persona offesa. Tuttavia si 
procede d´ufficio e la pena è della reclusione da tre a otto anni se il fatto è commesso: 
1) in danno di un sistema informatico o telematico utilizzato dallo Stato o da altro ente pubblico o
da impresa esercente servizi pubblici o di pubblica necessità;
2) da un pubblico ufficiale o da un incaricato di un pubblico servizio, con abuso dei poteri o con
violazione dei doveri inerenti alla funzione o al servizio, ovvero con abuso della qualità di
operatore del sistema;
3) da chi esercita anche abusivamente la professione di investigatore privato.


Detenzione, diffusione e installazione abusiva di apparecchiature e 
di altri mezzi atti a intercettare, impedire o interrompere 
comunicazioni informatiche o telematiche 
(art. 617-quinquies c.p.) 


[articolo modificato dalla Legge n. 238/2021] 


Chiunque, fuori dai casi consentiti dalla legge, al fine di intercettare comunicazioni relative ad un 
sistema informatico o telematico o intercorrenti tra più sistemi, ovvero di impedirle o 
interromperle, si procura, detiene, produce, riproduce, diffonde, importa, comunica, consegna, 
mette in altro modo a disposizione di altri o installa apparecchiature, programmi, codici, parole 
chiave o altri mezzi atti ad intercettare, impedire o interrompere comunicazioni relative ad un 
sistema informatico o telematico ovvero intercorrenti tra più sistemi, è punito con la reclusione da 
uno a quattro anni. La pena è della reclusione da uno a cinque anni nei casi previsti dal quarto 
comma dell´articolo 617 quater. 


Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici (art. 
635-bis c.p.)


Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque distrugge, deteriora, cancella, altera o 
sopprime informazioni, dati o programmi informatici altrui è punito, a querela della persona 
offesa, con la reclusione da sei mesi a tre anni. 
Se il fatto è commesso con violenza alla persona o con minaccia ovvero con abuso della qualità di 
operatore del sistema, la pena è della reclusione da uno a quattro anni. 


Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici 
utilizzati dallo Stato o da altro ente pubblico o comunque di pubblica 
utilità (art. 635-ter c.p.) 


Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque commette un fatto diretto a distruggere, 
deteriorare, cancellare, alterare o sopprimere informazioni, dati o programmi 
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informatici utilizzati dallo Stato o da altro ente pubblico o ad essi pertinenti, o comunque di 
pubblica utilità, è punito con la reclusione da uno a quattro anni. 
Se dal fatto deriva la distruzione, il deterioramento, la cancellazione, l´alterazione o la 
soppressione delle informazioni, dei dati o dei programmi informatici, la pena è della reclusione 
da tre a otto anni. 
Se il fatto è commesso con violenza alla persona o con minaccia ovvero con abuso della qualità di 
operatore del sistema, la pena è aumentata. 


Danneggiamento di sistemi informatici o telematici (art. 
635-quater c.p.)


Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, mediante le condotte di cui all´articolo 
635-bis, ovvero attraverso l´introduzione o la trasmissione di dati, informazioni o programmi,
distrugge, danneggia, rende, in tutto o in parte, inservibili sistemi informatici
o telematici altrui o ne ostacola gravemente il funzionamento è punito con la reclusione da uno a
cinque anni.
Se il fatto è commesso con violenza alla persona o con minaccia ovvero con abuso della qualità di 
operatore del sistema, la pena è aumentata. 


Danneggiamento di sistemi informatici o telematici di pubblica utilità 
(art. 635-quinquies c.p.) 


Se il fatto di cui all´articolo 635-quater è diretto a distruggere, danneggiare, rendere, in tutto o in 
parte, inservibili sistemi informatici o telematici di pubblica utilità o ad ostacolarne gravemente il 
funzionamento, la pena è della reclusione da uno a quattro anni. 
Se dal fatto deriva la distruzione o il danneggiamento del sistema informatico o telematico di 
pubblica utilità ovvero se questo è reso, in tutto o in parte, inservibile, la pena è della reclusione 
da tre a otto anni. 
Se il fatto è commesso con violenza alla persona o con minaccia ovvero con abuso della qualità di 
operatore del sistema, la pena è aumentata. 


Frode informatica del certificatore di firma elettronica (art. 
640-quinquies c.p.)


Il soggetto che presta servizi di certificazione di firma elettronica, il quale, al fine di procurare a sé 
o ad altri un ingiusto profitto ovvero di arrecare ad altri danno, viola gli obblighi previsti dalla
legge per il rilascio di un certificato qualificato, è punito con la reclusione fino a tre anni e con la
multa da 51 a 1.032 euro.


Violazione delle norme in materia di Perimetro di sicurezza nazionale 
cibernetica (art. 1, comma 11, D.L. 21 settembre 2019, 
n. 105)


Chiunque, allo scopo di ostacolare o condizionare l’espletamento dei procedimenti di cui al 
comma 2, lettera b), o al comma 6, lettera a), o delle attività ispettive e di vigilanza previste dal 
comma 6, lettera c), fornisce informazioni, dati o elementi di fatto non rispondenti al vero, 
rilevanti per la predisposizione o l’aggiornamento degli elenchi di cui al comma 2, lettera b), o ai 
fini delle comunicazioni di cui al comma 6, lettera a), o per lo svolgimento delle attività ispettive e 
di vigilanza di cui al comma 6), lettera c) od omette di comunicare entro i termini prescritti i 
predetti dati, informazioni o elementi di fatto, è punito con la reclusione da uno a tre anni. 


Art. 24-ter Delitti di criminalità organizzata Articolo aggiunto dalla L. n. 94/2009; modificato dalla L. 69/2015 


Associazione per delinquere (art. 416 c.p.) 


[articolo modificato dalla L. n. 236/2016] 


Quando tre o più persone si associano allo scopo di commettere più delitti, coloro che 
promuovono o costituiscono od organizzano l´associazione sono puniti, per ciò solo, con la 
reclusione da tre a sette anni. 
Per il solo fatto di partecipare all´associazione, la pena è della reclusione da uno a cinque anni. 
I capi soggiacciono alla stessa pena stabilita per i promotori. 







Aggiornato alla data del 22 marzo 2023 (ultimo provvedimento inserito: D.Lgs. 2 marzo 2023, n. 19) 6/70 


Se gli associati scorrono in armi le campagne o le pubbliche vie, si applica la reclusione da 
cinque a quindici anni. 
La pena è aumentata se il numero degli associati è di dieci o più. 
Se l´associazione è diretta a commettere taluno dei delitti di cui agli articoli 600, 601, 601- bis e 
602, nonché all´articolo 12, comma 3-bis, del testo unico delle disposizioni concernenti la 
disciplina dell´immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, di cui al D.Lgs. 25 luglio 
1998, n. 286, nonché agli articoli 22, commi 3 e 4, e 22-bis, comma 1, della L. 1° aprile 1999, n. 
91, si applica la reclusione da cinque a quindici anni nei casi previsti dal primo comma e da 
quattro a nove anni nei casi previsti dal secondo comma. Se l´associazione è diretta a commettere 
taluno dei delitti previsti dagli articoli 600-bis, 600-ter, 600-quater, 600-quater.1, 600-quinquies, 
609-bis, quando il fatto è commesso in danno di un minore di anni diciotto, 609-quater, 609-
quinquies, 609-octies, quando il fatto è commesso in danno di un minore di anni diciotto, e 609-
undecies, si applica la reclusione da quattro a otto anni nei casi previsti dal primo comma e la
reclusione da due a sei anni nei casi previsti dal secondo comma.


Associazione di tipo mafioso anche straniere (art. 416-bis c.p.) 


[articolo modificato dalla L. n. 69/2015] 


Chiunque fa parte di un´associazione di tipo mafioso formata da tre o più persone, è punito con la 
reclusione da dieci a quindici anni. 
Coloro che promuovono, dirigono o organizzano l´associazione sono puniti, per ciò solo, con la 
reclusione da dodici a diciotto anni. 
L´associazione è di tipo mafioso quando coloro che ne fanno parte si avvalgano della forza di 
intimidazione del vincolo associativo e della condizione di assoggettamento e di omertà che ne 
deriva per commettere delitti, per acquisire in modo diretto o indiretto la gestione o comunque il 
controllo di attività economiche, di concessioni, di autorizzazioni, appalti e servizi pubblici o per 
realizzare profitti o vantaggi ingiusti per sé o per altri, ovvero al fine di impedire od ostacolare il 
libero esercizio del voto o di procurare voti a sé o ad altri in occasione di consultazioni elettorali. 
Se l´associazione è armata si applica la pena della reclusione da dodici a venti anni nei casi 
previsti dal primo comma e da quindici a ventisei anni nei casi previsti dal secondo comma. 
L´associazione si considera armata quando i partecipanti hanno la disponibilità, per il 
conseguimento della finalità dell´associazione, di armi o materie esplodenti, anche se occultate o 
tenute in luogo di deposito. 
Se le attività economiche di cui gli associati intendono assumere o mantenere il controllo sono 
finanziate in tutto o in parte con il prezzo, il prodotto, o il profitto di delitti, le pene stabilite nei 
commi precedenti sono aumentate da un terzo alla metà. 
Nei confronti del condannato è sempre obbligatoria la confisca delle cose che servirono o furono 
destinate a commettere il reato e delle cose che ne sono il prezzo, il prodotto, il profitto o che ne 
costituiscono l´impiego. 
Le disposizioni del presente articolo si applicano anche alla camorra, alla ‘ndrangheta e alle altre 
associazioni, comunque localmente denominate, anche straniere, che valendosi della forza 
intimidatrice del vincolo associativo perseguono scopi corrispondenti a quelli delle associazioni di 
tipo mafioso. 
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Scambio elettorale politico-mafioso (art. 416-ter c.p.) 
(articolo così sostituito dall´art. 1, comma 1, L. 17 aprile 2014, n. 62, a 
decorrere dal 18 aprile 2014, ai sensi di quanto disposto dall´art. 2, 
comma 1 della medesima L. 62/2014) 


Chiunque accetta la promessa di procurare voti mediante le modalità di cui al terzo comma 
dell´articolo 416-bis in cambio dell´erogazione o della promessa di erogazione di denaro o di altra 
utilità è punito con la reclusione da quattro a dieci anni. 
La stessa pena si applica a chi promette di procurare voti con le modalità di cui al primo comma. 


Sequestro di persona a scopo di estorsione (art. 630 c.p.) 


Chiunque sequestra una persona allo scopo di conseguire, per sé o per altri, un ingiusto profitto 
come prezzo della liberazione, è punito con la reclusione da venticinque a trenta anni. 
Se dal sequestro deriva comunque la morte, quale conseguenza non voluta dal reo, della persona 
sequestrata, il colpevole è punito con la reclusione di anni trenta. 
Se il colpevole cagiona la morte del sequestrato si applica la pena dell´ergastolo. 
Al concorrente che, dissociandosi dagli altri, si adopera in modo che il soggetto passivo riacquisti 
la libertà, senza che tale risultato sia conseguenza del prezzo della liberazione, si applicano le 
pene previste dall´articolo 605. Se tuttavia il soggetto passivo muore, in conseguenza del 
sequestro, dopo la liberazione, la pena è della reclusione da sei a quindici anni. 
Nei confronti del concorrente che, dissociandosi dagli altri, si adopera, al di fuori del caso previsto 
dal comma precedente, per evitare che l´attività delittuosa sia portata a conseguenze ulteriori 
ovvero aiuta concretamente l´autorità di polizia o l´autorità giudiziaria nella raccolta di prove 
decisive per l´individuazione o la cattura dei concorrenti, la pena dell´ergastolo è sostituita da 
quella della reclusione da dodici a venti anni e le altre pene sono diminuite da un terzo a due terzi. 
Quando ricorre una circostanza attenuante, alla pena prevista dal secondo comma è sostituita la 
reclusione da venti a ventiquattro anni; alla pena prevista dal terzo comma è sostituita la 
reclusione da ventiquattro a trenta anni. Se concorrono più circostanze attenuanti, la pena da 
applicare per effetto delle diminuzioni non può essere inferiore a dieci anni, nell´ipotesi prevista 
dal secondo comma, ed a quindici anni, nell´ipotesi prevista dal terzo comma. 
I limiti di pena preveduti nel comma precedente possono essere superati allorché ricorrono le 
circostanze attenuanti di cui al quinto comma del presente articolo. 


Associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o 
psicotrope (art. 74 DPR 9 ottobre 1990, n. 309) 


[comma 7-bis aggiunto dal D.Lgs. n. 202/2016] 


Quando tre o più persone si associano allo scopo di commettere più delitti tra quelli previsti 
dall'articolo 70, commi 4, 6 e 10, escluse le operazioni relative alle sostanze di cui alla categoria 
III dell'allegato I al regolamento (CE) n. 273/2004 e dell'allegato al regolamento (CE) n. 
111/2005, ovvero dall'articolo 73, chi promuove, costituisce, dirige, organizza o finanzia 
l'associazione è punito per ciò solo con la reclusione non inferiore a venti anni. 
Chi partecipa all'associazione è punito con la reclusione non inferiore a dieci anni. 
La pena è aumentata se il numero degli associati è di dieci o più o se tra i partecipanti vi sono 
persone dedite all'uso di sostanze stupefacenti o psicotrope. 
Se l'associazione è armata la pena, nei casi indicati dai commi 1 e 3, non può essere inferiore a 
ventiquattro anni di reclusione e, nel caso previsto dal comma 2, a dodici anni 
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di reclusione. L'associazione si considera armata quando i partecipanti hanno la disponibilità di 
armi o materie esplodenti, anche se occultate o tenute in luogo di deposito. 
La pena è aumentata se ricorre la circostanza di cui alla lettera e) del comma 1 dell'articolo 80. 
Se l'associazione è costituita per commettere i fatti descritti dal comma 5 dell'articolo 73, si 
applicano il primo e il secondo comma dell'articolo 416 del codice penale. 
Le pene previste dai commi da 1 a 6 sono diminuite dalla metà a due terzi per chi si sia 
efficacemente adoperato per assicurare le prove del reato o per sottrarre all'associazione risorse 
decisive per la commissione dei delitti. Nei confronti del condannato è ordinata la confisca delle 
cose che servirono o furono destinate a commettere il reato e dei beni che ne sono il profitto o il 
prodotto, salvo che appartengano a persona estranea al reato, ovvero quando essa non è possibile, la 
confisca di beni di cui il reo ha la disponibilità per un valore corrispondente a tale profitto o 
prodotto. 
Quando in leggi e decreti è richiamato il reato previsto dall'articolo 75 della legge 22 dicembre 
1975, n. 685, abrogato dall'articolo 38, comma 1, della legge 26 giugno 1990, n. 162, il richiamo si 
intende riferito al presente. 
La pena è aumentata se il numero degli associati è di dieci o più o se tra i partecipanti vi sono 
persone dedite all'uso di sostanze stupefacenti o psicotrope. Se l'associazione è armata la pena, nei 
casi indicati dai commi 1 e 3, non può essere inferiore a ventiquattro anni di reclusione e, nel caso 
previsto dal comma 2, a dodici anni di reclusione. L'associazione si considera armata quando i 
partecipanti hanno la disponibilità di armi o materie esplodenti, anche se occultate o tenute in 
luogo di deposito. 
La pena è aumentata se ricorre la circostanza di cui alla lettera e) del comma 1 dell'articolo 
80. Se l'associazione è costituita per commettere i fatti descritti dal comma 5 dell’articolo 73, si
applicano il primo e il secondo comma dell'articolo 416 del codice penale.
Le pene previste dai commi da 1 a 6 sono diminuite dalla metà a due terzi per chi si sia
efficacemente adoperato per assicurare le prove
del reato o per sottrarre all'associazione risorse decisive per la commissione dei delitti. Quando in
leggi e decreti è richiamato il reato previsto dall'articolo 75 della legge 22 dicembre 1975, n. 685,
abrogato dall'articolo 38, comma 1, della legge 26 giugno 1990, n.
162, il richiamo si intende riferito al presente articolo.


Tutti i delitti se commessi avvalendosi delle condizioni previste dall´art. 
416-bis c.p. per agevolare l´attività delle associazioni previste dallo
stesso articolo (L. 203/91)


Chiunque fa parte di un´associazione di tipo mafioso formata da tre o più persone, è punito con la 
reclusione da sette a dodici anni. 
Coloro che promuovono, dirigono o organizzano l´associazione sono puniti, per ciò solo, con la 
reclusione da nove a quattordici anni. 
L´associazione è di tipo mafioso quando coloro che ne fanno parte si avvalgano della forza di 
intimidazione del vincolo associativo e della condizione di assoggettamento e di omertà che ne 
deriva per commettere delitti, per acquisire in modo diretto o indiretto la gestione o comunque il 
controllo di attività economiche, di concessioni, di autorizzazioni, appalti e servizi pubblici o per 
realizzare profitti o vantaggi ingiusti per sé o per altri, ovvero al fine di impedire od ostacolare il 
libero esercizio del voto o di procurare voti a sé o ad altri in occasione di consultazioni elettorali. 
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Se l´associazione è armata si applica la pena della reclusione da nove a quindici anni nei casi 
previsti dal primo comma e da dodici a ventiquattro anni nei casi previsti dal secondo comma. 
L´associazione si considera armata quando i partecipanti hanno la disponibilità, per il 
conseguimento della finalità dell´associazione, di armi o materie esplodenti, anche se occultate o 
tenute in luogo di deposito. 
Se le attività economiche di cui gli associati intendono assumere o mantenere il controllo sono 
finanziate in tutto o in parte con il prezzo, il prodotto, o il profitto di delitti, le pene stabilite nei 
commi precedenti sono aumentate da un terzo alla metà. 
Nei confronti del condannato è sempre obbligatoria la confisca delle cose che servirono o furono 
destinate a commettere il reato e delle cose che ne sono il prezzo, il prodotto, il profitto o che ne 
costituiscono l´impiego. 
Le disposizioni del presente articolo si applicano anche alla camorra, alla ‘ndrangheta e alle altre 
associazioni, comunque localmente denominate, anche straniere, che valendosi della forza 
intimidatrice del vincolo associativo perseguono scopi corrispondenti a quelli delle associazioni di 
tipo mafioso. 


Illegale fabbricazione, introduzione nello Stato, messa in vendita, 
cessione, detenzione e porto in luogo pubblico o aperto al pubblico di 
armi da guerra o tipo guerra o parti di esse, di esplosivi, di armi 
clandestine nonché di più armi comuni da sparo escluse quelle previste 
dall'articolo 2, comma terzo, della legge 18 aprile 1975, n. 110 


(art. 407, co. 2, lett. a), numero 5), c.p.p.) 


Art. 1 L. 895/1967 
Chiunque senza licenza dell’autorità fabbrica o introduce nello Stato o pone in vendita  o 
cede a qualsiasi titolo armi da guerra o tipo guerra, o parti di esse, atte all´impiego, 
munizioni da guerra, esplosivi di ogni genere, aggressivi chimici o altri congegni micidiali, 
ovvero ne fa raccolta, e´ punito con la reclusione da tre a dodici anni e con la multa da lire 
quattrocentomila a lire due milioni. 
------------ 
AGGIORNAMENTO (1)
Il D.Lgs. 26 ottobre 2010, n. 204 ha disposto (con l´art. 4, comma 1, lettera a)) che "all´articolo 1,
primo comma, le parole: "la multa da euro 413 a euro 2.065" sono sostituite dalle seguenti: "la


 da 10.000 euro a 50.000 euro"". 


Art. 2. L. 895/1967 
Chiunque illegalmente detiene a qualsiasi titolo le armi o parti di esse, le munizioni, gli 
esplosivi, gli aggressivi chimici e i congegni indicati nell´articolo precedente è punito con 
la reclusione da uno a otto anni e con la multa da lire duecentomila a lire un milione e 
cinquecentomila. 
------------ 
AGGIORNAMENTO (1)
Il D.Lgs. 26 ottobre 2010, n. 204 ha disposto (con l´art. 4, comma 1, lettera b)) che "all´articolo 2,
primo comma, le parole: "la multa da euro 206 a euro 1549" sono sostituite dalle seguenti: "la


 da 3.000 euro a 20.000 euro"". 


Art. 2-bis. L. 895/1967 
Chiunque fuori dei casi consentiti da disposizioni di legge o di regolamento addestra taluno 
o fornisce  istruzioni  ((in  qualsiasi  forma,  anche anonima, o  per via telematica))  sulla
preparazione o sull´uso di materiali esplosivi, di armi da guerra, di aggressivi chimici o di
sostanze batteriologiche nocive o pericolose e di altri    congegni micidiali è punito, salvo
che il fatto costituisca più grave reato, con la reclusione da uno a sei anni.
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Art. 3. L. 895/1967 
Chiunque trasgredisce all´ordine, legalmente dato dall’autorità, di consegnare nei termini 
prescritti le armi o parti di esse, le munizioni, gli esplosivi, gli aggressivi chimici e i congegni 
indicati nell´articolo 1, da lui detenuti legittimamente sino al momento della emanazione 
dell´ordine, e´ punito con la reclusione da uno a otto anni e con la multa da lire duecentomila a 
lire un milione e cinquecentomila. 
------------ 
AGGIORNAMENTO (5) 
Il D.Lgs. 26 ottobre 2010, n. 204 ha disposto (con l´art. 4, comma 1, lettera c)) che "all´articolo 
3, primo comma, le parole: "e con la multa da euro 206 a euro 1549" sono sostituite dalle 
seguenti: "e con la multa da 3.000 euro a 20.000 euro"". 


 
Art. 4. L. 895/1967 
Chiunque illegalmente porta in luogo pubblico o aperto al pubblico le armi o parti di esse, le 
munizioni, gli esplosivi, gli aggressivi chimici e i congegni indicati nell´articolo 1, è punito con la 
reclusione da due a dieci anni e con la multa da 200.000 a lire 2 milioni. 
Salvo che il porto d´arma costituisca elemento costitutivo o circostanza aggravante specifica per il 
reato commesso, la pena prevista dal primo comma è aumentata da un terzo alla metà: 
a) quando il fatto è commesso da persone travisate o da più persone riunite; 
b) quando il fatto è commesso nei luoghi di cui all´articolo 61, numero 11-ter, del codice penale; 
c) quando il fatto è commesso nelle immediate vicinanze di istituti di credito, uffici postali o 
sportelli automatici adibiti al prelievo di denaro, parchi e giardini pubblici o aperti al pubblico, 
stazioni ferroviarie, anche metropolitane, e luoghi destinati alla sosta o alla fermata di mezzi di 
pubblico trasporto. 
------------ 
AGGIORNAMENTO (1) 
Il D.Lgs. 26 ottobre 2010, n. 204 ha disposto (con l´art. 4, comma 1, lettera d) che "all´articolo 4, 
primo comma, le parole: " e con la multa da euro 206 a euro 2065" sono sostituite dalle seguenti: 
"e con la multa da 4.000 euro a 40.000 euro"". 


 
Art. 6. L. 895/1967 
Chiunque, al fine di incutere pubblico timore o di suscitare tumulto o pubblico disordine o di 
attentare alla sicurezza pubblica, fa esplodere colpi di arma da fuoco o fa scoppiare bombe o altri 
ordigni o materie esplodenti, è punito, se il fatto non costituisce più grave reato, con la reclusione 
da uno a otto anni. 


 
Art. 23. L. 110/1975 
Sono considerate clandestine: 
1) le armi comuni da sparo non catalogate ai sensi del precedente articolo 7; 
2) le armi comuni e le canne sprovviste dei numeri, dei contrassegni e delle sigle di cui al 
precedente articolo 11; 
E´ punito con la reclusione da tre a dieci anni e con la multa da lire quattrocentomila a lire tre 
milioni chiunque fabbrica, introduce nello Stato, esporta,  commercia, pone in vendita o altrimenti 
cede armi o canne clandestine. 
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Chiunque detiene armi o canne clandestine è punito con la reclusione  da uno  a sei  anni e con la 
multa da lire duecentomila a lire due milioni. 
Si applica la pena della reclusione da due a otto anni e la multa da lire trecentomila a lire tre 
milioni a chiunque porta in luogo pubblico o aperto al pubblico armi o canne clandestine. La stessa 
pena si applica altresì a chiunque cancella, contraffà o altera i numeri di catalogo o di matricola e gli 
altri segni distintivi di cui all´articolo 11. 
La stessa pena si applica altresì a chiunque cancella, contraffà o altera i numeri di catalogo o di 
matricola e gli altri segni distintivi di cui al precedente articolo  11. 
Con la sentenza di condanna è ordinata la revoca delle autorizzazioni di polizia in materia di armi e 
la confisca delle stesse armi. 
Non è punibile ai sensi del presente articolo, per la mancanza dei segni d’identità prescritti per le 
armi comuni da sparo chiunque ne effettua il trasporto per la presentazione del prototipo al 
Ministero dell´interno ai fini della iscrizione nel catalogo nazionale o al Banco nazionale di prova 
ai sensi del precedente articolo 11. 
------------ 
AGGIORNAMENTO (1) 
Il D.Lgs. 26 ottobre 2010, n. 204 ha disposto (con l´art. 5, comma 1, lettera o)) che "all´articolo 
23 sono  apportate le seguenti modificazioni: 
1) al secondo comma, le parole: "e con la multa da euro 206 a euro 1.549" sono sostituite dalle
seguenti: "e con la multa da 2.000 euro a 20.000 euro";
2) al terzo comma, le parole: "e con la multa da euro 103 a euro 1032" sono sostituite dalle
seguenti: "e con la multa da 1.000 euro a 15.000 euro";
3) al quarto comma, le parole: "e la multa da euro 154 a euro 1.549" sono sostituite dalle
seguenti: "e  con  la multa da 2.000 euro a 20.000 euro".


Art. 25 Peculato, concussione, induzione indebita a dare o promettere 
utilità, corruzione e abuso d’ufficio Articolo modificato dalla L. n. 190/2012, dalla L. n. 3/2019 e dal D.Lgs. n. 75/2020 


Concussione (art. 317 c.p.) 


[articolo modificato dalla L. n. 69/2015] 


Il pubblico ufficiale che, abusando della sua qualità o dei suoi poteri, costringe taluno a dare o a 
promettere indebitamente, a lui o a un terzo, denaro o altra utilità è punito con la reclusione da sei 
a dodici anni. 


Corruzione per l’esercizio della funzione (art. 318 c.p.) 


[articolo modificato dalla L. n. 190/2012, L. n. 69/2015 e L. n. 3/2019] 


Il pubblico ufficiale che, per l´esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri, indebitamente riceve, 
per sé o per un terzo, denaro o altra utilità o ne accetta la promessa è punito con la reclusione da 
tre a otto anni. 


Corruzione per un atto contrario ai doveri di ufficio (art. 319 c.p.) 


[articolo modificato dalla L. n. 69/2015] 


Il pubblico ufficiale, che, per omettere o ritardare o per aver omesso o ritardato un atto del suo 
ufficio, ovvero per compiere o per aver compiuto un atto contrario ai doveri di ufficio, riceve, per 
sé o per un terzo, denaro od altra utilità, o ne accetta la promessa, è punito con la reclusione da sei a 
dieci anni. 


Circostanze aggravanti (art. 319-bis c.p.) 
La pena è aumentata se il fatto di cui all´articolo 319 ha per oggetto il conferimento di pubblici 
impieghi o stipendi o pensioni o la stipulazione di contratti nei quali sia interessata 
l´amministrazione alla quale il pubblico ufficiale appartiene nonché il pagamento o il rimborso di 
tributi. 


Corruzione in atti giudiziari (art. 319-ter c.p.) 


[articolo modificato dalla L. n. 69/2015] 


Se i fatti indicati negli articoli 318 e 319 sono commessi per favorire o danneggiare una parte in 
un processo civile, penale o amministrativo, si applica la pena della reclusione da sei a dodici anni. 
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  Se dal fatto deriva l´ingiusta condanna di taluno alla reclusione non superiore a cinque anni, la 


pena è della reclusione da sei a quattordici anni; se deriva l´ingiusta condanna alla reclusione 
superiore a cinque anni o all´ergastolo, la pena è della reclusione da otto a venti anni. 


 


Induzione indebita a dare o promettere utilità (art. 319-quater) 
 


[articolo aggiunto dalla L. n. 190/2012 e modificato dalla L. n. 69/2015] 


Salvo che il fatto costituisca più grave reato, il pubblico ufficiale o l´incaricato di pubblico 
servizio che, abusando della sua qualità o dei suoi poteri, induce taluno a dare o a promettere 
indebitamente, a lui o a un terzo, denaro o altra utilità è punito con la reclusione da sei a dieci anni. 
Nei casi previsti dal primo comma, chi dà o promette denaro o altra utilità è punito con la 
reclusione fino a tre anni. 


 
Corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio (art. 
320 c p ) 


Le disposizioni degli articoli 318 e 319 si applicano anche all´incaricato di un pubblico servizio. 
In ogni caso, le pene sono ridotte in misura non superiore a un terzo. 


 


Pene per il corruttore (art. 321 c.p.) 
Le pene stabilite nel primo comma dell´articolo 318, nell´articolo 319, nell´articolo 319-bis, 
nell´art. 319-ter, e nell´articolo 320 in relazione alle suddette ipotesi degli articoli 318 e 319, si 
applicano anche a chi dà o promette al pubblico ufficiale o all´incaricato di un pubblico servizio il 
denaro od altra utilità. 


 
 
 
 
 
 


Istigazione alla corruzione (art. 322 c.p.) 


Chiunque offre o promette denaro od altra utilità non dovuti ad un pubblico ufficiale (357) o ad un 
incaricato di un pubblico servizio (358), per l´esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri, 
soggiace, qualora l´offerta o la promessa non sia accettata, alla pena stabilita nel primo comma 
dell´articolo 318, ridotta di un terzo. 
Se l´offerta o la promessa è fatta per indurre un pubblico ufficiale o un incaricato di un pubblico 
servizio (358) ad omettere o a ritardare un atto del suo ufficio, ovvero a fare un atto contrario ai 
suoi doveri, il colpevole soggiace, qualora l´offerta o la promessa non sia accettata, alla pena 
stabilita nell´articolo 319, ridotta di un terzo. 
La pena di cui al primo comma si applica al pubblico ufficiale o all´incaricato di un pubblico 
servizio che sollecita una promessa o dazione di denaro o altra utilità per l´esercizio delle sue 
funzioni o dei suoi poteri. 
La pena di cui al secondo comma si applica al pubblico ufficiale (357) o all´incaricato di un 
pubblico servizio (358) che sollecita una promessa o dazione di denaro od altra utilità da parte di 
un privato per le finalità indicate dall´articolo 319. 


 
Peculato, concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità, 
corruzione e istigazione alla corruzione di membri delle Corti 
internazionali o degli organi delle Comunità europee o di assemblee 
parlamentari internazionali o di organizzazioni internazionali e di 
funzionari delle Comunità europee e di Stati esteri (art. 322-bis c.p.) 


 
[articolo modificato dalla L. n. 190/2012 e dalla L n. 3/2019] 


Le disposizioni degli articoli 314, 316, da 317 a 320 e 322, terzo e quarto comma, si applicano 
anche: 
1) ai membri della Commissione delle Comunità europee, del Parlamento europeo, della Corte di 
Giustizia e della Corte dei conti delle Comunità europee; 
2) ai funzionari e agli agenti assunti per contratto a norma dello statuto dei funzionari delle 
Comunità europee o del regime applicabile agli agenti delle Comunità europee; 
3) alle persone comandate dagli Stati membri o da qualsiasi ente pubblico o privato presso le 
Comunità europee, che esercitino funzioni corrispondenti a quelle dei funzionari o agenti delle 
Comunità europee; 
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4) ai membri e agli addetti a enti costituiti sulla base dei Trattati che istituiscono le Comunità
europee;
5) a coloro che, nell´ambito di altri Stati membri dell´Unione Europea, svolgono funzioni o
attività corrispondenti a quelle dei pubblici ufficiali e degli incaricati di un pubblico servizio
(358).
5-bis) ai giudici, al procuratore, ai procuratori aggiunti, ai funzionari e agli agenti della Corte penale
internazionale, alle persone comandate dagli Stati parte del Trattato istitutivo della Corte penale
internazionale le quali esercitino funzioni corrispondenti a quelle dei funzionari o agenti della
Corte stessa, ai membri ed agli addetti a enti costituiti sulla base del Trattato istitutivo della Corte
penale internazionale.
5-ter) alle persone che esercitano funzioni o attività corrispondenti a quelle dei pubblici ufficiali e
degli incaricati di un pubblico servizio nell'ambito di organizzazioni pubbliche internazionali;
5-quater) ai membri delle assemblee parlamentari internazionali o di un'organizzazione
internazionale o sovranazionale e ai giudici e funzionari delle corti internazionali.
Le disposizioni degli articoli 319-quater, secondo comma, 321 e 322, primo e secondo comma, si 
applicano anche se il denaro o altra utilità è dato, offerto o promesso: 
1) alle persone indicate nel primo comma del presente articolo;
2) a persone che esercitano funzioni o attività corrispondenti a quelle dei pubblici ufficiali
(357) e degli incaricati di un pubblico servizio (358) nell´ambito di altri Stati esteri o
organizzazioni pubbliche internazionali,
Le persone indicate nel primo comma sono assimilate ai pubblici ufficiali, qualora esercitino 
funzioni corrispondenti, e agli incaricati di un pubblico servizio (358) negli altri casi. 


Traffico di influenze illecite (art. 346-bis c.p.) 


[articolo modificato dalla L. 3/2019] 


Chiunque, fuori dei casi di concorso nei reati di cui agli articoli 318, 319, 319-ter e nei reati di 
corruzione di cui all'articolo 322-bis, sfruttando o vantando relazioni esistenti o asserite con un 
pubblico ufficiale o un incaricato di un pubblico servizio o uno degli altri soggetti di cui 
all'articolo 322-bis, indebitamente fa dare o promettere, a sé o ad altri, denaro o altra utilità, come 
prezzo della propria mediazione illecita verso un pubblico ufficiale o un incaricato di un pubblico 
servizio o uno degli altri soggetti di cui all'articolo 322-bis, ovvero per remunerarlo in relazione 
all'esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri, è punito con la pena della reclusione da un anno a 
quattro anni e sei mesi. 
La stessa pena si applica a chi indebitamente dà o promette denaro o altra utilità. 
La pena è aumentata se il soggetto che indebitamente fa dare o promettere, a sè o ad altri, denaro o 
altra utilità riveste la qualifica di pubblico ufficiale o di incaricato di un pubblico servizio. 
Le pene sono altresì aumentate se i fatti sono commessi in relazione all'esercizio di attività 
giudiziarie o per remunerare il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio o uno degli 
altri soggetti di cui all'articolo 322-bis in relazione al compimento di un atto contrario ai doveri 
d'ufficio o all'omissione o al ritardo di un atto del suo ufficio. 
Se i fatti sono di particolare tenuità, la pena è diminuita. 


Peculato (limitatamente al primo comma) (art. 314 c.p.) 



https://www.studiocataldi.it/guide_legali/pillole/l-incaricato-di-pubblico-servizio.asp

https://www.studiocataldi.it/guide_legali/pillole/l-incaricato-di-pubblico-servizio.asp
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[articolo introdotto dal D.Lgs. n. 75/2020] 
Il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio, che, avendo per ragione del suo ufficio 
o servizio il possesso o comunque la disponibilità di denaro o di altra cosa mobile altrui , se ne
appropria, è punito con la reclusione da quattro anni a dieci anni e sei mesi (1).


Peculato mediante profitto dell'errore altrui (art. 316 c.p.) 


[articolo introdotto dal D.Lgs. n. 75/2020] 


Il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio, il quale, nell'esercizio delle funzioni o del 
servizio, giovandosi dell'errore altrui, riceve o ritiene indebitamente, per sé o per un terzo, denaro 
od altra utilità, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni. 
La pena è della reclusione da sei mesi a quattro anni quando il fatto offende gli interessi finanziari 
dell'Unione europea e il danno o il profitto sono superiori a euro 100.000 (1). 


Abuso d'ufficio (art. 323 c.p.) 


[articolo introdotto dal D.Lgs. n. 75/2020] 


Salvo che il fatto non costituisca un più grave reato, il pubblico ufficiale o l'incaricato di pubblico 
servizio che, nello svolgimento delle funzioni o del servizio, in violazione di specifiche regole di 
condotta espressamente previste dalla legge o da atti aventi forza di legge e dalle quali non 
residuino margini di discrezionalità, ovvero omettendo di astenersi in presenza di un interesse 
proprio o di un prossimo congiunto o negli altri casi prescritti, intenzionalmente procura a sé o ad 
altri un ingiusto vantaggio patrimoniale ovvero arreca ad altri un danno ingiusto è punito con la 
reclusione da uno a quattro anni. 
La pena è aumentata nei casi in cui il vantaggio o il danno hanno un carattere di rilevante gravità 
(1). 


Art. 25-bis Falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo e in 
strumenti o segni di riconoscimento 


Articolo aggiunto dal D.Lgs. n. 350/2001; convertito con modificazioni dalla L. n. 
409/2001; modificato dalla L. n. 99/2009; modificato dal D.Lgs. n. 125/2016 


Uso di valori di bollo contraffatti o alterati (art. 464 c.p.) 


Chiunque, non essendo concorso nella contraffazione o nell´alterazione, fa uso di valori di bollo 
contraffatti o alterati è punito con la reclusione fino a tre anni e con la multa fino a euro 516. 
Se i valori sono stati ricevuti in buona fede, si applica la pena stabilita nell´articolo 457, ridotta di 
un terzo. 


Falsificazione di monete, spendita e introduzione nello Stato, previo 
concerto, di monete falsificate (art. 453 c.p.) 


E´ punito con la reclusione da tre a dodici anni e con la multa da euro 516 a euro  3.098: 
1) chiunque contraffà monete nazionali o straniere, aventi corso legale nello Stato o fuori;
2) chiunque altera in qualsiasi modo monete genuine, col dare ad esse l´apparenza di un valore
superiore;
3) chiunque, non essendo concorso nella contraffazione o nell´alterazione, ma di concerto con chi
l´ha eseguita ovvero con un intermediario, introduce nel territorio dello Stato o detiene  o  spende 
o mette  altrimenti  in  circolazione  monete  contraffatte  o   alterate;
4) chiunque, al fine di metterle in circolazione, acquista o comunque riceve, da chi le ha
falsificate, ovvero da un intermediario, monete contraffatte o alterate;
5) la stessa pena si applica a chi, legalmente autorizzato alla produzione, fabbrica indebitamente,
abusando degli strumenti o dei materiali nella sua disponibilità, quantitativi di monete in eccesso
rispetto alle prescrizioni. La pena è ridotta di un terzo quando le condotte di cui al primo e
secondo comma hanno ad oggetto monete non aventi ancora corso legale e il termine iniziale dello
stesso è determinato.
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Alterazione di monete (art. 454 c.p.) 
Chiunque altera monete della qualità indicata nell´articolo precedente, scemandone in qualsiasi 
modo il valore, ovvero, rispetto alle monete in tal modo alterate, commette alcuno dei fatti indicati 
nei n. 3 e 4 del detto articolo, è punito con la reclusione da uno a cinque anni e con la multa da 
euro 103 a euro 516. 


Introduzione nello Stato e commercio di prodotti con segni falsi 
(art. 474 c.p.) 


Fuori dei casi di concorso nei reati previsti dall´art. 473, chiunque introduce nel territorio dello 
Stato, al fine di trarne profitto, prodotti industriali con marchi o altri segni distintivi, nazionali o 
esteri, contraffatti o alterati è punito con la reclusione da uno a quattro anni e con la multa da euro 
3.500 a euro 35.000. 
Fuori dei cassi di concorso nella contraffazione, alterazione, introduzione nel territorio dello Stato, 
chiunque detiene per la vendita, pone in vendita o mette altrimenti in circolazione, al fine di trarne 
profitto, i prodotti di cui al primo comma è punito con la reclusione fino a due anni e con la multa 
fin a euro 20.000. 
I delitti previsti dai commi primo e secondo sono punibili a condizione che siano state osservate le 
norme delle leggi interne, dei regolamenti comunitari e delle convenzioni internazionali sulla 
tutela della proprietà intellettuale o industriale. 


Spendita e introduzione nello Stato, senza concerto, di monete 
falsificate (art. 455 c.p.) 


Chiunque, fuori dei casi preveduti dai due articoli precedenti, introduce nel territorio dello Stato, 
acquista o detiene monete contraffatte o alterate, al fine di metterle in circolazione, ovvero le 
spende o le mette altrimenti in circolazione, soggiace alle pene stabilite nei detti articoli, ridotte da 
un terzo alla metà (c.p.p. 381). 


Spendita di monete falsificate ricevute in buona fede (art. 457 c.p.) Chiunque spende, o mette altrimenti in circolazione monete contraffatte o alterate, da lui ricevute 
in buona fede, è punito con la reclusione fino a sei mesi o con la multa fino a euro 1.032. 


Falsificazione di valori di bollo, introduzione nello Stato, acquisto, 
detenzione o messa in circolazione di valori di bollo falsificati 
(art. 459 c.p.) 


Le disposizioni degli articoli 453, 455 e 457 si applicano anche alla contraffazione o alterazione di 
valori di bollo e alla introduzione nel territorio dello Stato, o all´acquisto, detenzione e messa in 
circolazione di valori di bollo contraffatti; ma le pene sono ridotte di un terzo. 
Agli effetti della legge penale, si intendono per valori di bollo la carta bollata, le marche da bollo, i 
francobolli e gli altri valori equiparati a questi da leggi. 


Fabbricazione o detenzione di filigrane o di strumenti destinati alla 
falsificazione di monete, di valori di bollo o di carta filigranata 
(art. 461 c.p.) 


Chiunque fabbrica, acquista, detiene o aliena filigrane, programmi e dati informatici o strumenti 
destinati alla contraffazione o alterazione di monete, di valori di bollo o di carta filigranata è 
punito, se il fatto non costituisce un più grave reato, con la reclusione da uno a cinque anni e con 
la multa da euro 103 a euro 516. 
La stessa pena si applica se le condotte previste dal primo comma hanno ad oggetto ologrammi o 
altri componenti della moneta destinati ad assicurare la protezione contro la contraffazione o 
l´alterazione. 


Contraffazione di carta filigranata in uso per la fabbricazione di carte 
di pubblico credito o di valori di bollo (art. 460 c.p.) 


Chiunque contraffà la carta filigranata che si adopera per la fabbricazione delle carte di pubblico 
credito o dei valori di bollo, ovvero acquista, detiene o aliena tale carta contraffatta, è punito, se il 
fatto non costituisce un più grave reato, con la reclusione da due a sei anni e con la multa da euro 
309 a euro 1.032. 


Contraffazione, alterazione o uso di marchi o segni distintivi 
ovvero di brevetti, modelli e disegni (art. 473 c.p.) 


Chiunque, potendo conoscere dell´esistenza del titolo di proprietà industriale, contraffà o altera 
marchi o segni distintivi, nazionali o esteri di prodotti industriali, ovvero chiunque, senza essere 
concorso nella contraffazione o alterazione, fa uso di tali marchi o segni 
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contraffati o alterati, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa da euro 2.500 
a euro 25.000. 
Soggiace alla pena della reclusione da uno a quattro anni e della multa da euro 3.500 a euro 
35.000 chiunque contraffà o altera brevetti, disegni o modelli industriali nazionali o esteri, ovvero, 
senza essere concorso nella contraffazione o alterazione, fa uso di tali brevetti, disegni o modelli 
contraffati o alterati. 
I delitti previsti dai commi primo e secondo sono punibili a condizione che siano state osservate le 
norme delle leggi interne, dei regolamenti comunitari e delle convenzioni internazionali sulla 
tutela della proprietà intellettuale o industriale. 


Art. 25-bis.1 Delitti contro l’industria e il commercio Articolo aggiunto dalla L. n. 99/2009 


Turbata libertà dell’industria o del commercio (art. 513 c.p.) 
Chiunque adopera violenza sulle cose ovvero mezzi fraudolenti per impedire o turbare l´esercizio 
di un´industria o di un commercio è punito, a querela della persona offesa, se il fatto non 
costituisce un più grave reato, con la reclusione fino a due anni e con la multa da euro 103 a euro 
1.032. 


Illecita concorrenza con minaccia o violenza” (art. 513-bis c.p.) 


Chiunque nell´esercizio di un´attività commerciale, industriale o comunque produttiva, compie 
atti di concorrenza con violenza o minaccia è punito con la reclusione da due a sei anni. 
La pena è aumentata se gli atti di concorrenza riguardano un´attività finanziaria in tutto o in parte 
ed in qualsiasi modo dallo Stato o da altri enti pubblici. 


Frodi contro le industrie nazionali (art. 514 c.p.) 


Chiunque, ponendo in vendita o mettendo altrimenti in circolazione, sui mercati nazionali o esteri, 
prodotti industriali, con nomi, marchi o segni distintivi contraffatti o alterati, cagiona un nocumento 
all´industria nazionale è punito con la reclusione da uno a cinque anni e con la multa non inferiore 
a euro 516. 
Se per i marchi o segni distintivi sono state osservate le norme delle leggi interne o delle 
convenzioni internazionali sulla tutela della proprietà industriale, la pena è aumentata e non si 
applicano le disposizioni degli articoli 473 e 474. 


Frode nell’esercizio del commercio (art. 515 c.p.) 


Chiunque, nell´esercizio di un´attività commerciale, ovvero in uno spaccio aperto al pubblico, 
consegna all´acquirente una cosa mobile per un´altra, ovvero una cosa mobile, per origine, 
provenienza, qualità o quantità, diversa da quella dichiarata o pattuita, è punito, qualora il fatto non 
costituisca un più grave delitto, con la reclusione fino a due anni o con la multa fino a euro 2.065. 
Se si tratta di oggetti preziosi, la pena è della reclusione fino a tre anni o della multa non inferiore 
a euro 103. 


Vendita di sostanze alimentari non genuine come genuine (art. 
516 c.p.) 


Chiunque pone in vendita o mette altrimenti in commercio come genuine sostanze alimentari non 
genuine è punito con la reclusione fino a sei mesi o con la multa fino a euro 1.032. 


Vendita di prodotti industriali con segni mendaci (art. 517 c.p.) Chiunque pone in vendita o mette altrimenti in circolazione opere dell´ingegno o prodotti 
industriali, con nomi, marchi o segni distintivi nazionali o esteri, atti a indurre in inganno il 
compratore sull´origine, provenienza o qualità dell´opera o del prodotto, è punito, se il fatto 
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non è preveduto come reato da altra disposizione di legge, con la reclusione fino a due anni e con la 
multa fino a ventimila euro. 


Fabbricazione e commercio di beni realizzati usurpando titoli di 
proprietà industriale (art. 517-ter c.p.) 


Salva l´applicazione degli articoli 473 e 474 chiunque, potendo conoscere dell´esistenza del titolo 
di proprietà industriale, fabbrica o adopera industrialmente oggetti o altri beni realizzati usurpando 
un titolo di proprietà industriale o in violazione dello stesso è punito, a querela della persona 
offesa, con la reclusione fino a due anni e con la multa fino a euro 20.000. 
Alla stessa pena soggiace chi, al fine di trarne profitto, introduce nel territorio dello Stato, detiene 
per la vendita, pone in vendita con offerta diretta ai consumatori o mette comunque in circolazione i 
beni di cui al primo comma. 
Si applicano le disposizioni di cui agli articoli 474-bis, 474-ter, secondo comma, e 517-bis, 
secondo comma. 
I delitti previsti dai commi primo e secondo sono punibili sempre che siano state osservate le norme 
delle leggi interne, dei regolamenti comunitari e delle convenzioni internazionali sulla tutela della 
proprietà intellettuale o industriale. 


Contraffazione di indicazioni geografiche o denominazioni di 
origine dei prodotti agroalimentari (art. 517-quater c.p.) 


Chiunque contraffà o comunque altera indicazioni geografiche o denominazioni di origine di 
prodotti agroalimentari è punito con la reclusione fino a due anni e con la multa fino a euro


20.000. 
Alla stessa pena soggiace chi, al fine, di trarne profitto, introduce nel territorio dello Stato, detiene 
per la vendita, pone in vendita con offerta diretta ai consumatori o mette comunque in circolazione i  
medesimi  prodotti  con  le  indicazioni  o  denominazioni  contraffatte.  Si applicano le 
disposizioni di cui agli articoli 474-bis, 474-ter, secondo comma, e 517-bis, secondo comma. 
I delitti previsti dai commi primo e secondo sono punibili a condizione che siano state osservate le 
norme delle leggi interne, dei regolamenti comunitari e delle convenzioni internazionali in materia 
di tutela delle indicazioni geografiche e delle denominazioni di origine dei prodotti 
agroalimentari. 


Art. 25-ter Reati societari Articolo aggiunto dal D.Lgs. n. 61/2002; modificato dalla L. n. 190/2012, dalla L. 69/2015, dal 
D.Lgs. n. 38/2017 e dal D.Lgs. 2 marzo n. 19/2023


False comunicazioni sociali (art. 2621 c.c.) 


[articolo modificato dalla L. n. 69/2015] 


Fuori dai casi previsti dall´art. 2622, gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla 
redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori, i quali, al fine di conseguire 
per sé o per altri un ingiusto profitto, nei bilanci, nelle relazioni o nelle altre comunicazioni sociali 
dirette ai soci o al pubblico, previste dalla legge, consapevolmente espongono fatti materiali 
rilevanti non rispondenti al vero ovvero omettono fatti materiali rilevanti la cui comunicazione e´ 
imposta dalla legge sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria della società o del 
gruppo al quale la stessa appartiene, in modo concretamente idoneo ad indurre altri in errore, sono 
puniti con la pena della reclusione da uno a cinque anni. 
La stessa pena si applica anche se le falsità o le omissioni riguardano beni posseduti o 
amministrati dalla società per conto di terzi. 


Fatti di lieve entità (art. 2621-bis c.c.) 
Salvo che costituiscano più grave reato, si applica la pena da sei mesi a tre anni di reclusione se i 
fatti di cui all´articolo 2621 sono di lieve entità, tenuto conto della natura e delle dimensioni della 
società e delle modalità o degli effetti della condotta. Salvo che 
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  costituiscano più grave reato, si applica la stessa pena di cui al comma precedente quando i fatti di 


cui all´articolo 2621 riguardano società che non superano i limiti indicati dal secondo comma 
dell´articolo 1 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267. In tale caso, il delitto è procedibile a 
querela della società, dei soci, dei creditori o degli altri destinatari della comunicazione sociale. 


 
 
 
 
 
 
 
 


False comunicazioni sociali delle società quotate (art. 2622 c.c.) 
 


[articolo modificato dalla L. n. 69/2015] 


Gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili 
societari, i sindaci e i liquidatori di società emittenti strumenti finanziari ammessi alla 
negoziazione in un mercato regolamentato italiano o di altro Paese dell´Unione Europea, i quali, al 
fine di conseguire per se´ o per altri un ingiusto profitto, nei bilanci, nelle relazioni o nelle altre 
comunicazioni sociali dirette ai soci o al pubblico consapevolmente espongono fatti materiali non 
rispondenti al vero ovvero omettono fatti materiali rilevanti la cui comunicazione e´ imposta dalla 
legge sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria della società o del gruppo al quale la 
stessa appartiene, in modo concretamente idoneo ad indurre altri in errore, sono puniti con la pena 
della reclusione da tre a otto anni. 
Alle società indicate nel comma precedente sono equiparate: 
1) le società emittenti strumenti finanziari per i quali è stata presentata una richiesta di 
ammissione alla negoziazione in un mercato regolamentato italiano o di altro Paese dell´Unione 
Europea; 
2) le società emittenti strumenti finanziari ammessi alla negoziazione in un sistema multilaterale 
di negoziazione italiano; 
3) le società che controllano società emittenti strumenti finanziari ammessi alla negoziazione in 
un mercato regolamentato italiano o di altro Paese dell´Unione Europea; 
4) le società che fanno appello al pubblico risparmio o che comunque lo gestiscono. 
Le disposizioni di cui ai commi precedenti si applicano anche se le falsità o le omissioni 
riguardano beni posseduti o amministrati dalla società per conto di terzi. 


 
 
 
 


Impedito controllo (art. 2625, comma 2, c.c.) 


1. Gli amministratori che, occultando documenti o con altri idonei artifici, impediscono o 
comunque ostacolano lo svolgimento delle attività di controllo legalmente attribuite ai soci o ad 
altri organi sociali, sono puniti con la sanzione amministrativa pecuniaria fino a 10.329 euro. 
2. Se la condotta ha cagionato un danno ai soci, si applica la reclusione fino ad un anno e si 
procede a querela della persona offesa. 
3. La pena è raddoppiata se si tratta di società con titoli quotati in mercati regolamentati italiani o 
di altri Stati dell´Unione Europea o diffusi tra il pubblico in misura rilevante ai sensi dell´articolo 
116 del testo unico di cui al D.Lgs. 24 febbraio 1998, n. 58. 


 
Indebita restituzione di conferimenti (art. 2626 c.c.) 


Gli amministratori che, fuori dei casi di legittima riduzione del capitale sociale, restituiscono, 
anche simulatamente, i conferimenti ai soci o li liberano dall´obbligo di eseguirli, sono puniti con 
la reclusione fino ad un anno. 


 


Illegale ripartizione degli utili e delle riserve (art. 2627 c.c.) 
Salvo che il fatto non costituisca più grave reato, gli amministratori che ripartiscono utili o acconti 
su utili non effettivamente conseguiti o destinati per legge a riserva, ovvero che ripartiscono 
riserve, anche non costituite con utili, che non possono per legge essere distribuite, sono puniti 
con l´arresto fino ad un anno. 
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  La restituzione degli utili o la ricostituzione delle riserve prima del termine previsto per 


l´approvazione del bilancio estingue il reato. 
 
 
 


Illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società 
controllante (art. 2628 c.c.) 


Gli amministratori che, fuori dei casi consentiti dalla legge, acquistano o sottoscrivono azioni o 
quote sociali, cagionando una lesione all´integrità del capitale sociale o delle riserve non 
distribuibili per legge, sono puniti con la reclusione fino ad un anno. 
La stessa pena si applica agli amministratori che, fuori dei casi consentiti dalla legge, acquistano o 
sottoscrivono azioni o quote emesse dalla società controllante, cagionando una lesione del capitale 
sociale o delle riserve non distribuibili per legge. 
Se il capitale sociale o le riserve sono ricostituiti prima del termine previsto per l´approvazione del 
bilancio relativo all´esercizio in relazione al quale è stata posta in essere la condotta, il reato è 
estinto. 


 
 


Operazioni in pregiudizio dei creditori (art. 2629 c.c.) 


Gli amministratori che, in violazione delle disposizioni di legge a tutela dei creditori, effettuano 
riduzioni del capitale sociale o fusioni con altra società o scissioni, cagionando danno ai creditori, 
sono puniti, a querela della persona offesa, con la reclusione da sei mesi a tre anni. 
Il risarcimento del danno ai creditori prima del giudizio estingue il reato. 


 
 
 


Omessa comunicazione del conflitto d’interessi (art. 2629-bis c.c.) 
 


[aggiunto dalla L. n. 262/2005] 


L´amministratore o il componente del consiglio di gestione di una società con titoli quotati in 
mercati regolamentati italiani o di altro Stato dell´Unione Europea o diffusi tra il pubblico in 
misura rilevante ai sensi dell´articolo 116 del testo unico di cui al D.Lgs. 24 febbraio 1998, n. 58, 
e successive modificazioni, ovvero di un soggetto sottoposto a vigilanza ai sensi del testo unico di 
cui al D.Lgs. 1 settembre 1993, n. 385, del citato testo unico di cui al D.Lgs. n. 58/1998, della L. 
12 agosto 1982, n. 576, o del D.Lgs. 21 aprile 1993, n. 124, che viola gli obblighi previsti 
dall´articolo 2391, primo comma, è punito con la reclusione da uno a tre anni, se dalla violazione 
siano derivati danni alla società o a terzi". 
All´articolo 25-ter, comma 1, lettera r), del D.Lgs. 8 giugno 2001 , n. 231, dopo le parole: "codice 
civile" sono inserite le seguenti: "e per il delitto di omessa comunicazione del conflitto d´interessi 
previsto dall´articolo 2629-bis del codice civile". 


 
 


Formazione fittizia del capitale (art. 2632 c.c.) 


Gli amministratori e i soci conferenti che, anche in parte, formano od aumentano fittiziamente il 
capitale sociale mediante attribuzioni di azioni o quote in misura complessivamente superiore 
all´ammontare del capitale sociale, sottoscrizione reciproca di azioni o quote, sopravvalutazione 
rilevante dei conferimenti di beni in natura o di crediti ovvero del patrimonio della società nel caso 
di trasformazione, sono puniti con la reclusione fino ad un anno. 


 


Indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori (art. 
2633 c.c.) 


I liquidatori che, ripartendo i beni sociali tra i soci prima del pagamento dei creditori sociali o 
dell´accantonamento delle somme necessario a soddisfarli, cagionano danno ai creditori, sono 
puniti, a querela della persona offesa, con la reclusione da sei mesi a tre anni. 
Il risarcimento del danno ai creditori prima del giudizio estingue il reato. 


Corruzione tra privati (art. 2635 c.c.) 
 


[aggiunto dalla L. n. 190/2012; modificato dal D.Lgs. n. 38/2017 e dalla 
L. n. 3/2019] 


1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti 
preposti alla redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori, di società o enti 
privati che, anche per interposta persona, sollecitano o ricevono, per sé o per altri, denaro o altra 
utilità non dovuti, o ne accettano la promessa, per compiere o per 
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  omettere un atto in violazione degli obblighi inerenti al loro ufficio o degli obblighi di fedeltà, sono 


puniti con la reclusione da uno a tre anni. Si applica la stessa pena se il fatto e' commesso da chi 
nell'ambito organizzativo della società o dell'ente privato esercita funzioni direttive diverse da 
quelle proprie dei soggetti di cui al precedente periodo. 
2. Si applica la pena della reclusione fino a un anno e sei mesi se il fatto e' commesso da chi e' 
sottoposto alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti indicati al primo comma. 
3. Chi, anche per interposta persona, offre, promette o da' denaro o altra utilità non dovuti alle 
persone indicate nel primo e nel secondo comma, e' punito con le pene ivi previste. 
4. Le pene stabilite nei commi precedenti sono raddoppiate se si tratta di società con titoli quotati 
in mercati regolamentati italiani o di altri Stati dell'Unione Europea o diffusi tra il pubblico in 
misura rilevante ai sensi dell'articolo 116 del testo unico delle disposizioni in materia di 
intermediazione finanziaria, di cui al D.Lgs. 24 febbraio 1998, n. 58, e successive modificazioni. 
5. Fermo quanto previsto dall'articolo 2641, la misura della confisca per valore equivalente non può 
essere inferiore al valore delle utilità date, promesse o offerte. 


 
 
 
 
 
 


Istigazione alla corruzione tra privati (art. 2635-bis) 
 


[aggiunto dal D.Lgs. n. 38/2017 e modificato dalla L. n. 3/2019] 


1. Chiunque offre o promette denaro o altra utilità non dovuti agli amministratori, ai direttori 
generali, ai dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, ai sindaci e ai 
liquidatori, di società o enti privati, nonché a chi svolge in essi un'attività lavorativa con l'esercizio 
di funzioni direttive, affinché compia od ometta un atto in violazione degli obblighi inerenti al 
proprio ufficio o degli obblighi di fedeltà, soggiace, qualora l'offerta o la promessa non sia 
accettata, alla pena stabilita nel primo comma dell'articolo 2635, ridotta di un terzo. 
2. La pena di cui al primo comma si applica agli amministratori, ai direttori generali, ai dirigenti 
preposti alla redazione dei documenti contabili societari, ai sindaci e ai liquidatori, di società o enti 
privati, nonché a chi svolge in essi attività lavorativa con l'esercizio di funzioni direttive, che 
sollecitano per sé o per altri, anche per interposta persona, una promessa o dazione di denaro o di 
altra utilità, per compiere o per omettere un atto in violazione degli obblighi inerenti al loro ufficio 
o degli obblighi di fedeltà, qualora la sollecitazione non sia accettata. 


 
Illecita influenza sull’assemblea (art. 2636 c.c.) 


1. Chiunque, con atti simulati o fraudolenti, determina la maggioranza in assemblea, allo scopo di 
procurare a sé o ad altri un ingiusto profitto, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni. 


 
 


Aggiotaggio (art. 2637 c.c.) 


1. Chiunque diffonde notizie false, ovvero pone in essere operazioni simulate o altri artifici 
concretamente idonei a provocare una sensibile alterazione del prezzo di strumenti finanziari non 
quotati o per i quali non è stata presentata una richiesta di ammissione alle negoziazioni in un 
mercato regolamentato, ovvero ad incidere in modo significativo sull´affidamento che il pubblico 
ripone nella stabilità patrimoniale di banche o di gruppi bancari, è punito con la pena della 
reclusione da uno a cinque anni. 


 
Ostacolo all’esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di 
vigilanza (art. 2638, comma 1 e 2, c.c.) 


1. Gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei documenti 
contabili societari, i sindaci e i liquidatori di società o enti e gli altri soggetti sottoposti per legge 
alle autorità pubbliche di vigilanza, o tenuti ad obblighi nei loro confronti, i quali nelle 
comunicazioni alle predette autorità previste in base alla legge, al fine di ostacolare 
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  l´esercizio delle funzioni di vigilanza, espongono fatti materiali non rispondenti al vero, ancorché 


oggetto di valutazioni, sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria dei sottoposti alla 
vigilanza ovvero, allo stesso fine, occultano con altri mezzi fraudolenti, in tutto o in parte fatti che 
avrebbero dovuto comunicare, concernenti la situazione medesima, sono puniti con la reclusione da 
uno a quattro anni. La punibilità è estesa anche al caso in cui le informazioni riguardino beni 
posseduti o amministrati dalla società per conto di terzi. 
2. Sono puniti con la stessa pena gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla 
redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori di società, o enti e gli altri 
soggetti sottoposti per legge alle autorità pubbliche di vigilanza o tenuti ad obblighi nei loro 
confronti, i quali, in qualsiasi forma, anche omettendo le comunicazioni dovute alle predette 
autorità, consapevolmente ne ostacolano le funzioni. 
3. La pena è raddoppiata se si tratta di società con titoli quotati in mercati regolamentati italiani o 
di altri Stati dell´Unione Europea o diffusi tra il pubblico in misura rilevante ai sensi dell´articolo 
116 del testo unico di cui al D.Lgs. 24 febbraio 1998, n. 58. 


  
 


False o omesse dichiarazioni per il rilascio del certificato 
preliminare (art. 54 D.Lgs. 19/2023) 
[aggiunto dal D.Lgs. n. 19/2023] 


1. Chiunque, al fine di far apparire adempiute le condizioni per il rilascio del certificato 
preliminare di cui all'articolo 29, forma documenti in tutto o in parte falsi, altera documenti veri, 
rende dichiarazioni false oppure omette informazioni rilevanti, è punito con la reclusione da sei 
mesi a tre anni. 
2. In caso di condanna ad una pena non inferiore a mesi otto di reclusione segue 
l'applicazione della pena accessoria di cui all'articolo 32-bis del codice penale. 


Art. 25-quater 
Reati con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico 
previsti dal codice penale e dalle leggi speciali 


 
Articolo aggiunto dalla L. n. 7/2003 


 
 
 
 


Associazioni sovversive (art. 270 c.p.) 


Chiunque nel territorio dello Stato promuove, costituisce, organizza o dirige associazioni dirette e 
idonee a sovvertire violentemente gli ordinamenti economici o sociali costituiti nello Stato ovvero 
a sopprimere violentemente l´ordinamento politico e giuridico dello Stato, è punito con la 
reclusione da cinque a dieci anni. 
Chiunque partecipa alle associazioni di cui al primo comma è punito con la reclusione da uno a tre 
anni. 
Le pene sono aumentate per coloro che ricostituiscono, anche sotto falso nome o forma simulata, 
le associazioni di cui al primo comma, della quali sia stato ordinato lo scioglimento. 


 
 


Associazioni con finalità di terrorismo anche internazionale o di 
eversione dell’ordine democratico (art. 270-bis c.p.) 


Chiunque promuove, costituisce, organizza, dirige o finanzia associazioni che si propongono il 
compimento di atti di violenza con finalità di terrorismo o di eversione dell´ordine democratico è 
punito con la reclusione da sette a quindici anni. Chiunque partecipa a tali associazioni è punito 
con la reclusione da cinque a dieci anni. 
Ai fini della legge penale, la finalità di terrorismo ricorre anche quando gli atti di violenza sono 
rivolti contro uno Stato estero, un´istituzione e un organismo internazionale. 
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  Nei confronti del condannato è sempre obbligatoria la confisca delle cose che servirono o furono 


destinate a commettere il reato e delle cose che ne sono il prezzo, il prodotto, il profitto o che ne 
costituiscono l´impiego. 


 
 
 
 
 
 
 
 
 


Circostanze aggravanti e attenuanti (art. 270-bis.1 c.p.) 
Articolo introdotto dal D.Lgs. n. 21/2018 


Per i reati commessi per finalità di terrorismo o di eversione dell'ordine democratico, punibili con 
pena diversa dall'ergastolo, la pena è aumentata della metà, salvo che la circostanza sia elemento 
costitutivo del reato. Quando concorrono altre circostanze aggravanti, si applica per primo 
l'aumento di pena previsto per la circostanza aggravante di cui al primo comma. Le circostanze 
attenuanti, diverse da quelle previste dagli articoli 98 e 114, concorrenti con l'aggravante di cui al 
primo comma, non possono essere ritenute equivalenti o prevalenti rispetto a questa e alle 
circostanze aggravanti per le quali la legge stabilisce una pena di specie diversa o ne determina la 
misura in modo indipendente da quella ordinaria del reato, e le diminuzioni di pena si operano 
sulla quantità di pena risultante dall'aumento conseguente alle predette aggravanti. Per i delitti 
commessi per finalità di terrorismo o di eversione dell'ordine democratico, salvo quanto disposto 
nell'articolo 289 bis, nei confronti del concorrente che, dissociandosi dagli altri, si adopera per 
evitare che l'attività delittuosa sia portata a conseguenze ulteriori, ovvero aiuta concretamente 
l'autorità di polizia e l'autorità giudiziaria nella raccolta di prove decisive per l'individuazione o la 
cattura dei concorrenti, la pena dell'ergastolo è sostituita da quella della reclusione da dodici a 
venti anni e le altre pene sono diminuite da un terzo alla metà. Quando ricorre la circostanza di cui 
al terzo comma non si applica l'aggravante di cui al primo comma. Fuori del caso previsto dal 
quarto comma dell'articolo 56, non è punibile il colpevole di un delitto commesso per finalità di 
terrorismo o di eversione dell'ordine democratico che volontariamente impedisce l'evento e 
fornisce elementi di prova determinanti per l'esatta ricostruzione del fatto e per l'individuazione 
degli eventuali concorrenti. 


 
 


Assistenza agli associati (art. 270-ter c.p.) 


Chiunque, fuori dei casi di concorso nel reato o di favoreggiamento, dà rifugio o fornisce vitto, 
ospitalità, mezzi di trasporto, strumenti di comunicazione a taluna delle persone che partecipano 
alle associazioni indicate negli articoli 270 e 270-bis è punito con la reclusione fino a quattro anni. 
La pena è aumentata se l´assistenza è prestata continuativamente. Non è 
punibile chi commette il fatto in favore di un prossimo congiunto. 


 
Arruolamento con finalità di terrorismo anche internazionale (art. 
270-quater c.p.) 


Chiunque, al di fuori dei casi di cui all´articolo 270-bis, arruola una o più persone per il 
compimento di atti di violenza ovvero di sabotaggio di servizi pubblici essenziali, con finalità di 
terrorismo, anche se rivolti contro uno Stato estero, un´istituzione o un organismo internazionale, è 
punito con la reclusione da sette a quindici anni. 


 
Organizzazione di trasferimento per finalità di terrorismo (art. 
270-quater.1) 
Articolo inserito dal D.L. n. 7/2015, convertito, con modificazioni, 
dalla L  n  43/2015 


 
Fuori dai casi di cui agli articoli 270 bis e 270 quater, chiunque organizza, finanzia o propaganda 
viaggi in territorio estero finalizzati al compimento delle condotte con finalità di terrorismo di cui 
all'articolo 270 sexies, è punito con la reclusione da cinque a otto anni. 


Addestramento ad attività con finalità di terrorismo anche 
internazionale (art. 270-quinquies c.p.) 


Chiunque, al di fuori dei casi di cui all´articolo 270-bis, addestra o comunque fornisce istruzioni 
sulla preparazione o sull´uso di materiali esplosivi, di armi da fuoco o di altre armi, di  sostanze  
chimiche  o batteriologiche  nocive  o pericolose, nonché  di ogni altra 
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  tecnica o metodo per il compimento di atti di violenza ovvero di sabotaggio di servizi pubblici 


essenziali, con finalità di terrorismo, anche se rivolti contro uno Stato estero, un´istituzione o un 
organismo internazionale, è punito con la reclusione da cinque a dieci anni. La stessa pena si 
applica nei confronti della persona addestrata. 


 
 


Finanziamento di condotte con finalità di terrorismo (L. 
n. 153/2016, art. 270-quinquies.1 c.p.) 


Chiunque, al di fuori dei casi di cui agli articoli 270-bis e 270-quater.1, raccoglie, eroga o mette a 
disposizione beni o denaro, in qualunque modo realizzati, destinati a essere in tutto o in parte 
utilizzati per il compimento delle condotte con finalità di terrorismo di cui all´articolo 270-sexies 
è punito con la reclusione da sette a quindici anni, indipendentemente dall´effettivo utilizzo dei 
fondi per la commissione delle citate condotte. Chiunque deposita o custodisce i beni o il denaro 
indicati al primo comma è punito con la reclusione da cinque a dieci anni. 


 
Sottrazione di beni o denaro sottoposti a sequestro (art. 
270-quinquies.2 c.p.) 


Chiunque sottrae, distrugge, disperde, sopprime o deteriora beni o denaro, sottoposti a sequestro 
per prevenire il finanziamento delle condotte con finalità di terrorismo di cui all´articolo 270-
sexies, è punito con la reclusione da due a sei anni e con la multa da euro 
3.000 a euro 15.000. 


 
 
 


Condotte con finalità di terrorismo (art. 270-sexies c.p.) 


1. Sono considerate con finalità di terrorismo le condotte che, per la loro natura o contesto, possono 
arrecare grave danno ad un Paese o ad un´organizzazione internazionale e sono compiute allo scopo 
di intimidire la popolazione o costringere i poteri pubblici o un´organizzazione internazionale a 
compiere o astenersi dal compiere un qualsiasi atto o destabilizzare o distruggere le strutture 
politiche fondamentali, costituzionali, economiche e sociali di un Paese o di un´organizzazione 
internazionale, nonché le altre condotte definite terroristiche o commesse con finalità di terrorismo 
da convenzioni o altre norme di diritto internazionale vincolanti per l´Italia. 


 
 
 
 
 
 
 


Attentato per finalità terroristiche o di eversione (art. 280 c.p.) 


Chiunque, per finalità di terrorismo o di eversione dell´ordine democratico, attenta alla vita od alla 
incolumità di una persona, è punito, nel primo caso, con la reclusione non inferiore ad anni venti e, 
nel secondo caso, con la reclusione non inferiore ad anni sei. 
Se dall´attentato alla incolumità di una persona deriva una lesione gravissima, si applica la pena 
della reclusione non inferiore ad anni diciotto; se ne deriva una lesione grave, si applica la pena 
della reclusione non inferiore ad anni dodici. 
Se i fatti previsti nei commi precedenti sono rivolti contro persone che esercitano funzioni 
giudiziarie o penitenziarie ovvero di sicurezza pubblica nell´esercizio o a causa delle loro 
funzioni, le pene sono aumentate di un terzo. 
Se dai fatti di cui ai commi precedenti deriva la morte della persona si applicano, nel caso di 
attentato alla vita, l´ergastolo e, nel caso di attentato alla incolumità, la reclusione di anni trenta. 
Le circostanze attenuanti, diverse da quelle previste dagli articoli 98 e 114, concorrenti con le 
aggravanti di cui al secondo e al quarto comma, non possono essere ritenute equivalenti o prevalenti 
rispetto a queste e le diminuzioni di pena si operano sulla quantità di pena risultante dall´aumento 
conseguente alle predette aggravanti. 


Atto di terrorismo con ordigni micidiali o esplosivi (art. 
280-bis c.p.) 


Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque per finalità di terrorismo compie qualsiasi 
atto diretto a danneggiare cose mobili o immobili altrui, mediante l´uso di dispositivi esplosivi o 
comunque micidiali, è punito con la reclusione da due a cinque anni. 
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  Ai fini del presente articolo, per dispositivi esplosivi o comunque micidiali si intendono le armi e 


le materie ad esse assimilate indicate nell´articolo 585 e idonee a causare importanti danni 
materiali. 
Se il fatto è diretto contro la sede della Presidenza della Repubblica, delle Assemblee legislative, 
della Corte costituzionale, di organi del Governo o comunque di organi previsti dalla Costituzione 
o da leggi costituzionali, la pena è aumentata fino alla metà. 
Se dal fatto deriva pericolo per l´incolumità pubblica ovvero un grave danno per l´economia 
nazionale, si applica la reclusione da cinque a dieci anni. 
Le circostanze attenuanti, diverse da quelle previste dagli articoli 98 e 114, concorrenti con le 
aggravanti di cui al terzo e al quarto comma, non possono essere ritenute equivalenti o prevalenti 
rispetto a queste e le diminuzioni di pena si operano sulla quantità di pena risultante dall´aumento 
conseguente alle predette aggravanti. 


 
 
 
 
 


Atti di terrorismo nucleare (art. 280-ter c.p.) 


E´ punito con la reclusione non inferiore ad anni quindici chiunque, con le finalità di terrorismo di 
cui all´articolo 270-sexies: 
1) procura a sè o ad altri materia radioattiva; 
2) crea un ordigno nucleare o ne viene altrimenti in possesso. 
E´ punito con la reclusione non inferiore ad anni venti chiunque, con le finalità di terrorismo di cui 
all´articolo 270-sexies: 
1) utilizza materia radioattiva o un ordigno nucleare; 
2) utilizza o danneggia un impianto nucleare in modo tale da rilasciare o con il concreto pericolo 
che rilasci materia radioattiva. 
Le pene di cui al primo e al secondo comma si applicano altresì quando la condotta ivi descritta 
abbia ad oggetto materiali o aggressivi chimici o batteriologici. 


 
 
 
 
 
 


Sequestro di persona a scopo di terrorismo o di eversione (art. 
289-bis c.p.) 


Chiunque, per finalità di terrorismo o di eversione dell´ordine democratico, sequestra una persona 
è punito con la reclusione da venticinque a trenta anni. 
Se dal sequestro deriva comunque la morte, quale conseguenza non voluta dal reo, della persona 
sequestrata, il colpevole è punito con la reclusione di anni trenta. 
Se il colpevole cagiona la morte del sequestrato si applica la pena dell´ergastolo. 
Il concorrente che, dissociandosi dagli altri, si adopera in modo che il soggetto passivo riacquisti 
la libertà è punito con la reclusione da due a otto anni; se il soggetto passivo muore, in 
conseguenza del sequestro, dopo la liberazione, la pena è della reclusione da otto a diciotto anni. 
Quando ricorre una circostanza attenuante, alla pena prevista dal secondo comma è sostituita la 
reclusione da venti a ventiquattro anni; alla pena prevista dal terzo comma è sostituita la 
reclusione da ventiquattro a trenta anni. Se concorrono più circostanze attenuanti, la pena da 
applicare per effetto delle diminuzioni non può essere inferiore a dieci anni, nell´ipotesi prevista 
dal secondo comma, ed a quindici anni, nell´ipotesi prevista dal terzo comma. 


 
Sequestro a scopo di coazione (art. 289-ter c.p.) 
articolo introdotto dal D.Lgs. 21/2018 


Chiunque, fuori dei casi indicati negli articoli 289-bis e 630, sequestra una persona o la tiene in 
suo potere minacciando di ucciderla, di ferirla o di continuare a tenerla sequestrata al fine di 
costringere un terzo, sia questi uno Stato, una organizzazione internazionale tra più governi, una 
persona fisica o giuridica o una collettività di persone fisiche, a compiere 
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  un qualsiasi atto o ad astenersene, subordinando la liberazione della persona sequestrata a tale 


azione od omissione, è punito con la reclusione da venticinque a trenta anni. 
Si applicano i commi secondo, terzo, quarto e quinto dell'articolo 289-bis. 
Se il fatto è di lieve entità si applicano le pene previste dall'articolo 605 aumentate dalla metà a due 
terzi. 


 
 


Istigazione a commettere alcuno dei delitti preveduti dai Capi primo 
e secondo (art. 302 c.p.) 


Chiunque istiga taluno a commettere uno dei delitti, non colposi, preveduti dai capi primo e 
secondo di questo titolo, per i quali la legge stabilisce l´ergastolo o la reclusione, è punito, se 
l´istigazione non è accolta, ovvero se l´istigazione è accolta ma il delitto non è commesso, con la 
reclusione da uno a otto anni. 
Tuttavia, la pena da applicare è sempre inferiore alla metà della pena stabilita per il delitto al quale 
si riferisce la istigazione. 


 
 


Cospirazione politica mediante accordo (art. 304 c.p.) 


Quando più persone si accordano al fine di commettere uno dei delitti indicati nell´articolo 302, 
coloro che partecipano all´accordo sono puniti, se il delitto non è commesso, con la reclusione 
da uno a sei anni. 
Per i promotori la pena è aumentata. 
Tuttavia la pena da applicare è sempre inferiore alla metà della pena stabilita per il delitto al quale 
si riferisce l´accordo. 


 
 
 


Cospirazione politica mediante associazione (art. 305 c.p.) 


Quando tre o più persone si associano al fine di commettere uno dei delitti indicati nell´articolo 
302, coloro che promuovono, costituiscono od organizzano l´associazione sono puniti, per ciò 
solo, con la reclusione da cinque a dodici anni. 
Per il solo fatto di partecipare all´associazione, la pena è della reclusione da due a otto anni. 
I capi dell´associazione soggiacciono alla stessa pena stabilita per i promotori. 
Le pene sono aumentate se l´associazione tende a commettere due o più delitti sopra indicati. 


 
 
 


Banda armata: formazione e partecipazione (art. 306 c.p.) 


Quando, per commettere uno dei delitti indicati nell´articolo 302, si forma una banda armata, 
coloro che la promuovono o costituiscono od organizzano, soggiacciono, per ciò solo, alla pena 
della reclusione da cinque a quindici anni. 
Per il solo fatto di partecipare alla banda armata, la pena è della reclusione da tre a nove anni. 
I capi o i sovventori della banda armata soggiacciono alla stessa pena stabilita per i promotori. 


 
 
 


Assistenza ai partecipi di cospirazione o di banda armata (art. 
307 c.p.) 


Chiunque, fuori dei casi di concorso nel reato o di favoreggiamento, dà rifugio o fornisce vitto, 
ospitalità, mezzi di trasporto, strumenti di comunicazione a taluna delle persone che partecipano 
all´associazione o alla banda indicate nei due articoli precedenti, è punito con la reclusione fino a 
due anni. 
La pena è aumentata se l´assistenza è prestata continuatamente. 
Non è punibile chi commette il fatto in favore di un prossimo congiunto. 
Agli effetti della legge penale, s´intendono per prossimi congiunti gli ascendenti, i discendenti, il 
coniuge, i fratelli, le sorelle, gli affini nello stesso grado, gli zii e i nipoti: 
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  nondimeno, nella denominazione di prossimi congiunti, non si comprendono gli affini, allorché sia 


morto il coniuge e non vi sia prole. 
 
 
 


Impossessamento, dirottamento e distruzione di un aereo (L. n. 
342/1976, art. 1) 


Chiunque con violenza o minaccia commette un fatto diretto all´impossessamento di un aereo e 
chiunque con violenza, minaccia o frode commette un fatto diretto al dirottamento o alla 
distruzione di un aereo è punito con la reclusione da 7 a 21 anni. 
La pena è aumentata se l´autore consegue l´intento. 
La pena non può essere inferiore a 12 anni di reclusione se dal fatto derivano lesioni personali ai 
passeggeri ovvero ai membri dell´equipaggio. 
Si applica la pena della reclusione da 24 a 30 anni se dal fatto deriva la morte di una o più persone. 


Danneggiamento delle installazioni a terra (L. n. 342/1976, art. 2) Chiunque al fine di dirottare o distruggere un aereo danneggia le installazioni a terra relative alla 
navigazione aerea o ne altera le modalità di uso è punito con le pene indicate nell´articolo 
precedente 


 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


Sanzioni (L. n. 422/1989, art. 3) 


Chiunque, con violenza o minaccia, si impossessa di una nave o di una installazione fissa ovvero 
esercita il controllo su di essa è punito con la reclusione da otto a ventiquattro anni. Alla stessa 
pena soggiace, se il fatto è tale da porre in pericolo la sicurezza della 
navigazione di una nave ovvero la sicurezza di una installazione fissa, chiunque: 
a) distrugge o danneggia la nave o il suo carico ovvero l´installazione; 
b) distrugge o danneggia gravemente attrezzature o servizi di navigazione marittima, o ne altera 
gravemente il funzionamento; 
c) comunica intenzionalmente false informazioni attinenti alla navigazione; 
d) commette atti di violenza contro una persona che si trovi a bordo della nave o della 
installazione; 
Chiunque minaccia di commettere uno dei fatti previsti nelle lettere a), b), e d) del comma 2 è 
punito con la reclusione da uno a tre anni. 
Chiunque, nel commettere uno dei fatti previsti dai commi 1e 2, cagiona la morte di una persona è 
punito con l´ergastolo. 
Chiunque nel commettere uno dei fatti previsti dai commi 1 e 2, cagiona a ciascuno lesioni 
personali è punito ai sensi degli articoli 582 e 583 del codice penale ma le pene sono aumentate. 
Quando per le modalità dell´azione e per la tenuità del danno o il fatto è lieve entità, le pene 
indicate nei commi 1 e 2 sono ridotte da un terzo a due terzi. 
Le disposizioni del presente articolo non si applicano quando il fatto è previsto come più grave 
reato da altra disposizione di legge. 


 
 


Pentimento operoso (D.Lgs. n. 625/1979, art. 5) 


Fuori del caso previsto dall´ultimo comma dell´articolo 56 del codice penale, non e punibile il 
colpevole di un delitto commesso per finalità di terrorismo o di eversione dell´ordine democratico 
che volontariamente impedisce l´evento e fornisce elementi di prova determinanti per la esatta 
ricostruzione del fatto e per la individuazione degli eventuali concorrenti. 


Convenzione di New York del 9 dicembre 1999 (art. 2) Commette un reato ai sensi della presente Convenzione chiunque con qualsiasi mezzo, direttamente 
o indirettamente, illegalmente e intenzionalmente, fornisce o raccoglie fondi 
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  con l´intento di utilizzarli o sapendo che sono destinati ad essere utilizzati, integralmente o 


parzialmente, al fine di compiere: 
(a) un atto che costituisce reato ai sensi di e come definito in uno dei trattati elencati 
nell´allegato; ovvero 
(b) qualsiasi altro atto diretto a causare la morte o gravi lesioni fisiche ad un civile, o a qualsiasi 
altra persona che non ha parte attiva in situazioni di conflitto armato, quando la finalità di tale atto, 
per la sua natura o contesto, è di intimidire una popolazione, o obbligare un governo o 
un´organizzazione internazionale a compiere o a astenersi dal compiere qualcosa. 
2. 
(a) Nel depositare i suoi strumenti di ratifica, accettazione, approvazione o adesione, uno Stato 
Parte che non aderisca ad uno dei trattati enumerati nell´allegato può dichiarare che, 
nell´applicazione di questa Convezione allo Stato Parte, il trattato deve essere ritenuto come non 
incluso nell´allegato di cui al comma 1, alinea (a). La dichiarazione deve cessare di avere effetto non 
appena il trattato entra in vigore nello Stato Parte, che ne deve dare notifica al depositario; 
(b) quando uno Stato Parte cessa di far parte di uno dei trattati enumerati nell´allegato, può 
rendere una dichiarazione in merito al trattato come previsto da questo articolo. 
3. Perché un atto costituisca uno dei reati di cui al comma 1, non è necessario che i fondi siano 
effettivamente utilizzati per compiere uno dei reati di cui al comma 1, alinea (a) o (b). 
4. Commette ugualmente reato chiunque tenti di commettere il reato previsto al comma 1 di 
questo articolo. 
5. Commette altresì un reato chiunque: 
(a) prenda parte in qualità di complice al compimento di un reato secondo quanto previsto dai 
commi 1 o 4 del presente articolo; 
(b) organizzi o diriga altre persone al fine di commettere un reato di cui ai commi 1 o 4 del 
presente articolo; 
(c) contribuisca al compimento di uno o più reati, come previsto dai commi 1 o 4 del presente 
articolo, con un gruppo di persone che agiscono con una finalità comune. Tale contributo deve 
essere intenzionale e: 
(i) deve essere compiuto al fine di facilitare l´attività o la finalità criminale del gruppo, laddove 
tale attività o finalità implichino la commissione di un reato secondo quanto previsto dal comma 1 
del presente articolo; o 
(ii) deve essere fornito con la piena consapevolezza che l´intento del gruppo è di compiere un reato, 
secondo quanto previsto dal comma 1 del presente articolo. 


Art. 25- 
quarter.1 


Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili 
 


Articolo aggiunto dalla L. n. 7/2006 


 
Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili (art. 583- bis 
c.p.) 


Chiunque, in assenza di esigenze terapeutiche, cagiona una mutilazione degli organi genitali 
femminili è punito con la reclusione da quattro a dodici anni. Ai fini del presente articolo, si 
intendono come pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili la clitoridectomia, 
l´escissione e l´infibulazione e qualsiasi altra pratica che cagiona effetti dello stesso tipo. 
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  Chiunque, in assenza di esigenze terapeutiche, provoca, al fine di menomare le funzioni sessuali, 


lesioni agli organi genitali femminili diverse da quelle indicate al primo comma, da cui derivi una 
malattia nel corpo o nella mente, è punito con la reclusione da tre a sette anni. La pena è diminuita 
fino a due terzi se la lesione è di lieve entità. 
La pena è aumentata di un terzo quando le pratiche di cui al primo e al secondo comma sono 
commesse a danno di un minore ovvero se il fatto è commesso per fini di lucro. 
La condanna ovvero l´applicazione della pena su richiesta delle parti a norma dell´articolo 444 del 
codice di procedura penale per il reato di cui al presente articolo comporta, qualora il fatto sia 
commesso dal genitore o dal tutore, rispettivamente: 
1) la decadenza dall´esercizio della potestà del genitore; 
2) l´interdizione perpetua da qualsiasi ufficio attinente alla tutela, alla curatela e 
all´amministrazione di sostegno. 
Le disposizioni del presente articolo si applicano altresì quando il fatto è commesso all´estero da 
cittadino italiano o da straniero residente in Italia, ovvero in danno di cittadino italiano o di 
straniero residente in Italia. In tal caso, il colpevole è punito a richiesta del Ministro della 
Giustizia. 


Art. 25- 
quinquies 


Delitti contro la personalità individuale Articolo aggiunto dalla L. n. 228/2003; modificato dalla L. n. 199/2016 


 
 
 
 


Riduzione o mantenimento in schiavitù o in servitù (art. 600 c.p.) 


Chiunque esercita su una persona poteri corrispondenti a quelli del diritto di proprietà ovvero 
chiunque riduce o mantiene una persona in uno stato di soggezione continuativa, costringendola a 
prestazioni lavorative o sessuali ovvero all´accattonaggio o comunque al compimento di attività 
illecite che ne comportino lo sfruttamento ovvero a sottoporsi al prelievo di organi, è punito con la 
reclusione da otto a venti anni. 
La riduzione o il mantenimento nello stato di soggezione ha luogo quando la condotta è attuata 
mediante violenza, minaccia, inganno, abuso di autorità o approfittamento di una situazione di 
vulnerabilità, di inferiorità fisica o psichica o di una situazione di necessità, o mediante la 
promessa o la dazione di somme di denaro o di altri vantaggi a chi ha autorità sulla persona. 


 
 
 
 


Prostituzione minorile (art. 600-bis c.p.) 


E´ punito con la reclusione da sei a dodici anni e con la multa da euro 15.000 a euro 
150.000 chiunque: 
1) recluta o induce alla prostituzione una persona di età inferiore agli anni diciotto; 
2) favorisce, sfrutta, gestisce, organizza o controlla la prostituzione di una persona di età inferiore 
agli anni diciotto, ovvero altrimenti ne trae profitto. 
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque compie atti sessuali con un minore di età 
compresa tra i quattordici e i diciotto anni, in cambio di un corrispettivo in denaro o altra utilità, 
anche solo promessi, è punito con la reclusione da uno a sei anni e con la multa da euro 1.500 a 
euro 6.000.(1) 


 


Pornografia minorile (art. 600-ter c.p.) 


E´ punito con la reclusione da sei a dodici anni e con la multa da euro 24.000 a euro 
240.000 chiunque: 
1) utilizzando minori di anni diciotto, realizza esibizioni o spettacoli pornografici ovvero produce 
materiale pornografico; 
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  2) recluta o induce minori di anni diciotto a partecipare a esibizioni o spettacoli pornografici ovvero 


dai suddetti spettacoli trae altrimenti profitto. 
Alla stessa pena soggiace chi fa commercio del materiale pornografico di cui al primo comma. 
Chiunque, al di fuori delle ipotesi di cui al primo e al secondo comma, con qualsiasi mezzo, anche 
per via telematica, distribuisce, divulga, diffonde o pubblicizza il materiale pornografico di cui al 
primo comma, ovvero distribuisce o divulga notizie o informazioni finalizzate all´adescamento o 
allo sfruttamento sessuale di minori degli anni diciotto, è punito con la reclusione da uno a cinque 
anni e con la multa da euro 2.582 a euro 51.645. 
Chiunque, al di fuori delle ipotesi di cui ai commi primo, secondo e terzo, offre o cede ad altri, 
anche a titolo gratuito, il materiale pornografico di cui al primo comma, è punito con la reclusione 
fino a tre anni e con la multa da euro 1.549 a euro 5.164. 
Nei casi previsti dal terzo e dal quarto comma la pena è aumentata in misura non eccedente i due 
terzi ove il materiale sia di ingente quantità. 
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque assiste a esibizioni o spettacoli pornografici 
in cui siano coinvolti minori di anni diciotto è punito con la reclusione fino a tre anni e con la multa 
da euro 1.500 a euro 6.000. 
Ai fini di cui al presente articolo per pornografia minorile si intende ogni rappresentazione, con 
qualunque mezzo, di un minore degli anni diciotto coinvolto in attività sessuali esplicite, reali o 
simulate, o qualunque rappresentazione degli organi sessuali di un minore di anni diciotto per 
scopi sessuali. 


 
 
 


Detenzione o accesso a materiale pornografico (art. 600-quater) 
 


[articolo modificato dalla Legge n. 238/2021] 


Chiunque, al di fuori delle ipotesi previste dall’articolo 600-ter, consapevolmente si procura o 
detiene materiale pornografico realizzato utilizzando minori degli anni diciotto, è punito con la 
reclusione fino a tre anni e con la multa non inferiore a euro 1.549. 
La pena è aumentata in misura non eccedente i due terzi ove il materiale detenuto sia di ingente 
quantità. 
Fuori dei casi di cui al primo comma, chiunque, mediante l'utilizzo della  rete internet  o  di altre 
reti o mezzi di comunicazione, accede intenzionalmente e senza giustificato motivo a materiale 
pornografico realizzato utilizzando minori degli anni diciotto è punito con la reclusione fino a due 
anni e con la multa non inferiore a euro 1.000. 


 


Pornografia virtuale (art. 600-quater.1 c.p.) 
 


[aggiunto dall’art. 10, L. 6 febbraio 2006 n. 38] 


Le disposizioni di cui agli articoli 600-ter e 600-quater si applicano anche quando il materiale 
pornografico rappresenta immagini virtuali realizzate utilizzando immagini di minori degli anni 
diciotto o parti di esse, ma la pena è diminuita di un terzo. 
Per immagini virtuali si intendono immagini realizzate con tecniche di elaborazione grafica non 
associate in tutto o in parte a situazioni reali, la cui qualità di rappresentazione fa apparire come 
vere situazioni non reali. 


Iniziative turistiche volte allo sfruttamento della prostituzione 
minorile (art. 600-quinquies c.p.) 


Chiunque organizza o propaganda viaggi finalizzati alla fruizione di attività di prostituzione a 
danno di minori o comunque comprendenti tale attività è punito con la reclusione da sei a dodici 
anni e con la multa da euro 15.493 a euro 154.937. 


 
Tratta di persone (art. 601 c.p.) (articolo 
modificato dal D.Lgs. 21/2018) 


È punito con la reclusione da otto a venti anni chiunque recluta, introduce nel territorio dello 
Stato, trasferisce anche al di fuori di esso, trasporta, cede l´autorità sulla persona, ospita una o più 
persone che si trovano nelle condizioni di cui all´articolo 600, ovvero, realizza le stesse condotte 
su una o più persone, mediante inganno, violenza,  minaccia, 
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  abuso di autorità o approfittamento di una situazione di vulnerabilità, di inferiorità fisica, psichica 


o di necessità, o mediante promessa o dazione di denaro o di altri vantaggi alla persona che su di 
essa ha autorità, al fine di indurle o costringerle a prestazioni lavorative, sessuali ovvero 
all´accattonaggio o comunque al compimento di attività illecite che ne comportano lo 
sfruttamento o a sottoporsi al prelievo di organi. 
Alla stessa pena soggiace chiunque, anche al di fuori delle modalità di cui al primo comma, realizza 
le condotte ivi previste nei confronti di persona minore di età. 
La pena per il comandante o l'ufficiale della nave nazionale o straniera, che commette alcuno dei 
fatti previsti dal primo o dal secondo comma o vi concorre, è aumentata fino a un terzo. 
Il componente dell'equipaggio di nave nazionale o straniera destinata, prima della partenza    o    
in    corso    di    navigazione,     alla    tratta    è    punito,     ancorché   non sia stato compiuto 
alcun fatto previsto dal primo o dal secondo comma o di commercio di schiavi, con la reclusione 
da tre a dieci anni. 


 
Acquisto e alienazione di schiavi (art. 602 c.p.) 


Chiunque, fuori dei casi indicati nell´articolo 601, acquista o aliena o cede una persona che si 
trova in una delle condizioni di cui all´articolo 600 è punito con la reclusione da otto a venti anni. 


 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


Intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro (art. 603-bis c.p.) 


Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con la reclusione da uno a sei anni e con la 
multa da 500 a 1.000 euro per ciascun lavoratore reclutato, chiunque: 
1) recluta manodopera allo scopo di destinarla al lavoro presso terzi in condizioni di sfruttamento, 
approfittando dello stato di bisogno dei lavoratori; 
2) utilizza, assume o impiega manodopera, anche mediante l´attività di intermediazione di cui al 
numero 1), sottoponendo i lavoratori a condizioni di sfruttamento ed approfittando del loro stato 
di bisogno. 
Se i fatti sono commessi mediante violenza o minaccia, si applica la pena della reclusione da 
cinque a otto anni e la multa da 1.000 a 2.000 euro per ciascun lavoratore reclutato. Ai fini del 
presente articolo, costituisce indice di sfruttamento la sussistenza di una o  più 
delle seguenti condizioni: 
1) la reiterata corresponsione di retribuzioni in modo palesemente difforme dai contratti collettivi 
nazionali o territoriali stipulati dalle organizzazioni sindacali più rappresentative a livello 
nazionale, o comunque sproporzionato rispetto alla quantità e qualità del lavoro prestato; 
2) la reiterata violazione della normativa relativa all´orario di lavoro, ai periodi di riposo, al 
riposo settimanale, all´aspettativa obbligatoria, alle ferie; 
3) la sussistenza di violazioni delle norme in materia di sicurezza e igiene nei luoghi di lavoro; 
4) la sottoposizione del lavoratore a condizioni di lavoro, a metodi di sorveglianza o a situazioni 
alloggiative degradanti. 
Costituiscono aggravante specifica e comportano l´aumento della pena da un terzo alla metà: 
1) il fatto che il numero di lavoratori reclutati sia superiore a tre; 
2) il fatto che uno o più dei soggetti reclutati siano minori in età non lavorativa; 
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  3) l’aver commesso il fatto esponendo i lavoratori sfruttati a situazioni di grave pericolo, avuto 


riguardo alle caratteristiche delle prestazioni da svolgere e delle condizioni di lavoro. 
 
 
 
 


Adescamento di minorenni (art. 609-undecies c.p.) 
 


[articolo modificato dalla Legge n. 238/2021] 


Chiunque, allo scopo di commettere i reati di cui agli articoli 600, 600-bis, 600-ter e 600- quater, 
anche se relativi al materiale pornografico di cui all´articolo 600-quater.1, 600- quinquies, 609-
bis, 609-quater, 609-quinquies e 609-octies, adesca un minore di anni sedici, è punito, se il fatto 
non costituisce più grave reato, con la reclusione da uno a tre anni. Per adescamento si intende 
qualsiasi atto volto a carpire la fiducia del minore attraverso artifici, lusinghe o minacce posti in 
essere anche mediante l’utilizzo della rete internet o di altre reti o mezzi di comunicazione. 
La pena è aumentata: 1) se il reato è commesso da più persone riunite; 2) se il reato è commesso da 
persona che fa parte di un'associazione per delinquere e al fine di agevolarne l'attività; 3) se dal 
fatto, a causa della reiterazione delle condotte, deriva al minore un pregiudizio grave; 4) se dal fatto 
deriva pericolo di vita per il minore. 


Art. 25-sexies Reati di abuso di mercato Articolo aggiunto dalla L. n. 62/2005 


 
 
 
 


Manipolazione del mercato (art. 185 D.Lgs. n. 58/1998) 
articolo modificato dal D.Lgs. 107/2018 


 
[articolo modificato dalla Legge n. 238/2021] 


Chiunque diffonde notizie false o pone in essere operazioni simulate o altri artifizi concretamente 
idonei a provocare una sensibile alterazione del prezzo di strumenti finanziari, è punito con la 
reclusione da uno a sei anni e con la multa da euro ventimila a euro cinque milioni. 
Non è punibile chi ha commesso il fatto per il tramite di ordini di compravendita o operazioni 
effettuate per motivi legittimi e in conformità a prassi di mercato ammesse, ai sensi dell’articolo 
13 del regolamento (UE) n. 596/20141054. Il giudice può aumentare la multa fino al triplo o fino 
al maggiore importo di dieci volte il prodotto o il profitto conseguito dal reato quando, per la 
rilevante offensività del fatto, per le qualità personali del colpevole o per l´entità del prodotto o del 
profitto conseguito dal reato, essa appare inadeguata anche se applicata nel massimo. 


 
 
 
 
 
 


Abuso o comunicazione illecita di informazioni privilegiate. 
Raccomandazione o induzione di altri alla commissione di abuso di 
informazioni privilegiate (art. 184 D.Lgs. n. 58/1998) 


 
[articolo modificato dalla Legge n. 238/2021] 


 
1. È punito con la reclusione da due a dodici anni e con la multa da euro ventimila a euro tre 
milioni chiunque, essendo in possesso di informazioni privilegiate in ragione della sua qualità di 
membro di organi di amministrazione, direzione o controllo dell'emittente, della partecipazione al 
capitale dell'emittente ovvero dell'esercizio di un'attività lavorativa, di una professione o di una 
funzione, anche pubblica, o di un ufficio: a) acquista, vende o compie altre operazioni, direttamente 
o indirettamente, per conto proprio o per conto di terzi, su strumenti finanziari utilizzando le 
informazioni medesime; b) comunica tali informazioni ad altri, al di fuori del normale esercizio del 
lavoro, della professione, della funzione o dell'ufficio o di un sondaggio di mercato effettuato ai 
sensi dell'articolo 11 del regolamento (UE) n. 596/2014 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 16 aprile 2014; c) raccomanda o induce altri, sulla base di tali informazioni, al compimento di 
taluna delle operazioni indicate nella lettera a). 
2. La stessa pena di cui al comma 1 si applica a chiunque, essendo in possesso di informazioni 
privilegiate a motivo della preparazione o dell'esecuzione di attività delittuose, commette taluno dei 
fatti di cui al medesimo comma 1. 
3. Fuori dei casi di concorso nei reati di cui ai commi 1 e 2, è punito con la reclusione da un anno 
e sei mesi a dieci anni e con la multa da euro ventimila a euro due milioni e 
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  cinquecentomila chiunque, essendo in possesso di informazioni privilegiate per ragioni diverse da 


quelle indicate ai commi 1 e 2 e conoscendo il carattere privilegiato di tali informazioni, commette 
taluno dei fatti di cui al comma 1. 
4. Nei casi di cui ai commi 1, 2 e 3, la pena della multa può essere aumentata fino al triplo o fino al 
maggior importo di dieci volte il prodotto o il profitto conseguito dal reato quando, per la rilevante 
offensività del fatto, per le qualità personali del colpevole o per l'entità del prodotto o del profitto 
conseguito dal reato, essa appare inadeguata anche se applicata nel massimo. 
5. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche quando i fatti di cui ai commi 1, 2 e 3 
riguardano condotte od operazioni, comprese le offerte, relative alle aste su una piattaforma d'asta 
autorizzata, come un mercato regolamentato di quote di emissioni o di altri prodotti oggetto d'asta 
correlati, anche quando i prodotti oggetto d'asta non sono strumenti finanziari, ai sensi del Reg. 
(UE) n. 1031/2010 della Commissione, del 12 novembre 2010. 


Art. 187- 
quinquies 
TUF 


Altre fattispecie in materia di abusi di mercato Articolo modificato dal D.Lgs. 107/2018) 


 
 


Divieto di abuso di informazioni privilegiate e di comunicazione illecita 
di informazioni privilegiate (art. 14 Reg. UE n. 596/2014) 


Non è consentito: 
a) abusare o tentare di abusare di informazioni privilegiate; 
b) raccomandare ad altri di abusare di informazioni privilegiate o indurre altri ad abusare di 
informazioni privilegiate; oppure 
c) comunicare in modo illecito informazioni privilegiate. 


Divieto di manipolazione del mercato (art. 15 Reg. UE n. 
596/2014) 


Non è consentito effettuare manipolazioni di mercato o tentare di effettuare manipolazioni di 
mercato. 


Art. 25-septies 
Reati di omicidio colposo e lesioni colpose gravi o gravissime, commessi 
con violazione delle norme antinfortunistiche e sulla tutela dell’igiene e 
della salute sul lavoro 


 


Articolo aggiunto dalla L. n. 123/2007; modificato L. n. 3/2018 


 
 
 
 


Omicidio colposo (art. 589 c.p.) 


Chiunque cagiona per colpa la morte di una persona è punito con la reclusione da sei mesi a cinque 
anni. 
Se il fatto è commesso con violazione delle norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro la 
pena è della reclusione da due a sette anni. 
Se il fatto è commesso nell'esercizio abusivo di una professione per la quale è richiesta una 
speciale abilitazione dello Stato o di un'arte sanitaria, la pena è della reclusione da tre a dieci anni. 
Nel caso di morte di più persone, ovvero di morte di una o più persone e di lesioni di una o più 
persone, si applica la pena che dovrebbe infliggersi per la più grave delle violazioni commesse 
aumentata fino al triplo, ma la pena non può superare gli anni quindici. 


Lesioni personali colpose (art. 590 c.p.) Chiunque cagiona ad altri per colpa una lesione personale è punito con la reclusione fino a tre 
mesi o con la multa fino a euro 309. 
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  Se la lesione è grave la pena è della reclusione da uno a sei mesi o della multa da euro 123 a euro 


619, se è gravissima, della reclusione da tre mesi a due anni o della multa da euro 309 a euro 
1.239. 
Se i fatti di cui al secondo comma sono commessi con violazione delle norme per la prevenzione 
degli infortuni sul lavoro la pena per le lesioni gravi è della reclusione da tre mesi a un anno o 
della multa da euro 500 a euro 2.000 e la pena per le lesioni gravissime è della reclusione da uno a 
tre anni. 
Se i fatti di cui al secondo comma sono commessi nell'esercizio abusivo di una professione per la 
quale è richiesta una speciale abilitazione dello Stato o di un'arte sanitaria, la pena per lesioni 
gravi è della reclusione da sei mesi a due anni e la pena per lesioni gravissime è della reclusione da 
un anno e sei mesi a quattro anni. 
Nel caso di lesioni di più persone si applica la pena che dovrebbe infliggersi per la più grave delle 
violazioni commesse, aumentata fino al triplo; ma la pensa della reclusione non può superare gli 
anni cinque. 
Il delitto è punibile a querela della persona offesa, salvo nei casi previsti nel primo e secondo 
capoverso, limitatamente ai fatti commessi con violazione delle norme per la prevenzione degli 
infortuni sul lavoro o relative all'igiene del lavoro o che abbiano determinato una malattia 
professionale. 


Art. 25-octies Ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di 
provenienza illecita, nonché autoriciclaggio 


 
Articolo aggiunto dal D.Lgs. n. 231/2007; modificato dalla L. n. 186/2014 e dal D.Lgs. n. 195/2021 


 
 
 
 
 
 
 


Ricettazione (art. 648 c.p.) 
 


[articolo modificato dal D.Lgs. 195/2021] 


Fuori dei casi di concorso nel reato, chi, al fine di procurare a sé o ad altri un profitto, acquista, 
riceve od occulta denaro o cose provenienti da un qualsiasi delitto, o comunque si intromette nel 
farle acquistare, ricevere od occultare, è punito con la reclusione da due ad otto anni e con la 
multa da euro 516 a euro 10.329. La pena è aumentata quando il fatto riguarda denaro o cose 
provenienti da delitti di rapina aggravata ai sensi dell’articolo 628, terzo comma, di estorsione 
aggravata ai sensi dell´articolo 629, secondo comma, ovvero di furto aggravato ai sensi 
dell´articolo 625, primo comma, n. 7-bis). 
La pena è della reclusione da uno a quattro anni e della multa da euro 300 a euro 6.000 quando il 
fatto riguarda denaro o cose provenienti da contravvenzione punita con l'arresto superiore nel 
massimo a un anno o nel minimo a sei mesi. La pena è aumentata se il fatto è commesso 
nell'esercizio di un'attività professionale. 
Se il fatto è di particolare tenuità, si applica la pena della reclusione sino a sei anni e della multa 
sino a euro 1.000 nel caso di denaro o cose provenienti da delitto e la pena della reclusione sino a 
tre anni e della multa sino a euro 800 nel caso di denaro o cose provenienti da contravvenzione. 
Le disposizioni di questo articolo si applicano anche quando l’autore del reato da cui il denaro o le 
cose provengono non è imputabile o non è punibile ovvero quando manchi una condizione di 
procedibilità riferita a tale reato. 


Riciclaggio (art. 648-bis c.p.) 
 


[articolo modificato dal D.Lgs. 195/2021] 


Fuori dei casi di concorso nel reato, chiunque sostituisce o trasferisce denaro, beni o altre utilità 
provenienti da delitto, ovvero compie in relazione ad essi altre operazioni, in modo da ostacolare 
l’identificazione della loro provenienza delittuosa, è punito con la reclusione da quattro a dodici 
anni e con la multa da euro 5.000 a euro 25.000. 
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  La pena è della reclusione da due a sei anni e della multa da euro 2.500 a euro 12.500 quando il 


fatto riguarda denaro o cose provenienti da contravvenzione punita con l'arresto superiore nel 
massimo a un anno o nel minimo a sei mesi. 
La pena è aumentata quando il fatto è commesso nell’esercizio di un’attività professionale. La pena 
è diminuita se il denaro, i beni o le altre utilità provengono da delitto per il quale è stabilita le pena 
della reclusione inferiore nel massimo a cinque anni. Si applica   l’ultimo 
comma dell’articolo 648. 


 
 
 


Impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita (art. 
648-ter c.p.) 


 
[articolo modificato dal D.Lgs. 195/2021] 


Chiunque, fuori dei casi di concorso nel reato e dei casi previsti dagli articoli 648 e 648- bis, 
impiega in attività economiche o finanziarie denaro, beni o altre utilità provenienti da delitto, è 
punito con la reclusione da quattro a dodici anni e con la multa da euro 5.000 a 25.000. 
La pena è della reclusione da due a sei anni e della multa da euro 2.500 a euro 12.500 quando il 
fatto riguarda denaro o cose provenienti da contravvenzione punita con l'arresto superiore nel 
massimo a un anno o nel minimo a sei mesi. 
La pena è aumentata quando il fatto è commesso nell’esercizio di un’attività professionale. La pena 
è diminuita nell’ipotesi di cui al quarto comma dell’articolo 648. Si applica l’ultimo comma 
dell’articolo 648. 


 
 
 
 
 
 
 
 
 


Autoriciclaggio (art. 648-ter.1 c.p.) 
 


[articolo modificato dal D.Lgs. 195/2021] 


Si applica la pena della reclusione da due a otto anni e della multa da euro 5.000 a  euro 
25.000 a chiunque, avendo commesso o concorso a commettere un delitto, impiega, sostituisce, 
trasferisce, in attività economiche, finanziarie, imprenditoriali o speculative, il denaro, i beni o le 
altre utilità provenienti dalla commissione di tale delitto, in modo da ostacolare concretamente 
l’identificazione della loro provenienza delittuosa. 
La pena è della reclusione da uno a quattro anni e della multa da euro 2.500 a euro 12.500 quando il 
fatto riguarda denaro o cose provenienti da contravvenzione punita con l'arresto superiore nel 
massimo a un anno o nel minimo a sei mesi. 
La pena è diminuita se il denaro, i beni o le altre utilità provengono da delitto per il quale è stabilita 
la pena della reclusione inferiore nel massimo a cinque anni. 
Si applicano comunque le pene previste dal primo comma se il denaro, i beni o le altre utilità 
provengono da un delitto commesso con le condizioni o le finalità di cui all’articolo 416.bis.1. 
Fuori dei casi di cui ai commi precedenti, non sono punibili le condotte per cui il denaro, i beni o 
le altre utilità vengono destinate alla mera utilizzazione o al godimento personale. 
La pena è aumentata quando i fatti sono commessi nell’esercizio di un’attività bancaria o 
finanziaria o di altra attività professionale. 
a pena è diminuita fino alla metà per chi si sia efficacemente adoperato per evitare che le condotte 
siano portate a conseguenze ulteriori o per assicurare le prove del reato e l’individuazione dei 
beni, del denaro e delle altre utilità provenienti dal delitto. 
Si applica l’ultimo comma dell’articolo 648. 


 
Art. 25-octies.1 Delitti in materia di strumenti di pagamento diversi dai contanti  


Articolo aggiunto dal D.Lgs. 184/2021 
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 Indebito utilizzo e falsificazione di strumenti di pagamento diversi 


dai contanti (art. 493-ter c.p.) 
Chiunque al fine di trarne profitto per sé o per altri, indebitamente utilizza, non essendone titolare, 
carte di credito o di pagamento, ovvero qualsiasi altro documento analogo che abiliti al prelievo di 
denaro contante o all'acquisto di beni o alla prestazione di servizi o comunque ogni altro 
strumento di pagamento diverso dai contanti, è punito con la reclusione da uno a cinque anni e con 
la multa da 310 euro a 1.550 euro. Alla stessa pena soggiace chi, al fine di trarne profitto per sé o 
per altri, falsifica o altera gli strumenti o i documenti di cui al primo periodo, ovvero possiede, 
cede o acquisisce tali strumenti o documenti di provenienza illecita o comunque falsificati o 
alterati, nonché ordini di pagamento prodotti con essi. 
In caso di condanna o di applicazione della pena su richiesta delle parti a norma dell'articolo 444 
del codice di procedura penale per il delitto di cui al primo comma è ordinata la confisca delle 
cose che servirono o furono destinate a commettere il reato, nonché del profitto o del prodotto, 
salvo che appartengano a persona estranea al reato, ovvero quando essa non è possibile, la 
confisca di beni, somme di denaro e altre utilità di cui il reo ha la disponibilità per un valore 
corrispondente a tale profitto o prodotto. 
Gli strumenti sequestrati ai fini della confisca di cui al secondo comma, nel corso delle operazioni 
di polizia giudiziaria, sono affidati dall'autorità giudiziaria agli organi di polizia che ne facciano 
richiesta. 


 
 
 
 
 


Detenzione e diffusione di apparecchiature, dispositivi o programmi 
informatici diretti a commettere reati riguardanti strumenti di 
pagamento diversi dai contanti (art. 493-quater c.p.) 


 
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, al fine di farne uso o di consentirne ad altri 
l'uso nella commissione di reati riguardanti strumenti di pagamento diversi dai contanti, produce, 
importa, esporta, vende, trasporta, distribuisce, mette a disposizione o in qualsiasi modo procura a 
sé o a altri apparecchiature, dispositivi o programmi informatici che, per caratteristiche tecnico-
costruttive o di progettazione, sono costruiti principalmente per commettere tali reati, o sono 
specificamente adattati al medesimo scopo, è punito con la reclusione sino a due anni e la multa 
sino a 1000 euro. 
In caso di condanna o di applicazione della pena su richiesta delle parti a norma dell'articolo 444 
del codice di procedura penale per il delitto di cui al primo comma è sempre ordinata la confisca 
delle apparecchiature, dei dispositivi o dei programmi informatici predetti, nonché la confisca del 
profitto o del prodotto del reato ovvero, quando essa non è possibile, la confisca di beni, somme di 
denaro e altre utilità di cui il reo ha la disponibilità per un valore corrispondente a tale profitto o 
prodotto. 


 
 
 


Frode informatica aggravata dalla realizzazione di un trasferimento di 
denaro, di valore monetario o di valuta virtuale (art. 640-ter c.p.) 


 
Chiunque, alterando in qualsiasi modo il funzionamento di un sistema informatico o telematico o 
intervenendo senza diritto con qualsiasi modalità su dati, informazioni o programmi contenuti in 
un sistema informatico o telematico o ad esso pertinenti, procura a sé o ad altri un ingiusto profitto 
con altrui danno, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa da euro 51 a euro 
1.032. 
La pena è della reclusione da uno a cinque anni e della multa da euro 309 a euro 1.549 se ricorre 
una delle circostanze previste dal numero 1) del secondo comma dell'articolo 640, ovvero se il 
fatto produce un trasferimento di denaro, di valore monetario o di valuta virtuale o è commesso 
con abuso della qualità di operatore del sistema. 
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  La pena è della reclusione da due a sei anni e della multa da euro 600 a euro 3.000 se il fatto è 


commesso con furto o indebito utilizzo dell'identità digitale in danno di uno o più soggetti (3). 
Il delitto è punibile a querela della persona offesa, salvo che ricorra taluna delle circostanze di cui al 
secondo e terzo comma o taluna delle circostanze previste dall'articolo 61, primo comma, numero 
5, limitatamente all'aver approfittato di circostanze di persona, anche in riferimento all'età, e 
numero 7 (4). 


 
Art. 25- 
octies.1, 
comma 2 


 
Altre fattispecie in materia di strumenti di pagamento diversi dai 
contanti 


 


Articolo aggiunto dal D.Lgs. 184/2021 


 Salvo che il fatto integri altro illecito amministrativo sanzionato più gravemente, in relazione 
alla commissione di ogni altro delitto contro la fede pubblica, contro il patrimonio o che 
comunque offende il patrimonio previsto dal codice penale, quando ha ad oggetto strumenti di 
pagamento diversi dai contanti, si applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie: 
a) se il delitto è punito con la pena della reclusione inferiore ai dieci anni, la sanzione 
pecuniaria sino a 500 quote; 
b) se il delitto è punito con la pena non inferiore ai dieci anni di reclusione, la sanzione 
pecuniaria da 300 a 800 quote. 


Art. 25-novies 
 


Delitti in materia di violazione del diritto d’autore 
 


Articolo aggiunto dalla L. n. 99/2009 


 
 
 
 
 
 
 


Messa a disposizione del pubblico, in un sistema di reti telematiche, 
mediante connessioni di qualsiasi genere, di un’opera dell’ingegno 
protetta, o di parte di essa (art. 171, L. n. 633/1941 comma 1 lett. a-
bis) 


Salvo quanto disposto dall´art. 171-bis e dall´articolo 171-ter è punito con la multa da euro 51 a 
euro 2.065 chiunque, senza averne diritto, a qualsiasi scopo e in qualsiasi forma: 
a) riproduce, trascrive, recita in pubblico, diffonde, vende o mette in vendita o pone altrimenti in 
commercio un´opera altrui o ne rivela il contenuto prima che sia reso pubblico, o introduce e mette 
in circolazione nello Stato esemplari prodotti all´estero contrariamente alla legge italiana; 
a-bis) mette a disposizione del pubblico, immettendola in un sistema di reti telematiche, mediante 
connessioni di qualsiasi genere, un´opera dell´ingegno protetta, o parte di essa; 
b) rappresenta, esegue o recita in pubblico o diffonde, con o senza variazioni od aggiunte, un´opera 
altrui adatta a pubblico spettacolo od una composizione musicale. La rappresentazione o 
esecuzione comprende la proiezione pubblica dell´opera cinematografica, l´esecuzione in 
pubblico delle composizioni musicali inserite nelle opere cinematografiche e la radiodiffusione 
mediante altoparlante azionato in pubblico; 
c) compie i fatti indicati nelle precedenti lettere mediante una delle forme di elaborazione previste 
da questa legge; 
d) riproduce un numero di esemplari o esegue o rappresenta un numero di esecuzioni o di 
rappresentazioni maggiore di quello che aveva il diritto rispettivamente di riprodurre o di 
rappresentare; 
e) (soppresso) 
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  f) in violazione dell´art. 79 ritrasmette su filo o per radio o registra in dischi fonografici o altri 


apparecchi analoghi le trasmissioni o ritrasmissioni radiofoniche o smercia i dischi fonografici o 
altri apparecchi indebitamente registrati. 
1-bis. Chiunque commette la violazione di cui al primo comma, lettera a-bis), è ammesso a 
pagare, prima dell´apertura del dibattimento, ovvero prima dell´emissione del decreto penale di 
condanna, una somma corrispondente alla metà del massimo della pena stabilita dal primo comma 
per il reato commesso, oltre le spese del procedimento. Il pagamento estingue il reato. 
La pena è della reclusione fino ad un anno o della multa non inferiore a euro 516 se i reati di cui 
sopra sono commessi sopra una opera altrui non destinata alla pubblicità, ovvero con usurpazione 
della paternità dell´opera, ovvero con deformazione, mutilazione o altra modificazione dell´opera 
medesima, qualora ne risulti offesa all´onore od alla reputazione dell´autore. 


 
Reati di cui al punto precedente commessi su opere altrui non 
destinate alla pubblicazione qualora ne risulti offeso l’onore o la 
reputazione (art. 171, L. n. 633/1941 comma 3) 


La violazione delle disposizioni di cui al terzo ed al quarto comma dell´articolo 68 comporta la 
sospensione della attività di fotocopia, xerocopia o analogo sistema di riproduzione da sei mesi ad 
un anno nonché la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 1.032 a euro 5.164. 


 
Abusiva duplicazione, per trarne profitto, di programmi per 
elaboratore; importazione, distribuzione, vendita o detenzione a 
scopo commerciale o imprenditoriale o concessione in locazione di 
programmi contenuti in supporti non contrassegnati dalla SIAE; 
predisposizione di mezzi per rimuovere o eludere i dispositivi di 
protezione di programmi per elaboratori (art. 171-bis L. n. 633/1941 
comma 1) 


1. Chiunque abusivamente duplica, per trarne profitto, programmi per elaboratore o ai medesimi 
fini importa, distribuisce, vende, detiene a scopo commerciale o imprenditoriale o concede in 
locazione programmi contenuti in supporti non contrassegnati dalla Società italiana degli autori ed 
editori (SIAE), è soggetto alla pena della reclusione da sei mesi a tre anni e della multa da euro 
2.582 a euro 15.493. La stessa pena si applica se il fatto concerne qualsiasi mezzo inteso 
unicamente a consentire o facilitare la rimozione arbitraria o l´elusione funzionale di dispositivi 
applicati a protezione di un programma per elaboratori. La pena non è inferiore nel minimo a due 
anni di reclusione e la multa a euro 
15.493 se il fatto è di rilevante gravità. 


 


Riproduzione, trasferimento su altro supporto, distribuzione, 
comunicazione, presentazione o dimostrazione in pubblico, del 
contenuto di una banca dati; estrazione o reimpiego della banca dati; 
distribuzione, vendita o concessione in locazione di banche di dati (art. 
171-bis L. n. 633/1941 comma 2) 


2. Chiunque, al fine di trarne profitto, su supporti non contrassegnati SIAE riproduce, trasferisce 
su altro supporto, distribuisce, comunica, presenta o dimostra in pubblico il contenuto di una 
banca di dati in violazione delle disposizioni di cui agli articoli 64- quinquies e 64-sexies, ovvero 
esegue l´estrazione o il reimpiego della banca di dati in violazione delle disposizioni di cui agli 
articoli 102-bis e 102-ter, ovvero distribuisce, vende o concede in locazione una banca di dati, è 
soggetto alla pena della reclusione da sei mesi a tre anni e della multa da euro 2.582 a euro 15.493. 
La pena non è inferiore nel minimo a due anni di reclusione e la multa a euro 15.493 se il fatto è di 
rilevante gravità. 


Abusiva duplicazione, riproduzione, trasmissione o diffusione in 
pubblico con qualsiasi procedimento, in tutto o in parte, di opere 
dell’ingegno destinate al circuito televisivo, cinematografico, della 
vendita o del noleggio di dischi, nastri o supporti analoghi o ogni altro 
supporto contenente fonogrammi o videogrammi di opere musicali, 
cinematografiche o audiovisive assimilate o sequenze di immagini in 
movimento; opere letterarie, drammatiche, scientifiche o didattiche, 
musicali o drammatico musicali, 


1. È punito, se il fatto è commesso per uso non personale, con la reclusione da sei mesi a tre anni e 
con la multa da euro 2.582 a euro 15.493 chiunque a fini di lucro: 
a) abusivamente duplica, riproduce, trasmette o diffonde in pubblico con qualsiasi procedimento, 
in tutto o in parte, un´opera dell´ingegno destinata al circuito televisivo, cinematografico, della 
vendita o del noleggio, dischi, nastri o supporti analoghi ovvero ogni altro supporto contenente 
fonogrammi o videogrammi di opere musicali, cinematografiche o audiovisive assimilate o 
sequenze di immagini in movimento; 
b) abusivamente riproduce, trasmette o diffonde in pubblico, con qualsiasi procedimento, opere  o  
parti  di  opere  letterarie,  drammatiche,  scientifiche  o  didattiche,  musicali   o 
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 multimediali, anche se inserite in opere collettive o composite o 


banche dati; riproduzione, duplicazione, trasmissione o diffusione 
abusiva, vendita o commercio, cessione a qualsiasi titolo o 
importazione abusiva di oltre cinquanta copie o esemplari di opere 
tutelate dal diritto d’autore e da diritti connessi; immissione in un 
sistema di reti telematiche, mediante connessioni di qualsiasi genere, 
di un’opera dell’ingegno protetta dal diritto d’autore, o parte di essa 
(art. 171-ter L. n. 633/1941) 


drammatico-musicali, ovvero multimediali, anche se inserite in opere collettive o composite o 
banche dati; 
c) pur non avendo concorso alla duplicazione o riproduzione, introduce nel territorio dello Stato, 
detiene per la vendita o la distribuzione, o distribuisce, pone in commercio, concede in noleggio o 
comunque cede a qualsiasi titolo, proietta in pubblico, trasmette a mezzo della televisione con 
qualsiasi procedimento, trasmette a mezzo della radio, fa ascoltare in pubblico le duplicazioni o 
riproduzioni abusive di cui alle lettere a) e b); 
d) detiene per la vendita o la distribuzione, pone in commercio, vende, noleggia, cede a qualsiasi 
titolo, proietta in pubblico, trasmette a mezzo della radio o della televisione con qualsiasi 
procedimento, videocassette, musicassette, qualsiasi supporto contenente fonogrammi o 
videogrammi di opere musicali, cinematografiche o audiovisive o sequenze di immagini in 
movimento, od altro supporto per il quale è prescritta, ai sensi della presente legge, l´apposizione di 
contrassegno da parte della Società italiana degli autori ed editori (SIAE), privi del contrassegno 
medesimo o dotati di contrassegno contraffatto o alterato; 
e) in assenza di accordo con il legittimo distributore, ritrasmette o diffonde con qualsiasi mezzo 
un servizio criptato ricevuto per mezzo di apparati o parti di apparati atti alla decodificazione di 
trasmissioni ad accesso condizionato; 
f) introduce nel territorio dello Stato, detiene per la vendita o la distribuzione, distribuisce, vende, 
concede in noleggio, cede a qualsiasi titolo, promuove commercialmente, installa dispositivi o 
elementi di decodificazione speciale che consentono l´accesso ad un servizio criptato senza il 
pagamento del canone dovuto; 
f-bis) fabbrica, importa, distribuisce, vende, noleggia, cede a qualsiasi titolo, pubblicizza per la 
vendita o il noleggio, o detiene per scopi commerciali, attrezzature, prodotti o componenti ovvero 
presta servizi che abbiano la prevalente finalità o l´uso commerciale di eludere efficaci misure 
tecnologiche di cui all´art. 102-quater ovvero siano principalmente progettati, prodotti, adattati o 
realizzati con la finalità di rendere possibile o facilitare l´elusione di predette misure. Fra le 
misure tecnologiche sono comprese quelle applicate, o che residuano, a seguito della rimozione 
delle misure medesime conseguentemente a iniziativa volontaria dei titolari dei diritti o ad accordi 
tra questi ultimi e i beneficiari di eccezioni, ovvero a seguito di esecuzione di provvedimenti 
dell´autorità amministrativa o giurisdizionale; 
h) abusivamente rimuove o altera le informazioni elettroniche di cui all´articolo 102• quinquies, 
ovvero distribuisce, importa a fini di distribuzione, diffonde per radio o per televisione, comunica 
o mette a disposizione del pubblico opere o altri materiali protetti dai quali siano state rimosse o 
alterate le informazioni elettroniche stesse. 
2. È punito con la reclusione da uno a quattro anni e con la multa da euro 2.582 a euro 
15.493 chiunque: 
a) riproduce, duplica, trasmette o diffonde abusivamente, vende o pone altrimenti in commercio, 
cede a qualsiasi titolo o importa abusivamente oltre cinquanta copie o esemplari di opere tutelate 
dal diritto d´autore e da diritti connessi; 
a-bis) in violazione dell´art. 16, a fini di lucro, comunica al pubblico immettendola in un sistema 
di reti telematiche, mediante connessioni di qualsiasi genere, un´opera dell´ingegno protetta dal 
diritto d´autore, o parte di essa; 
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  b) esercitando in forma imprenditoriale attività di riproduzione, distribuzione, vendita o 


commercializzazione, importazione di opere tutelate dal diritto d´autore e da diritti connessi, si 
rende colpevole dei fatti previsti dal comma 1; 
c) promuove o organizza le attività illecite di cui al comma 1. 
3. La pena è diminuita se il fatto è di particolare tenuità. 
4. La condanna per uno dei reati previsti nel comma 1 comporta: 
a) l´applicazione delle pene accessorie di cui agli articoli 30 e 32-bis del codice penale; 
b) la pubblicazione della sentenza in uno o più quotidiani, di cui almeno uno a diffusione 
nazionale, e in uno o più periodici specializzati; 
c) la sospensione per un periodo di un anno della concessione o autorizzazione di diffusione 
radiotelevisiva per l´esercizio dell´attività produttiva o commerciale. 
5. Gli importi derivanti dall´applicazione delle sanzioni pecuniarie previste dai precedenti commi 
sono versati all´Ente nazionale di previdenza ed assistenza per i pittori e scultori, musicisti, 
scrittori ed autori drammatici. 


 
 


Mancata comunicazione alla SIAE dei dati di identificazione dei 
supporti non soggetti al contrassegno o falsa dichiarazione (art. 171-
septies L. n. 633/1941) 


1. La pena di cui all´articolo 171-ter, comma 1, si applica anche: 
a) ai produttori o importatori dei supporti non soggetti al contrassegno di cui all´articolo 181-bis, 
i quali non comunicano alla SIAE entro trenta giorni dalla data di immissione in commercio sul 
territorio nazionale o di importazione i dati necessari alla univoca identificazione dei supporti 
medesimi; 
b) salvo che il fatto non costituisca più grave reato, a chiunque dichiari falsamente l´avvenuto 
assolvimento degli obblighi di cui all´articolo 181-bis, comma 2, della presente legge. 


 
 


Fraudolenta produzione, vendita, importazione, promozione, 
installazione, modifica, utilizzo per uso pubblico e privato di apparati o 
parti di apparati atti alla decodificazione di trasmissioni audiovisive ad 
accesso condizionato effettuate via etere, via satellite, via cavo, in forma 
sia analogica sia digitale (art. 171-octies L. n.633/1941) 


1. Qualora il fatto non costituisca più grave reato, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni 
e con la multa da euro 2.582 a euro 25.822 chiunque a fini fraudolenti produce, pone in vendita, 
importa, promuove, installa, modifica, utilizza per uso pubblico e privato apparati o parti di 
apparati atti alla decodificazione di trasmissioni audiovisive ad accesso condizionato effettuate via 
etere, via satellite, via cavo, in forma sia analogica sia digitale. Si intendono ad accesso 
condizionato tutti i segnali audiovisivi trasmessi da emittenti italiane o estere in forma tale da 
rendere gli stessi. visibili esclusivamente a gruppi chiusi di utenti selezionati dal soggetto che 
effettua l´emissione del segnale, indipendentemente dalla imposizione di un canone per la 
fruizione di tale servizio. 
2. La pena non è inferiore a due anni di reclusione e la multa a euro 15.493 se il fatto è di rilevante 
gravità. 


Art. 25-decies Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni 
mendaci all’autorità giudiziaria 


 
Articolo aggiunto dalla L. n. 116/2009 


 


Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni 
mendaci all’autorità giudiziaria (art. 377-bis c.p.) 


Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, con violenza o minaccia, o con offerta o 
promessa di denaro o di altra utilità, induce a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni 
mendaci la persona chiamata a rendere davanti alla autorità giudiziaria dichiarazioni utilizzabili in 
un procedimento penale, quando questa ha la facoltà di non rispondere, è punito con la reclusione 
da due a sei anni. 
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Art. 25- 
undecies 


Reati ambientali Articolo aggiunto dal D.Lgs. n. 121/2011; modificato dalla L. n. 68/2015; modificato dal 
D.Lgs. n. 21/2018 


 
 
 


Inquinamento ambientale (art. 452-bis c.p.) 


È punito   con   la reclusione da due a sei anni e con la multa da euro   10.000   a    euro 
100.000 chiunque abusivamente cagiona una compromissione o un deterioramento significativi e 
misurabili: 
1) delle acque o dell´aria, o di  porzioni  estese o significative  del suolo o del sottosuolo; 
2) di un ecosistema, della biodiversità, anche agraria, della flora o della fauna. 
Quando l´inquinamento è prodotto in un´area naturale protetta o sottoposta a vincolo 
paesaggistico, ambientale, storico, artistico, architettonico o archeologico, ovvero in danno di  
specie  animali o vegetali protette, la pena è aumentata. 


 
 
 
 
 


Disastro ambientale (art. 452-quater c.p.) 


Fuori dai casi previsti dall´articolo 434, chiunque abusivamente cagiona un disastro ambientale è 
punito con la reclusione da cinque a quindici anni. 
Costituiscono disastro ambientale alternativamente: 
1) l´alterazione irreversibile dell´equilibrio di un ecosistema; 
2) l´alterazione dell´equilibrio di un ecosistema la cui eliminazione risulti particolarmente 
onerosa e conseguibile solo con provvedimenti eccezionali; 
3) l´offesa alla pubblica incolumità in ragione della rilevanza del fatto per l´estensione della 
compromissione o dei suoi effetti lesivi ovvero per il numero delle persone offese o esposte a 
pericolo. 
Quando il disastro è prodotto in un´area naturale protetta o sottoposta a vincolo paesaggistico, 
ambientale, storico, artistico,architettonico o archeologico, ovvero in danno di specie animali o 
vegetali protette, la pena è aumentata. 


 
 


Delitti colposi contro l´ambiente (art. 452-quinquies c.p.) 


Se taluno dei fatti di cui agli articoli 452-bis e 452-quater è commesso per colpa, le pene previste  
dai  medesimi articoli  sono diminuite da un terzo a due terzi. 
Se dalla commissione dei fatti di cui al comma precedente deriva il pericolo di inquinamento 
ambientale o di disastro ambientale le pene sono ulteriormente diminuite  di un terzo. 


 
 
 
 


Traffico e abbandono di materiale ad alta radioattività (art. 
452-sexies c.p.) 


Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con la reclusione da due a sei anni e con la 
multa da euro 10.000 a euro 50.000 chiunque abusivamente cede, acquista, riceve, trasporta, 
importa, esporta, procura ad altri, detiene, trasferisce, abbandona o si disfa illegittimamente di 
materiale ad alta radioattività. 
La pena di cui al primo comma è aumentata se dal fatto deriva il pericolo di compromissione o 
deterioramento: 
1) delle acque o dell´aria, o di porzioni estese o significative del suolo o del sottosuolo; 
2) di un ecosistema, della biodiversità, anche agraria, della flora o della fauna. 
Se dal fatto deriva pericolo per la vita o per l´incolumità delle persone, la pena è aumentata fino alla 
metà. 


 
Circostanze aggravanti (art. 452-octies c.p.) 


Quando l´associazione di cui all´articolo 416 è diretta, in via esclusiva o concorrente, allo scopo di 
commettere taluno dei delitti previsti dal presente titolo, le pene previste dal medesimo articolo 
416 sono aumentate. 
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  Quando l´associazione di cui all´articolo 416-bis è finalizzata a commettere taluno dei delitti 


previsti dal presente titolo ovvero all´acquisizione della gestione o comunque del controllo di 
attività economiche, di concessioni, di autorizzazioni, di appalti o di servizi pubblici in materia 
ambientale, le pene previste dal medesimo articolo 416-bis sono aumentate. 
Le pene di cui ai commi primo e secondo sono aumentate da un terzo alla metà se 
dell´associazione fanno parte pubblici ufficiali o incaricati di un pubblico servizio che esercitano 
funzioni o svolgono servizi in materia ambientale. 


 
 
 


Uccisione, distruzione, cattura, prelievo, detenzione di esemplari di 
specie animali o vegetali selvatiche protette (art. 727-bis c.p.) 


Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, fuori dai casi consentiti, uccide, cattura o 
detiene esemplari appartenenti ad una specie animale selvatica protetta è punito con l´arresto da 
uno a sei mesi o con l´ammenda fino a 4.000 euro, salvo i casi in cui l´azione riguardi una quantità 
trascurabile di tali esemplari e abbia un impatto trascurabile sullo stato di conservazione della 
specie. Chiunque, fuori dai casi consentiti, distrugge, preleva o detiene esemplari appartenenti ad 
una specie vegetale selvatica protetta è punito con l´ammenda fino a 4.000 euro, salvo i casi in cui 
l´azione riguardi una quantità trascurabile di tali esemplari e abbia un impatto trascurabile sullo 
stato di conservazione della specie. 


Distruzione o deterioramento di habitat all´interno di un sito 
protetto (art. 733-bis c.p.) 


Chiunque, fuori dai casi consentiti, distrugge un habitat all´interno di un sito protetto o comunque 
lo deteriora compromettendone lo stato di conservazione, è punito con l´arresto fino a diciotto mesi 
e con l´ammenda non inferiore a 3.000 euro. 


 
 
 
 
 
 
 
 


Importazione, esportazione, detenzione, utilizzo per scopo di lucro, 
acquisto, vendita, esposizione o detenzione per la vendita o per fini 
commerciali di specie protette 
(L. n. 150/1992, art. 1, art. 2, art. 3-bis e art. 6) 


Art. 1 
1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con l´arresto da tre mesi ad un anno e con 
l´ammenda da lire quindici milioni a lire centocinquanta milioni chiunque, in violazione di quanto 
previsto dal Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio del 9 dicembre 1996, e successive 
attuazioni e modificazioni, per gli esemplari appartenenti alle specie elencate nell´allegato A del 
Regolamento medesimo e successive  modificazioni: 
a) importa, esporta o riesporta esemplari, sotto qualsiasi regime doganale, senza il prescritto 
certificato o licenza, ovvero con certificato o licenza non validi ai sensi dell´articolo 11, comma 
2a, del Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive attuazioni e 
modificazioni; 
b) omette di osservare le prescrizioni finalizzate all’incolumità degli esemplari, specificate in una 
licenza o in un certificato rilasciati in conformità al Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 
9 dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni e del Regolamento (CE) n. 939/97 della 
Commissione, del 26 maggio 1997, e successive modificazioni; 
c) utilizza i predetti esemplari in modo difforme dalle prescrizioni contenute nei provvedimenti 
autorizzativi o certificativi rilasciati unitamente alla licenza di importazione o certificati 
successivamente; 
d) trasporta o fa transitare, anche per conto terzi, esemplari senza la licenza o il certificato 
prescritti, rilasciati in conformità del Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 
1996, e successive attuazioni e modificazioni e del Regolamento (CE) n. 939/97 della 
Commissione, del 26 maggio 1997, e successive modificazioni e, nel caso di esportazione o 
riesportazione da un Paese terzo parte contraente della Convenzione   di 
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  Washington, rilasciati in conformità della stessa, ovvero senza  una prova sufficiente della loro 


esistenza; 
e) commercia piante riprodotte artificialmente in contrasto con le prescrizioni stabilite in base 
all´articolo 7, paragrafo 1, lettera b), del Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 
dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni e del Regolamento (CE) n. 939/97 della 
Commissione, del 26 maggio  1997 e successive modificazioni; 
f) detiene, utilizza per scopi di lucro, acquista, vende, espone o detiene per la vendita o per fini 
commerciali, offre in vendita o comunque cede esemplari senza la prescritta documentazione. 
2. In caso di recidiva, si applica la sanzione dell´arresto da tre mesi a due anni e dell´ammenda da 
lire venti milioni a lire duecento milioni. Qualora il reato suddetto viene commesso nell´esercizio 
di attività di impresa, alla condanna consegue la sospensione della licenza da un minimo di sei 
mesi ad un massimo di diciotto mesi. 
3. L´importazione, l´esportazione o la riesportazione di oggetti personali o domestici derivati da 
esemplari di specie indicate nel comma 1, in violazione delle disposizioni del Regolamento (CE) 
n. 939/97 della Commissione, del 26 maggio 1997, e successive modificazioni, è punita con la 
sanzione amministrativa da lire tre milioni a lire diciotto milioni. Gli oggetti introdotti 
illegalmente sono confiscati dal Corpo forestale dello Stato, ove la confisca  non sia disposta 
dall’Autorità giudiziaria. 
Art. 2 
1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con l´ammenda da lire venti milioni a lire 
duecento milioni o con l´arresto da tre mesi ad un anno, chiunque, in violazione di quanto previsto 
dal Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive attuazioni e 
modificazioni, per gli esemplari appartenenti alle specie elencate negli allegati  B e C del 
Regolamento medesimo e successive modificazioni: 
a) importa, esporta o riesporta esemplari, sotto qualsiasi regime doganale, senza il prescritto 
certificato o licenza, ovvero con certificato o licenza non validi ai sensi dell´articolo 11, comma 
2a, del Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive attuazioni e 
modificazioni; 
b) omette di osservare le prescrizioni finalizzate all’incolumità degli esemplari, specificate in una 
licenza o in un certificato rilasciati in conformità al Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 
9 dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni, e del Regolamento (CE) n. 939/97 della 
Commissione, del 26 maggio 1997, e successive modificazioni; 
c) utilizza i predetti esemplari in modo difforme dalle prescrizioni contenute nei provvedimenti 
autorizzativi o certificativi rilasciati unitamente alla licenza di importazione o certificati 
successivamente; 
d) trasporta o fa transitare, anche per conto terzi, esemplari senza licenza o il certificato prescritti, 
rilasciati in conformità del Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 1996, e 
successive attuazioni e modificazioni, e del Regolamento (CE) n. 939/97 della Commissione, del 26 
maggio 1997, e successive modificazioni e, nel caso di esportazione o riesportazione da un Paese 
terzo parte contraente della Convenzione di Washington, rilasciati in conformità della stessa, 
ovvero senza una prova sufficiente della loro esistenza; 
e) commercia piante riprodotte artificialmente in contrasto con le prescrizioni stabilite in base 
all´articolo 7, paragrafo 1, lettera b), del Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, 
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  del 9 dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni, e del Regolamento (CE) n. 939/97 


della Commissione, del 26 maggio 1997, e successive  modificazioni; 
f) detiene, utilizza per scopi di lucro, acquista, vende, espone o detiene per la vendita o per fini 
commerciali, offre in vendita o comunque cede esemplari senza la prescritta documentazione, 
limitatamente alle specie di cui all´allegato B del Regolamento. 
2. In caso di recidiva, si applica la sanzione dell´arresto da tre mesi a un anno e dell´ammenda da 
lire venti milioni a lire duecento milioni. Qualora il reato suddetto viene commesso nell´esercizio 
di attività di impresa, alla condanna consegue la sospensione della licenza da un minimo di 
quattro mesi ad un massimo di dodici mesi. 
3. L´introduzione nel territorio nazionale, l´esportazione o la riesportazione dallo stesso di oggetti 
personali o domestici relativi a specie indicate nel comma 1, in violazione delle disposizioni del 
Regolamento (CE) n. 939/97 della Commissione, del 26 maggio 1997, e successive modificazioni, 
è punita con la sanzione amministrativa da lire due milioni a lire dodici milioni. Gli oggetti 
introdotti illegalmente sono confiscati dal Corpo forestale dello Stato, ove la confisca non sia 
disposta dall’Autorità giudiziaria. 
4. Salvo che il fatto costituisca reato, chiunque omette di presentare la notifica di importazione, 
di cui all´articolo 4, paragrafo 4, del Regolamento (CE) n. 338/97, del Consiglio, del 9 dicembre 
1996, e successive attuazioni e modificazioni, ovvero il richiedente che omette di comunicare il 
rigetto di una domanda di licenza o di certificato in conformità dell´articolo 6, paragrafo 3, del 
citato Regolamento, è punito con la sanzione amministrativa da lire due milioni a lire dodici 
milioni. 
5. L’autorità amministrativa che riceve il rapporto previsto dall´articolo 17, primo comma, della 
L. 24 novembre 1981, n. 689, per le violazioni previste e punite dalla presente legge, è il servizio 
CITES del Corpo forestale dello Stato. 
Art. 3-bis 
1. Alle fattispecie previste dall´articolo 16, paragrafo 1, lettere a), c), d), e), ed l), del 
Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive modificazioni,  in 
materia di falsificazione  o  alterazione  di  certificati,  licenze, notifiche  di importazione,  
dichiarazioni,  comunicazioni  di informazioni  al  fine  di  acquisizione  di una licenza o di  un 
certificato, di uso di certificati o  licenze  falsi  o  alterati  si applicano le pene di cui al libro II, 
titolo VII, capo III del codice penale. 
2. In caso di violazione delle norme del decreto del Presidente della Repubblica 23 gennaio 1973, 
n. 43, le stesse concorrono con quelle di cui agli articoli 1, 2 e del presente articolo. 
Art. 6 
1. Fatto salvo quanto previsto dalla L. 11 febbraio 1992, n. 157, e´ vietato a chiunque detenere 
esemplari vivi di mammiferi e rettili di specie selvatica ed esemplari vivi di mammiferi e rettili 
provenienti da riproduzioni in cattività che costituiscano pericolo per la salute e per l´incolumità 
pubblica. 
2. Il Ministro dell´ambiente, di concerto  con  il  Ministro dell´interno, con  il  Ministro  della 
sanità e con il Ministro dell´agricoltura e delle foreste, stabilisce con  proprio  decreto i criteri da 
applicare nell´individuazione delle specie di cui al comma 1 e predispone  di  conseguenza 
l´elenco  di  tali  esemplari,   prevedendo altresì  opportune 
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  forme di diffusione dello stesso anche con l´ausilio di associazioni aventi il fine della protezione  


delle specie. 
3. Fermo restando quanto previsto dal comma 1 dell´articolo 5, coloro che alla data di 
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale del decreto di cui al comma 2 detengono esemplari vivi di 
mammiferi o rettili di specie selvatica ed esemplari vivi di mammiferi o rettili provenienti da 
riproduzioni in cattività compresi nell´elenco stesso, sono tenuti a farne denuncia alla prefettura 
territorialmente competente entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del decreto di cui 
al comma 2. Il prefetto, d´intesa con le autorità´ sanitarie competenti, può autorizzare la 
detenzione dei suddetti esemplari previa verifica della idoneità delle relative strutture di custodia, 
in funzione della corretta sopravvivenza degli  stessi,della salute e dell´incolumità pubblica. 
4. Chiunque contravviene alle disposizioni di cui al comma 1 e´ punito con l´arresto  fino a  sei  
mesi  o  con  l´ammenda  da  euro quindicimila a euro trecentomila. 
5. Chiunque contravviene alle disposizioni di cui al comma 3 e´ punito con la sanzione 
amministrativa  da  euro  diecimila  a  euro sessantamila. 
6. Le disposizioni di cui ai commi 1, 3, 4 e 5 non si applicano: 
a) nei confronti dei giardini zoologici, delle aree protette, dei parchi nazionali, degli acquari e 
delfinari, dichiarati idonei dalla commissione scientifica di cui all´articolo 4, comma 2, sulla  base 
dei criteri generali fissati previamente dalla commissione stessa; 
b) nei confronti dei circhi e delle mostre faunistiche permanenti o viaggianti, dichiarati idonei 
dalle autorità competenti in materia di salute e incolumità pubblica, sulla base dei criteri generali 
fissati previamente dalla commissione scientifica di cui all´articolo 4, comma 2. Le istituzioni 
scientifiche e di ricerca iscritte nel registro istituito dall´articolo 5-bis, comma 8, non sono 
sottoposte alla verifica di idoneità da parte della commissione. 


 
 
 
 
 
 
 


Scarichi di acque reflue industriali contenenti sostanze pericolose; 
scarichi sul suolo, nel sottosuolo e nelle acque sotterranee; scarico 
nelle acque del mare da parte di navi od aeromobili 
(D.Lgs. n. 152/2006, art. 137) 


1. Chiunque apra o comunque effettui nuovi scarichi di acque reflue industriali, senza 
autorizzazione, oppure continui ad effettuare o mantenere detti scarichi dopo che l´autorizzazione 
sia stata sospesa o revocata, e´ punito con l´arresto da due mesi a due anni o con l´ammenda da 
millecinquecento euro a diecimila euro. 
2. Quando le condotte descritte al comma 1 riguardano gli scarichi di acque reflue industriali 
contenenti le sostanze pericolose comprese nelle famiglie e nei gruppi di sostanze indicate nelle 
tabelle 5 e 3/A dell´Allegato 5 alla parte terza del presente decreto, la pena e´ dell´arresto da tre 
mesi a tre anni. 
3. Chiunque, al di fuori delle ipotesi di cui al comma 5, effettui uno scarico di acque reflue 
industriali contenenti le sostanze pericolose comprese nelle famiglie e nei gruppi di sostanze 
indicate nelle tabelle 5 e 3/A dell´Allegato 5 alla parte terza del presente decreto senza osservare le 
prescrizioni dell´autorizzazione, o le altre prescrizioni dell´autorità competente a norma degli 
articoli 107, comma 1, e 108, comma 4, e´ punito con l´arresto fino a due anni. 
4. Chiunque violi le prescrizioni concernenti l´installazione e la gestione dei controlli in 
automatico o l´obbligo di conservazione dei risultati degli stessi di cui all´articolo 131 e´ punito 
con la pena di cui al comma 3. 
5. Chiunque, nell´effettuazione di uno scarico di acque reflue industriali, superi i valori limite 
fissati nella tabella 3 o, nel caso di scarico sul suolo, nella tabella 4 dell´Allegato 5 alla parte terza 
del presente decreto, oppure superi i limiti più restrittivi fissati dalle regioni 
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  o dalle province autonome o dall´Autorità competente a norma dell´articolo 107, comma 1, in 


relazione alle sostanze indicate nella tabella 5 dell´Allegato 5 alla parte terza del presente decreto, 
e´ punito con l´arresto fino a due anni e con l´ammenda da tremila euro a trentamila euro. Se sono 
superati anche i valori limite fissati per le sostanze contenute nella tabella 3/A del medesimo 
Allegato 5, si applica l´arresto da sei mesi a tre anni e l´ammenda da seimila euro a 
centoventimila euro. 
6. Le sanzioni di cui al comma 5 si applicano altresì al gestore di impianti di trattamento delle 
acque reflue urbane che nell´effettuazione dello scarico supera i valori-limite previsti dallo stesso 
comma. 
7. Al gestore del servizio idrico integrato che non ottempera all´obbligo di comunicazione di cui 
all´articolo 110, comma 3, o non osserva le prescrizioni o i divieti di cui all´articolo 110, comma 
5, si applica la pena dell´arresto da tre mesi ad un anno o con l´ammenda da tremila euro a 
trentamila euro se si tratta di rifiuti non pericolosi e con la pena dell´arresto da sei mesi a due anni 
e con l´ammenda da tremila euro a trentamila euro se si tratta di rifiuti pericolosi. 
8. Il titolare di uno scarico che non consente l´accesso agli insediamenti da parte del soggetto 
incaricato del controllo ai fini di cui all´articolo 101, commi 3 e 4, salvo che il fatto non costituisca 
più grave reato, e´ punito con la pena dell´arresto fino a due anni. Restano fermi i poteri-doveri di 
interventi dei soggetti incaricati del controllo anche ai sensi dell´articolo 13 della L. n. 689 del 
1981 e degli articoli 55 e 354 del codice di procedura penale. 
9. Chiunque non ottempera alla disciplina dettata dalle regioni ai sensi dell´articolo 113, comma 
3, e´ punito con le sanzioni di cui all´articolo 137, comma 1. 
10. Chiunque non ottempera al provvedimento adottato dall´autorità competente ai sensi 
dell´articolo 84, comma 4, ovvero dell´articolo 85, comma 2, e´ punito con l´ammenda da 
millecinquecento euro a quindicimila euro. 
11. Chiunque non osservi i divieti di scarico previsti dagli articoli 103 e 104 e´ punito con 
l´arresto sino a tre anni. 
12. Chiunque non osservi le prescrizioni regionali assunte a norma dell´articolo 88, commi 1 e 2, 
dirette ad assicurare il raggiungimento o il ripristino degli obiettivi di qualità delle acque designate 
ai sensi dell´articolo 87, oppure non ottemperi ai provvedimenti adottati dall´autorità competente 
ai sensi dell´articolo 87, comma 3, e´ punito con l´arresto sino a due anni o con l´ammenda da 
quattromila euro a quarantamila euro. 
13. Si applica sempre la pena dell´arresto da due mesi a due anni se lo scarico nelle acque del mare 
da parte di navi od aeromobili contiene sostanze o materiali per i quali e´ imposto il divieto assoluto 
di sversamento ai sensi delle disposizioni contenute nelle convenzioni internazionali vigenti in 
materia e ratificate dall´Italia, salvo che siano in quantità tali da essere resi rapidamente innocui 
dai processi fisici, chimici e biologici, che si verificano naturalmente in mare e purché in presenza 
di preventiva autorizzazione da parte dell´autorità competente. 
14. Chiunque effettui l´utilizzazione agronomica di effluenti di allevamento, di acque di 
vegetazione dei frantoi oleari, nonché di acque reflue provenienti da aziende agricole e piccole 
aziende agroalimentari di cui all´articolo 112, al di fuori dei casi e delle procedure ivi  previste,  
oppure  non  ottemperi  al  divieto  o  all´ordine  di  sospensione  dell´attività 
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  impartito a norma di detto articolo, e´ punito con l´ammenda da euro millecinquecento a euro 


diecimila o con l´arresto fino ad un anno. La stessa pena si applica a chiunque effettui l´utilizzazione 
agronomica al di fuori dei casi e delle procedure di cui alla normativa vigente. 


 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


Attività di gestione di rifiuti non autorizzata 
(D.Lgs. n.152/2006, art. 256) 


1. Chiunque effettua una attività di raccolta, trasporto, recupero, smaltimento, commercio ed 
intermediazione di rifiuti in mancanza della prescritta autorizzazione, iscrizione o comunicazione 
di cui agli articoli 208, 209, 210, 211, 212, 214, 215 e 216 e´ punito: 
a) con la pena dell´arresto da tre mesi a un anno o con l´ammenda da duemilaseicento euro a 
ventiseimila euro se si tratta di rifiuti non pericolosi; 
b) con la pena dell´arresto da sei mesi a due anni e con l´ammenda da duemilaseicento euro a 
ventiseimila euro se si tratta di rifiuti pericolosi. 
2. Le pene di cui al comma 1 si applicano ai titolari di imprese ed ai responsabili di enti che 
abbandonano o depositano in modo incontrollato i rifiuti ovvero li immettono nelle acque 
superficiali o sotterranee in violazione del divieto di cui all´articolo 192, commi 1 e 2. 
3. Chiunque realizza o gestisce una discarica non autorizzata e´ punito con la pena dell´arresto da 
sei mesi a due anni e con l´ammenda da duemilaseicento euro a ventiseimila euro. Si applica la 
pena dell´arresto da uno a tre anni e dell´ammenda da euro cinquemiladuecento a euro 
cinquantaduemila se la discarica e´ destinata, anche in parte, allo smaltimento di rifiuti pericolosi. 
Alla sentenza di condanna o alla sentenza emessa ai sensi dell´articolo 444 del codice di procedura 
penale, consegue la confisca dell´area sulla quale e´ realizzata la discarica abusiva se di proprietà 
dell´autore o del compartecipe al reato, fatti salvi gli obblighi di bonifica o di ripristino dello stato 
dei luoghi. 
4. Le pene di cui ai commi 1, 2 e 3 sono ridotte della metà nelle ipotesi di inosservanza delle 
prescrizioni contenute o richiamate nelle autorizzazioni, nonché nelle ipotesi di carenza dei 
requisiti e delle condizioni richiesti per le iscrizioni o comunicazioni. 
5. Chiunque, in violazione del divieto di cui all´articolo 187, effettua attività non consentite di 
miscelazione di rifiuti, e´ punito con la pena di cui al comma 1, lettera b). 
6. Chiunque effettua il deposito temporaneo presso il luogo di produzione di rifiuti sanitari 
pericolosi, con violazione delle disposizioni di cui all´articolo 227, comma 1, lettera b), e´ punito 
con la pena dell´arresto da tre mesi ad un anno o con la pena dell´ammenda da duemilaseicento 
euro a ventiseimila euro. Si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da duemilaseicento euro 
a quindicimilacinquecento euro per i quantitativi non superiori a duecento litri o quantità 
equivalenti. 
7. Chiunque viola gli obblighi di cui agli articoli 231, commi 7, 8 e 9, 233, commi 12 e 13, e 234, 
comma 14, e´ punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da duecentosessanta euro a 
millecinquecentocinquanta euro. 
8. I soggetti di cui agli articoli 233, 234, 235 e 236 che non adempiono agli obblighi di 
partecipazione ivi previsti sono puniti con una sanzione amministrativa pecuniaria da ottomila 
euro a quarantacinquemila euro, fatto comunque salvo l´obbligo di corrispondere i contributi 
pregressi. Sino all´adozione del decreto di cui all´articolo 234, comma 2, le sanzioni di cui al 
presente comma non sono applicabili ai soggetti di cui al medesimo articolo 234. 
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  9. Le sanzioni di cui al comma 8 sono ridotte della metà nel caso di adesione effettuata entro il 


sessantesimo giorno dalla scadenza del termine per adempiere agli obblighi di partecipazione 
previsti dagli articoli 233, 234, 235 e 236. 


 
 
 
 
 
 
 


Inquinamento del suolo, del sottosuolo, delle acque superficiali o delle 
acque sotterranee (D.Lgs. n. 152/2006, art. 257) 


1. Chiunque cagiona l´inquinamento del suolo, del sottosuolo, delle acque superficiali o delle 
acque sotterranee con il superamento delle concentrazioni soglia di rischio e´ punito con la pena 
dell´arresto da sei mesi a un anno o con l´ammenda da duemilaseicento euro a ventiseimila euro, se 
non provvede alla bonifica in conformità al progetto approvato dall´autorità competente 
nell´ambito del procedimento di cui agli articoli 242 e seguenti. In caso di mancata effettuazione 
della comunicazione di cui all´articolo 242, il trasgressore e´ punito con la pena dell´arresto da tre 
mesi a un anno o con l´ammenda da mille euro a ventiseimila euro. 
2. Si applica la pena dell´arresto da un anno a due anni e la pena dell´ammenda da 
cinquemiladuecento euro a cinquantaduemila euro se l´inquinamento e´ provocato da sostanze 
pericolose. 
3. Nella sentenza di condanna per la contravvenzione di cui ai commi 1 e 2, o nella sentenza 
emessa ai sensi dell´articolo 444 del codice di procedura penale, il beneficio della sospensione 
condizionale della pena può essere subordinato alla esecuzione degli interventi di emergenza, 
bonifica e ripristino ambientale. 
4. L´osservanza dei progetti approvati ai sensi degli articoli 242 e seguenti costituisce condizione 
di non punibilità per i reati ambientali contemplati da altre leggi per il medesimo evento e per la 
stessa condotta di inquinamento di cui al comma 1. 


 
 
 
 


Traffico illecito di rifiuti (D.Lgs. n.152/2006, art. 259) 


1. Chiunque effettua una spedizione di rifiuti costituente traffico illecito ai sensi dell´articolo 26 del 
regolamento (CEE) 1° febbraio 1993, n. 259, o effettua una spedizione di rifiuti elencati 
nell´Allegato II del citato regolamento in violazione dell´articolo 1, comma 3, lettere a), b), c) e d), 
del regolamento stesso e´ punito con la pena dell´ammenda da millecinquecentocinquanta euro a 
ventiseimila euro e con l´arresto fino a due anni. La pena e´ aumentata in caso di spedizione di 
rifiuti pericolosi. 
2. Alla sentenza di condanna, o a quella emessa ai sensi dell´articolo 444 del codice di procedura 
penale, per i reati relativi al traffico illecito di cui al comma 1 o al trasporto illecito di cui agli articoli 
256 e 258, comma 4, consegue obbligatoriamente la confisca del mezzo di trasporto. 


 
 
 
 


Violazione degli obblighi di comunicazione, di tenuta dei registri 
obbligatori e dei formulari (D.Lgs. n.152/2006, art. 258) 


1. I soggetti di cui all´articolo 189, comma 3, che non effettuino la comunicazione ivi prescritta 
ovvero la effettuino in modo incompleto o inesatto sono puniti con la sanzione amministrativa 
pecuniaria da duemilaseicento euro a quindicimilacinquecento euro; se la comunicazione e´ 
effettuata entro il sessantesimo giorno dalla scadenza del termine stabilito ai sensi della L. 25 
gennaio 1994, n. 70, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da ventisei euro a 
centosessanta euro. 
2. Chiunque omette di tenere ovvero tiene in modo incompleto il registro di carico e scarico di cui 
all´articolo 190, comma 1, e´ punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da duemilaseicento 
euro a quindicimilacinquecento euro. Se il registro e´ relativo a rifiuti pericolosi si applica la 
sanzione amministrativa pecuniaria da quindicimilacinquecento euro  a   novantatremila  euro,  
nonché  la  sanzione  amministrativa  accessoria      della 
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  sospensione da un mese a un anno dalla carica rivestita dal soggetto responsabile dell´infrazione e 


dalla carica di amministratore. 
3. Nel caso di imprese che occupino un numero di unità lavorative inferiore a 15 dipendenti, le 
misure minime e massime di cui al comma 2 sono ridotte rispettivamente da millequaranta euro a 
seimiladuecento euro per i rifiuti non pericolosi e da duemilasettanta euro a dodicimilaquattrocento 
euro per i rifiuti pericolosi. Il numero di unità lavorative e´ calcolato con riferimento al numero di 
dipendenti occupati mediamente a tempo pieno durante un anno, mentre i lavoratori a tempo 
parziale e quelli stagionali rappresentano frazioni di unità lavorative annue; ai predetti fini l´anno 
da prendere in considerazione e´ quello dell´ultimo esercizio contabile approvato, precedente il 
momento di accertamento dell´infrazione. 
4. Chiunque effettua il trasporto di rifiuti senza il formulario di cui all´articolo 193 ovvero indica 
nel formulario stesso dati incompleti o inesatti e´ punito con la sanzione amministrativa pecuniaria 
da milleseicento euro a novemilatrecento euro. Si applica la pena di cui all´articolo 483 del codice 
penale nel caso di trasporto di rifiuti pericolosi. Tale ultima pena si applica anche a chi, nella 
predisposizione di un certificato di analisi di rifiuti, fornisce false indicazioni sulla natura, sulla 
composizione e sulle caratteristiche chimico- fisiche dei rifiuti e a chi fa uso di un certificato falso 
durante il trasporto. 
5. Se le indicazioni di cui ai commi 1 e 2 sono formalmente incomplete o inesatte ma i dati riportati 
nella comunicazione al catasto, nei registri di carico e scarico, nei formulari di identificazione dei 
rifiuti trasportati e nelle altre scritture contabili tenute per legge consentono di ricostruire le 
informazioni dovute, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da duecentosessanta euro a 
millecinquecentocinquanta euro. La stessa pena si applica se le indicazioni di cui al comma 43 
sono formalmente incomplete o inesatte ma contengono tutti gli elementi per ricostruire le 
informazioni dovute per legge, nonché nei casi di mancato invio alle autorità competenti e di 
mancata conservazione dei registri di cui all´articolo 190, comma 1, o del formulario di cui 
all´articolo 193. 


 
 
 
 
 


Attività organizzate per il traffico illecito di rifiuti 
(art. 452-quaterdecies c.p.) 
[articolo introdotto dal D.Lgs. n. 21/2018] 


Chiunque, al fine di conseguire un ingiusto profitto, con più operazioni e attraverso l'allestimento 
di mezzi e attività continuative organizzate, cede, riceve, trasporta, esporta, importa, o comunque 
gestisce abusivamente ingenti quantitativi di rifiuti è punito con la reclusione da uno a sei anni. Se 
si tratta di rifiuti ad alta radioattività si applica la pena della reclusione da tre a otto anni. Alla 
condanna conseguono le pene accessorie di cui agli articoli 28, 30, 32-bis e 32-ter, con la 
limitazione di cui all'articolo 33. Il giudice, con la sentenza di condanna o con quella emessa ai 
sensi dell'articolo 444 del codice di procedura penale, ordina il ripristino dello stato dell'ambiente 
e può subordinare la concessione della sospensione condizionale della pena all'eliminazione del 
danno o del pericolo per l'ambiente. E' sempre ordinata la confisca delle cose che servirono a 
commettere il reato o che costituiscono il prodotto o il profitto del reato, salvo che appartengano a 
persone estranee al reato. Quando essa non sia possibile, il giudice individua beni di valore 
equivalente di cui il condannato abbia anche indirettamente o per interposta persona la 
disponibilità e ne ordina la confisca. 


 
False indicazioni sulla natura, sulla composizione e sulle 
caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti nella predisposizione di un 
certificato di analisi di rifiuti; inserimento nel SISTRI di un 


1. I soggetti obbligati che omettono l´iscrizione al sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti 
(SISTRI) di cui all´articolo 188-bis, comma 2, lett. a), nei termini previsti, sono puniti   con   una   
sanzione   amministrativa   pecuniaria   da   duemilaseicento   euro   a 
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 certificato di analisi dei rifiuti falso; omissione o fraudolenta 


alterazione della copia cartacea della scheda SISTRI - area 
movimentazione nel trasporto di rifiuti 
(D.Lgs. n.152/2006, art. 260-bis) 


quindicimilacinquecento euro. In caso di rifiuti pericolosi, si applica una sanzione amministrativa 
pecuniaria da quindicimilacinquecento euro a novantatremila euro. 
2. I soggetti obbligati che omettono, nei termini previsti, il pagamento del contributo per 
l´iscrizione al sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti (SISTRI) di cui all´articolo 188-bis, 
comma 2, lett. a), sono puniti con una sanzione amministrativa pecuniaria da duemilaseicento euro 
a quindicimilacinquecento euro. In caso di rifiuti pericolosi, si applica una sanzione amministrativa 
pecuniaria da quindicimilacinquecento euro a novantatremila euro. All´accertamento 
dell´omissione del pagamento consegue obbligatoriamente, la sospensione immediata dal servizio 
fornito dal predetto sistema di controllo della tracciabilità nei confronti del trasgressore. In sede di 
rideterminazione del contributo annuale di iscrizione al predetto sistema di tracciabilità occorre 
tenere conto dei casi di mancato pagamento disciplinati dal presente comma. 
3. Chiunque omette di compilare il registro cronologico o la scheda SISTRI - AREA 
MOVIMENTAZIONE, secondo i tempi, le procedure e le modalità stabilite dal sistema 
informatico di controllo di cui al comma 1, ovvero fornisce al suddetto sistema informazioni 
incomplete, o inesatte, altera fraudolentemente uno qualunque dei dispositivi tecnologici accessori 
al predetto sistema informatico di controllo, o comunque ne impedisce in qualsiasi modo il 
corretto funzionamento, e´ punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da duemilaseicento 
euro a quindicimilacinquecento euro. Nel caso di imprese che occupino un numero di unità 
lavorative inferiore a quindici dipendenti, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da 
millequaranta euro a seimiladuecento. Il numero di unità lavorative e´ calcolato con riferimento al 
numero di dipendenti occupati mediamente a tempo pieno durante un anno, mentre i lavoratori a 
tempo parziale e quelli stagionali rappresentano frazioni di unità lavorative annue; ai predetti fini 
l´anno da prendere in considerazione è quello dell´ultimo esercizio contabile approvato, 
precedente il momento di accertamento dell´infrazione. Se le indicazioni riportate pur incomplete 
o inesatte non pregiudicano la tracciabilità dei rifiuti, si applica la sanzione amministrativa 
pecuniaria da euro duecentosessanta ad euro millecinquecentocinquanta. 
4. Qualora le condotte di cui al comma 3 siano riferibili a rifiuti pericolosi si applica la sanzione 
amministrativa pecuniaria da euro quindicimilacinquecento ad euro novantatremila, nonché la 
sanzione amministrativa accessoria della sospensione da un mese a un anno dalla carica rivestita 
dal soggetto cui l´infrazione e´ imputabile ivi compresa la sospensione dalla carica di 
amministratore. Nel caso di imprese che occupino un numero di unità lavorative inferiore a 
quindici dipendenti, le misure minime e massime di cui al periodo precedente sono ridotte 
rispettivamente da duemilasettanta euro a dodicimilaquattrocento euro per i rifiuti pericolosi. Le 
modalità di calcolo dei numeri di dipendenti avviene nelle modalità di cui al comma 3. Se le 
indicazioni riportate pur incomplete o inesatte non pregiudicano la tracciabilità dei rifiuti, si 
applica la sanzione amministrativa pecuniaria da  euro cinquecentoventi ad euro tremilacento. 
5. Al di fuori di quanto previsto nei commi da 1 a 4, i soggetti che si rendono inadempienti agli 
ulteriori obblighi su di loro incombenti ai sensi del predetto sistema di controllo della tracciabilità 
dei rifiuti (SISTRI) sono puniti, per ciascuna delle suddette violazioni, con la sanzione 
amministrativa pecuniaria da euro duemilaseicento ad euro quindicimilacinquecento. In caso di 
rifiuti pericolosi si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da euro quindicimilacinquecento 
ad euro novantatremila. 
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  6. Si applica la pena di cui all´articolo 483 c.p. a colui che, nella predisposizione di un certificato 


di analisi di rifiuti, utilizzato nell´ambito del sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti 
fornisce false indicazioni sulla natura, sulla composizione e sulle caratteristiche chimico-fisiche 
dei rifiuti e a chi inserisce un certificato falso nei dati da fornire ai fini della tracciabilità dei rifiuti. 
7. Il trasportatore che omette di accompagnare il trasporto dei rifiuti con la copia cartacea della 
scheda SISTRI - AREA MOVIMENTAZIONE e, ove necessario sulla base della normativa 
vigente, con la copia del certificato analitico che identifica le caratteristiche dei rifiuti e´ punito 
con la sanzione amministrativa pecuniaria da 1.600 euro a 9.300 euro. Si applica la pena di cui 
all´art. 483 del codice penale in caso di trasporto di rifiuti pericolosi. Tale ultima pena si applica 
anche a colui che, durante il trasporto fa uso di un certificato di analisi di rifiuti contenente false 
indicazioni sulla natura, sulla composizione e sulle caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti 
trasportati. 
8. Il trasportatore che accompagna il trasporto di rifiuti con una copia cartacea della scheda SISTRI - 
AREA Movimentazione fraudolentemente alterata e´ punito con la pena prevista dal combinato 
disposto degli articoli 477 e 482 del codice penale. La pena e´ aumentata fino ad un terzo nel caso 
di rifiuti pericolosi. 
9. Se le condotte di cui al comma 7 non pregiudicano la tracciabilità dei rifiuti, si applica la 
sanzione amministrativa pecuniaria da euro duecentosessanta ad euro millecinquecentocinquanta 
(9-bis. Chi con un´azione od omissione viola diverse disposizioni di cui al presente articolo ovvero 
commette più violazioni della stessa disposizione soggiace alla sanzione amministrativa prevista 
per la violazione più grave, aumentata sino al doppio. La stessa sanzione si applica a chi con più 
azioni od omissioni, esecutive di un medesimo disegno, commette anche in tempi diversi più 
violazioni della stessa o di diverse disposizioni di cui al presente articolo. 
(9-ter. Non risponde delle violazioni amministrative di cui al presente articolo chi, entro trenta 
giorni dalla commissione del fatto, adempie agli obblighi previsti dalla normativa relativa al 
sistema informatico di controllo di cui al comma 1. Nel termine di sessanta giorni dalla 
contestazione immediata o dalla notificazione della violazione, il trasgressore può definire la 
controversia, previo adempimento egli obblighi di cui sopra, con il pagamento di un quarto della 
sanzione prevista. La definizione agevolata impedisce l´irrogazione delle sanzioni accessorie. 


 
 
 
 


Sanzioni (D.Lgs. n. 152/2006, art. 279) 


1. (Fuori dai casi per cui trova applicazione l´articolo 6, comma 13, cui eventuali sanzioni sono 
applicate ai sensi dell´articolo 29-quattuordecies,) Chi inizia a installare o esercisce uno 
stabilimento in assenza della prescritta autorizzazione ovvero continua l´esercizio con 
l´autorizzazione scaduta, decaduta, sospesa o revocata e´ punito con la pena dell´arresto da due 
mesi a due anni o dell´ammenda da 258 euro a 1.032 euro. Con la stessa pena e´ punito chi 
sottopone uno stabilimento ad una modifica sostanziale senza l´autorizzazione prevista 
dall´articolo 269, comma 8. Chi sottopone uno stabilimento ad una modifica non sostanziale senza 
effettuare la comunicazione prevista dall´articolo 269, comma 8, e´ assoggettato ad una sanzione 
amministrativa pecuniaria pari a 1.000 euro, alla cui irrogazione provvede l´autorità competente. 
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  2. Chi, nell´esercizio di uno stabilimento, viola i valori limite di emissione o le prescrizioni 


stabiliti dall´autorizzazione, dagli Allegati I, II, III o V alla parte quinta del presente decreto, dai 
piani e dai programmi o dalla normativa di cui all´articolo 271 o le prescrizioni altrimenti imposte 
dall´autorità competente ai sensi del presente titolo e´ punito con l´arresto fino ad un anno o con 
l´ammenda fino a 1.032 euro. Se i valori limite o le prescrizioni violate sono contenuti 
nell´autorizzazione integrata ambientale si applicano le sanzioni previste dalla normativa che 
disciplina tale autorizzazione. 
3. (Fuori dai casi sanzionati ai sensi dell´articolo 29-quattuordecies, comma 7,) Chi mette in 
esercizio un impianto o inizia ad esercitare un´attività senza averne dato la preventiva 
comunicazione prescritta ai sensi dell´articolo 269, comma 6, o ai sensi dell´articolo 272, comma 
1, e´ punito con l´arresto fino ad un anno o con l´ammenda fino a milletrentadue euro. 
4. (Fuori dai casi sanzionati ai sensi dell´articolo 29-quattuordecies, comma 8,)) Chi non 
comunica all´autorità competente i dati relativi alle emissioni ai sensi dell´articolo 269, comma 6, 
e´ punito con l´arresto fino a sei mesi o con l´ammenda fino a milletrentadue euro. 
5. Nei casi previsti dal comma 2 si applica sempre la pena dell´arresto fino ad un anno se il 
superamento dei valori limite di emissione determina anche il superamento dei valori limite di 
qualità dell´aria previsti dalla vigente normativa. 
6. Chi, nei casi previsti dall´articolo 281, comma 1, non adotta tutte le misure necessarie ad 
evitare un aumento anche temporaneo delle emissioni e´ punito con la pena dell´arresto fino ad un 
anno o dell´ammenda fino a milletrentadue euro. 
7. Per la violazione delle prescrizioni dell´articolo 276, nel caso in cui la stessa non sia soggetta 
alle sanzioni previste dai commi da 1 a 6, e per la violazione delle prescrizionidell´articolo 277 si 
applica una sanzione amministrativa pecuniaria da quindicimilaquattrocentonovantatre
 euro a 
centocinquantaquattromilanovecentotrentasette euro. 
All´irrogazione di tale sanzione provvede, ai sensi degli articoli 17 e seguenti della L. 24 
novembre 1981, n. 689, la regione o la diversa autorità indicata dalla legge regionale. La 
sospensione delle autorizzazioni in essere e´ sempre disposta in caso di recidiva. 


 
 
 
 


Inquinamento doloso provocato da navi (D.Lgs. n. 202/2007, art. 8) 


1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, il Comandante di una nave, battente qualsiasi 
bandiera, nonché i membri dell´equipaggio, il proprietario e l´armatore della nave, nel caso in cui la 
violazione sia avvenuta con il loro concorso, che dolosamente violano le disposizioni dell´art. 4 
sono puniti con l´arresto da sei mesi a due anni e con l´ammenda da euro 10.000 ad euro 50.000. 
2. Se la violazione di cui al comma 1 causa danni permanenti o, comunque, di particolare gravità, 
alla qualità delle acque, a specie animali o vegetali o a parti di queste, si applica l´arresto da uno a 
tre anni e l´ammenda da euro 10.000 ad euro 80.000. 
3. Il danno si considera di particolare gravità quando l´eliminazione delle sue conseguenze risulta di 
particolare complessità sotto il profilo tecnico, ovvero particolarmente onerosa o conseguibile solo 
con provvedimenti eccezionali. 


Inquinamento colposo provocato da navi 
(D.Lgs. n. 202/2007, art. 9) 


1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, il Comandante di una nave, battente qualsiasi 
bandiera, nonché i membri dell´equipaggio, il proprietario e l´armatore della nave, 
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  nel caso in cui la violazione sia avvenuta con la loro cooperazione, che violano per colpa le 


disposizioni dell´art. 4, sono puniti con l´ammenda da euro 10.000 ad euro 30.000. 
2. Se la violazione di cui al comma 1 causa danni permanenti o, comunque, di particolare gravità, 
alla qualità delle acque, a specie animali o vegetali o a parti di queste, si applica l´arresto da sei 
mesi a due anni e l´ammenda da euro 10.000 ad euro 30.000. 
3. Il danno si considera di particolare gravità quando l´eliminazione delle sue conseguenze risulta di 
particolare complessità sotto il profilo tecnico, ovvero particolarmente onerosa o conseguibile 
solo con provvedimenti eccezionali. 
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Cessazione e riduzione dell´impiego delle sostanze lesive (L. n. 
549/1993 art. 3) 


 
Art. 3 
1. La produzione, il consumo, l´importazione, l´esportazione, la detenzione e la 
commercializzazione delle sostanze lesive di cui alla tabella A allegata alla presente legge sono 
regolati dalle disposizioni di cui al regolamento (CE) n. 3093/94. 
2. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge e´ vietata l´autorizzazione di 
impianti che prevedano l´utilizzazione delle sostanze di cui alla tabella A allegata alla presente 
legge, fatto salvo quanto disposto dal regolamento (CE) n. 3093/94. 
3. Con decreto del Ministro dell´ambiente, di concerto con il Ministro dell´industria, del 
commercio e dell´artigianato, sono stabiliti, in conformità alle disposizioni ed ai tempi del 
programma di eliminazione progressiva di cui al regolamento (CE) n. 3093/94, la data fino alla 
quale e´ consentito l´utilizzo di sostanze di cui alla tabella A, allegata alla presente legge, per la 
manutenzione e la ricarica di apparecchi e di impianti già venduti ed installati alla data di entrata in 
vigore della presente legge, ed i tempi e le modalità per la cessazione dell´utilizzazione delle 
sostanze di cui alla tabella B, allegata alla presente legge, e sono altresì´ individuati gli usi 
essenziali delle sostanze di cui alla tabella B, relativamente ai quali possono essere concesse 
deroghe a quanto previsto dal presente comma. La produzione, l´utilizzazione, la 
commercializzazione, l´importazione e l´esportazione delle sostanze di cui alle tabelle A e B 
allegate alla presente legge cessano il 31 dicembre 2008, fatte salve le sostanze, le lavorazioni e le 
produzioni non comprese nel campo di applicazione del regolamento (CE) n. 3093/94, secondo le 
definizioni ivi previste. (PERIODO SOPPRESSO DALLA L. 31 LUGLIO 2002, N. 179). 
4. L´adozione di termini diversi da quelli di cui al comma 3, derivati dalla revisione in atto del 
regolamento (CE) n. 3093/94, comporta la sostituzione dei termini indicati nella presente legge ed 
il contestuale adeguamento ai nuovi termini. 
5. Le imprese che intendono cessare la produzione e l´utilizzazione delle sostanze di cui alla 
tabella B, allegata alla presente legge, prima dei termini prescritti possono concludere appositi 
accordi di programma con i Ministeri dell´industria, del commercio e dell´artigianato e 
dell´ambiente, al fine di usufruire degli incentivi di cui all´articolo 10, con priorità correlata 
all´anticipo dei tempi di dismissione, secondo le modalità che saranno fissate con decreto del 
Ministro dell´industria, del commercio e dell´artigianato, d´intesa con il Ministro dell´ambiente. 
6. Chiunque viola le disposizioni di cui al presente articolo e´ punito con l´arresto fino a due anni 
e con l´ammenda fino al triplo del valore delle sostanze utilizzate per fini produttivi, importate o 
commercializzate. Nei casi più gravi, alla condanna consegue la revoca dell´autorizzazione o della 
licenza in base alla quale viene svolta l´attività costituente illecito. 


Art. 25- 
duodecies 


Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare  
Articolo aggiunto dal D.Lgs. n. 109/2012; modificato dalla L. n. 161/2017 


Disposizioni contro le immigrazioni clandestine (art. 12, comma 3, 3-
bis, 3-ter e comma 5, D.Lgs. n. 286/1998) 


3. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, in violazione delle disposizioni del 
presente testo unico, promuove, dirige, organizza, finanzia o effettua il trasporto di stranieri nel 
territorio dello Stato ovvero compie altri atti diretti a procurarne   illegalmente 
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  l'ingresso nel territorio dello Stato, ovvero di altro Stato del quale la persona non è cittadina o non ha 


titolo di residenza permanente, è punito con la reclusione da cinque a quindici anni e con la multa 
di 15.000 euro per ogni persona nel caso in cui: 
a) il fatto riguarda l'ingresso o la permanenza illegale nel territorio dello Stato di cinque o più 
persone; 
b) la persona trasportata è stata esposta a pericolo per la sua vita o per la sua incolumità per 
procurarne l'ingresso o la permanenza illegale; 
c) la persona trasportata e' stata sottoposta a trattamento inumano o degradante per procurarne 
l'ingresso o la permanenza illegale; d) il fatto e' commesso da tre o più persone in concorso tra loro 
o utilizzando servizi internazionali di trasporto ovvero documenti contraffatti o alterati o 
comunque illegalmente ottenuti; e) gli autori del fatto hanno la disponibilità di armi o materie 
esplodenti. 
3-bis. Se i fatti di cui al comma 3 sono commessi ricorrendo due o più delle ipotesi di cui alle 
lettere a), b), c), d) ed e) del medesimo comma, la pena ivi prevista e' aumentata. 
3-ter. La pena detentiva e' aumentata da un terzo alla metà e si applica la multa di 25.000 euro per 
ogni persona se i fatti di cui ai commi 1 e 3: a) sono commessi al fine di reclutare persone da 
destinare alla prostituzione o comunque allo sfruttamento sessuale o lavorativo ovvero riguardano 
l'ingresso di minori da impiegare in attività illecite al fine di favorirne lo sfruttamento; b) sono 
commessi al fine di trame profitto, anche indiretto. 
5. Fuori dei casi previsti dai commi precedenti, e salvo che il fatto non costituisca più grave reato, 
chiunque, al fine di trarre un ingiusto profitto dalla condizione di illegalità dello straniero o 
nell'ambito delle attività punite a norma del presente articolo, favorisce la permanenza di questi 
nel territorio dello Stato in violazione delle norme del presente testo unico, e' punito con la 
reclusione fino a quattro anni e con la multa fino a lire trenta milioni. Quando il fatto e' commesso 
in concorso da due o più persone, ovvero riguarda la permanenza di cinque o più persone, la pena 
e' aumentata da un terzo alla metà. 


 
 
 
 


Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare (art. 
22, comma 12-bis, D.Lgs. n. 286/1998) 


12. Il datore di lavoro che occupa alle proprie dipendenze lavoratori stranieri privi del permesso di 
soggiorno previsto dal presente articolo, ovvero il cui permesso sia scaduto e del quale non sia 
stato chiesto, nei termini di legge, il rinnovo, revocato o annullato, è punito con la reclusione da 
sei mesi a tre anni e con la multa di 5000 euro per ogni lavoratore impiegato. 
12-bis. Le pene per il fatto previsto dal comma 12 sono aumentate da un terzo alla metà: 
a) se i lavoratori occupati sono in numero superiore a tre; 
b) se i lavoratori occupati sono minori in età non lavorativa; 
c) se i lavoratori occupati sono sottoposti alle altre condizioni lavorative di particolare 
sfruttamento di cui al terzo comma dell´articolo 603-bis del codice penale. 


Art. 25- 
terdecies 


 
Razzismo e xenofobia 


 
Articolo aggiunto dalla L. n. 167/2017; modificato dal D.Lgs. n. 21/2018 
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Propaganda e istigazione a delinquere per motivi di 
discriminazione razziale etnica e religiosa (Art. 604-bis c.p.) 


 
[articolo aggiunto dal D.Lgs. n. 21/2018] 


 
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito: 
a) con la reclusione fino ad un anno e sei mesi o con la multa fino a 6.000 euro chi propaganda 
idee fondate sulla superiorità o sull'odio razziale o etnico, ovvero istiga a commettere o commette 
atti di discriminazione per motivi razziali, etnici, nazionali o religiosi; 
b) con la reclusione da sei mesi a quattro anni chi, in qualsiasi modo, istiga a commettere o 
commette violenza o atti di provocazione alla violenza per motivi razziali, etnici, nazionali 
o religiosi. 
È vietata ogni organizzazione, associazione, movimento o gruppo avente tra i propri scopi 
l'incitamento alla discriminazione o alla violenza per motivi razziali, etnici, nazionali o religiosi. 
Chi partecipa a tali organizzazioni, associazioni, movimenti o gruppi, o presta assistenza alla loro 
attività, è punito, per il solo fatto della partecipazione o dell'assistenza, con la reclusione da sei 
mesi a quattro anni. Coloro che promuovono o dirigono tali organizzazioni, associazioni, 
movimenti o gruppi sono puniti, per ciò solo, con la reclusione da uno a sei anni. 
Si applica la pena della reclusione da due a sei anni se la propaganda ovvero l’istigazione e 
l’incitamento, commessi in modo che derivi concreto pericolo di diffusione, si fondano in tutto o in 
parte sulla negazione, sulla minimizzazione in modo grave o sull’apologia della Shoa o dei 
crimini di genocidio, dei crimini contro l’umanità e dei crimini di guerra, come definiti dagli 
articoli 6, 7 e 8 dello statuto della Corte penale internazionale. 


Art. 25- 


quaterdecies 


Frode in competizioni sportive, esercizio abusivo di gioco o di 
scommessa e giochi d’azzardo esercitati a mezzo di apparecchi vietati 


 


Articolo aggiunto dalla L. n. 39/2019 


 
 
 
 
 


Frodi in competizioni sportive 
(art. 1, L. n. 401/1989) 


Chiunque offre o promette denaro o altra utilità o vantaggio a taluno dei partecipanti ad una 
competizione sportiva organizzata dalle federazioni riconosciute dal Comitato olimpico nazionale 
italiano (CONI), dall'Unione italiana per l'incremento delle razze equine (UNIRE) o da altri enti 
sportivi riconosciuti dallo Stato e dalle associazioni ad essi aderenti, al fine di raggiungere un 
risultato diverso da quello conseguente al corretto e leale svolgimento della competizione, ovvero 
compie altri atti fraudolenti volti al medesimo scopo, è punito con la reclusione da un mese ad un 
anno e con la multa da lire cinquecentomila a lire due milioni. Nei casi di lieve entità si applica la 
sola pena della multa. 2. Le stesse pene si applicano al partecipante alla competizione che accetta il 
denaro o altra utilità o vantaggio, o ne accoglie la promessa. 3. Se il risultato della competizione è 
influente ai fini dello svolgimento di concorsi pronostici e scommesse regolarmente esercitati, i 
fatti di cui ai commi 1 e 2 sono puniti con la reclusione da tre mesi a due anni e con la multa da 
lire cinque milioni a lire cinquanta milioni. 


 
 


Esercizio abusivo di attività di giuoco o di scommessa (art. 4, 
L. 401/1989) 


Chiunque esercita abusivamente l'organizzazione del giuoco del lotto o di scommesse o di 
concorsi pronostici che la legge riserva allo Stato o ad altro ente concessionario, è punito con la 
reclusione da sei mesi a tre anni. Alla stessa pena soggiace chi comunque organizza scommesse o 
concorsi pronostici su attività sportive gestite dal Comitato olimpico nazionale italiano (CONI), 
dalle organizzazioni da esso dipendenti o dall'Unione italiana per l'incremento delle razze equine 
(UNIRE). Chiunque abusivamente esercita l'organizzazione di pubbliche scommesse su altre 
competizioni di persone o animali e 
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  giuochi di abilità è punito con l'arresto da tre mesi ad un anno e con l'ammenda non inferiore a lire 


un milione. Le stesse sanzioni si applicano a chiunque venda sul territorio nazionale, senza 
autorizzazione dell'Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato, biglietti di lotterie o di 
analoghe manifestazioni di sorte di Stati esteri, nonché a chiunque partecipi a tali operazioni 
mediante la raccolta di prenotazione di giocate e l'accreditamento delle relative vincite e la 
promozione e la pubblicità effettuate con qualunque mezzo di diffusione 2. Quando si tratta di 
concorsi, giuochi o scommesse gestiti con le modalità di cui al comma 1, e fuori dei casi di 
concorso in uno dei reati previsti dal medesimo, chiunque in qualsiasi modo dà pubblicità al loro 
esercizio è punito con l'arresto fino a tre mesi e con l'ammenda da lire centomila a lire un milione. 
3. Chiunque partecipa a concorsi, giuochi, scommesse gestiti con le modalità di cui al comma 1, 
fuori dei casi di concorso in uno dei reati previsti dal medesimo, è punito con l'arresto fino a tre 
mesi o con l'ammenda da lire centomila a lire un milione. 4. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 
si applicano anche ai giuochi d'azzardo esercitati a mezzo degli apparecchi vietati dall'articolo 110 
del regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, come modificato dalla legge 20 maggio 1965, n. 507, e 
come da ultimo modificato dall'articolo 1 della legge 17 dicembre 1986, n. 9043. 4-bis. Le 
sanzioni di cui al presente articolo sono applicate a chiunque, privo di concessione, autorizzazione 
o licenza ai sensi dell'articolo 88 del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, approvato con 
regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, e successive modificazioni, svolga in Italia qualsiasi attività 
organizzata al fine di accettare o raccogliere o comunque favorire l'accettazione o in qualsiasi 
modo la raccolta, anche per via telefonica o telematica, di scommesse di qualsiasi genere da 
chiunque accettati in Italia o all'estero 4-ter. Fermi restando i poteri attribuiti al Ministero delle 
finanze dall'articolo 11 del decreto-legge 30 dicembre 1993, n. 557, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 26 febbraio 1994, n. 133, ed in applicazione dell'articolo 3, comma 228 della legge 28 
dicembre 1995, n. 549, le sanzioni di cui al presente articolo si applicano a chiunque effettui la 
raccolta o la prenotazione di giocate del lotto, di concorsi pronostici o di scommesse per via 
telefonica o telematica, ove sprovvisto di apposita autorizzazione all'uso di tali mezzi per la 
predetta raccolta o prenotazione. 


Art. 25- 
quinquesdecies 


 
Reati tributari 


 
Articolo aggiunto dalla L. n. 157/2019 e modificato dal D.Lgs. n. 75/2020 


 
 


Dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri 
documenti per operazioni inesistenti 
(art. 2 D.Lgs. n. 74/2000) 


1. È punito con la reclusione da quattro a otto anni chiunque, al fine di evadere le imposte sui 
redditi o sul valore aggiunto, avvalendosi di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti, 
indica in una delle dichiarazioni relative a dette imposte elementi passivi fittizi. 
2. Il fatto si considera commesso avvalendosi di fatture o altri documenti per operazioni 
inesistenti quando tali fatture o documenti sono registrati nelle scritture contabili obbligatorie, o 
sono detenuti a fine di prova nei confronti dell'amministrazione finanziaria. 2-bis. Se l'ammontare 
degli elementi passivi fittizi è inferiore a euro centomila, si applica la reclusione da un anno e sei 
mesi a sei anni. 


Dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici 
(art. 3 D.Lgs. n. 74/2000) 


1. Fuori dai casi previsti dall'articolo 2, è punito con la reclusione da tre a otto anni chiunque, al 
fine di evadere le imposte sui redditi o sul valore aggiunto, compiendo operazioni simulate 
oggettivamente o soggettivamente ovvero avvalendosi di documenti falsi o di altri mezzi 
fraudolenti idonei ad ostacolare l'accertamento e ad indurre in errore 
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  l'amministrazione finanziaria, indica in una delle dichiarazioni relative a dette imposte elementi 


attivi per un ammontare inferiore a quello effettivo od elementi passivi fittizi o crediti e ritenute 
fittizi, quando, congiuntamente: 
a) l'imposta evasa è superiore, con riferimento a taluna delle singole imposte, a euro trentamila; 
b) l'ammontare complessivo degli elementi attivi sottratti all'imposizione, anche mediante 
indicazione di elementi passivi fittizi, è superiore al cinque per cento dell'ammontare complessivo 
degli elementi attivi indicati in dichiarazione, o comunque, è superiore a euro un milione 
cinquecentomila, ovvero qualora l'ammontare complessivo dei crediti e delle ritenute fittizie in 
diminuzione dell'imposta, è superiore al cinque per cento dell'ammontare dell'imposta medesima o 
comunque a euro trentamila. 
2. Il fatto si considera commesso avvalendosi di documenti falsi quando tali documenti sono 
registrati nelle scritture contabili obbligatorie o sono detenuti a fini di prova nei confronti 
dell'amministrazione finanziaria. 
3. Ai fini dell'applicazione della disposizione del comma 1, non costituiscono mezzi fraudolenti 
la mera violazione degli obblighi di fatturazione e di annotazione degli elementi attivi nelle 
scritture contabili o la sola indicazione nelle fatture o nelle annotazioni di elementi attivi inferiori 
a quelli reali. 


 
 
 


Emissione di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti (art. 8 
D.Lgs. n. 74/2000) 


1. È punito con la reclusione da quattro a otto anni chiunque, al fine di consentire a terzi 
l'evasione delle imposte sui redditi o sul valore aggiunto, emette o rilascia fatture o altri 
documenti per operazioni inesistenti. 
2. Ai fini dell'applicazione della disposizione prevista dal comma 1, l'emissione o il rilascio di più 
fatture o documenti per operazioni inesistenti nel corso del medesimo periodo di imposta si 
considera come un solo reato. 
2-bis. Se l'importo non rispondente al vero indicato nelle fatture o nei documenti, per periodo 
d'imposta, è inferiore a euro centomila, si applica la reclusione da un anno e sei mesi a sei anni. 


 
Occultamento o distruzione di documenti contabili (art. 
10 D.Lgs. n. 74/2000) 


1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con la reclusione da tre a sette anni 
chiunque, al fine di evadere le imposte sui redditi o sul valore aggiunto, ovvero di consentire 
l'evasione a terzi, occulta o distrugge in tutto o in parte le scritture contabili o i documenti di cui è 
obbligatoria la conservazione, in modo da non consentire la ricostruzione dei redditi o del volume 
di affari. 


 
 
 


Sottrazione fraudolenta al pagamento di imposte (art. 
11 D.Lgs. n. 74/2000) 


1. E' punito con la reclusione da sei mesi a quattro anni chiunque, al fine di sottrarsi al 
pagamento di imposte sui redditi o sul valore aggiunto ovvero di interessi o sanzioni 
amministrative relativi a dette imposte di ammontare complessivo superiore ad euro 
cinquantamila, aliena simulatamente o compie altri atti fraudolenti sui propri o su altrui beni idonei a 
rendere in tutto o in parte inefficace la procedura di riscossione coattiva. Se l'ammontare delle 
imposte, sanzioni ed interessi è superiore ad euro duecentomila si applica la reclusione da un anno 
a sei anni. 
2. E' punito con la reclusione da sei mesi a quattro anni chiunque, al fine di ottenere per sé o per 
altri un pagamento parziale dei tributi e relativi accessori, indica nella documentazione presentata 
ai fini della procedura di transazione fiscale elementi attivi per un ammontare inferiore a quello 
effettivo od elementi passivi fittizi per un ammontare 







Aggiornato alla data del 22 marzo 2023 (ultimo provvedimento inserito: D.Lgs. 2 marzo 2023, n. 19) 58/70  


 
  complessivo superiore ad euro cinquantamila. Se l'ammontare di cui al periodo precedente è 


superiore ad euro duecentomila si applica la reclusione da un anno a sei anni. 


  
 
 
 
 
 
 
 


Dichiarazione infedele (art. 4 D.Lgs. n. 74/2000) 
 


[articolo introdotto dal D.Lgs. n. 75/2020] 


1. Fuori dei casi previsti dagli articoli 2 e 3, è punito con la reclusione da due anni a quattro anni e 
sei mesi chiunque, al fine di evadere le imposte sui redditi o sul valore aggiunto, indica in una 
delle dichiarazioni annuali relative a dette imposte elementi attivi per un ammontare inferiore a 
quello effettivo od elementi passivi inesistenti, quando, congiuntamente: 
a) l'imposta evasa è superiore, con riferimento a taluna delle singole imposte, a euro centomila; 
b) l'ammontare complessivo degli elementi attivi sottratti all'imposizione, anche mediante 
indicazione di elementi passivi inesistenti, è superiore al dieci per cento dell'ammontare 
complessivo degli elementi attivi indicati in dichiarazione, o, comunque, è superiore a euro due 
milioni. 
1-bis. Ai fini dell'applicazione della disposizione del comma 1, non si tiene conto della non corretta 
classificazione, della valutazione di elementi attivi o passivi oggettivamente esistenti, rispetto ai 
quali i criteri concretamente applicati sono stati comunque indicati nel bilancio ovvero in altra 
documentazione rilevante ai fini fiscali, della violazione dei criteri di determinazione dell'esercizio 
di competenza, della non inerenza, della non deducibilità di elementi passivi reali. 
1-ter. Fuori dei casi di cui al comma 1-bis, non danno luogo a fatti punibili le valutazioni che 
complessivamente considerate, differiscono in misura inferiore al 10 per cento da quelle corrette. 
Degli importi compresi in tale percentuale non si tiene conto nella verifica del superamento delle 
soglie di punibilità previste dal comma 1, lettere a) e b) (1). 


  
 
 


Omessa dichiarazione (art. 5 D.Lgs. n. 74/2000) 
 


[articolo introdotto dal D.Lgs. n. 75/2020] 


1. È punito con la reclusione da due a cinque anni chiunque al fine di evadere le imposte sui 
redditi o sul valore aggiunto, non presenta, essendovi obbligato, una delle dichiarazioni relative a 
dette imposte, quando l'imposta evasa è superiore, con riferimento a taluna delle singole imposte ad 
euro cinquantamila. 
1-bis. È punito con la reclusione da due a cinque anni chiunque non presenta, essendovi obbligato, 
la dichiarazione di sostituto d'imposta, quando l'ammontare delle ritenute non versate è superiore 
ad euro cinquantamila. 
2. Ai fini della disposizione prevista dai commi 1 e 1-bis non si considera omessa la dichiarazione 
presentata entro novanta giorni dalla scadenza del termine o non sottoscritta o non redatta su uno 
stampato conforme al modello prescritto (1). 


  
 


Indebita compensazione (art. 10-quater D.Lgs. n. 74/2000) 
 


[articolo introdotto dal D.Lgs. n. 75/2020] 


1. E' punito con la reclusione da sei mesi a due anni chiunque non versa le somme dovute, 
utilizzando in compensazione, ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, 
n. 241, crediti non spettanti, per un importo annuo superiore a cinquantamila euro. 
 
2. E' punito con la reclusione da un anno e sei mesi a sei anni chiunque non versa le somme 
dovute, utilizzando in compensazione, ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 
1997, n. 241, crediti inesistenti per un importo annuo superiore ai cinquantamila euro (1). 
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Art. 25- 
sexiesdecies 


 
Contrabbando 


 
Articolo aggiunto dal D.Lgs. n. 75/2020 


 
 
 
 
 
 


Contrabbando nel movimento delle merci attraverso i confini di terra 
e gli spazi doganali (art. 282 DPR n. 43/1973) 


E' punito con la multa non minore di due e non maggiore di dieci voltei diritti di confine dovuti 
chiunque: 
a) introduce merci estere attraverso il confine di terra in violazione delle prescrizioni, divieti 
e limitazioni stabiliti a norma dell'art. 16; 
b) scarica o deposita merci estere nello spazio intermedio tra la frontiera e la più vicina dogana; 
c) è sorpreso con merci estere nascoste sulla persona o nei bagagli o nei colli o nelle 
suppellettili o fra merci di altro genere od in qualunque mezzo di trasporto, per sottrarle alla 
visita doganale; 
d) asporta merci dagli spazi doganali senza aver pagato i diritti dovuti o senza averne garantito 
il pagamento, salvo quanto previsto nell'art. 90; 
e) porta fuori del territorio doganale, nelle condizioni prevedute nelle lettere precedenti, merci 
nazionali o nazionalizzate soggette a diritti di confine; 
f) detiene merci estere, quando ricorrano le circostanze prevedute nel secondo comma dell'art. 
25 per il delitto di contrabbando (1). 


 
 
 
 
 


Contrabbando nel movimento delle merci nei laghi di confine (art. 
283 DPR n. 43/1973) 


E' punito con la multa non minore di due e non maggiore di dieci volte i diritti di confine dovuti il 
capitano: 
a) che introduce attraverso il lago Maggiore o il lago di Lugano nei bacini di Porlezza, merci 
estere senza presentarle ad una delle dogane nazionali più vicine al confine, salva la eccezione 
preveduta nel terzo comma dell'art. 102; 
b) che, senza il permesso della dogana, trasportando merci estere con navi nei tratti del lago di 
Lugano in cui non sono dogane, rasenta le sponde nazionali opposte a quelle estere o getta 
l'ancora o sta alla cappa ovvero comunque si mette in comunicazione con il territorio doganale 
dello Stato, in modo che sia agevole lo sbarco o l'imbarco delle merci stesse, salvo casi di forza 
maggiore. 
Con la stessa pena è punito chiunque nasconde nella nave merci estere allo scopo di sottrarle alla 
visita doganale(1). 


 
 
 


Contrabbando nel movimento marittimo delle merci (art. 284 DPR 
n. 43/1973) 


E' punito con la multa non minore di due e non maggiore di dieci volte i diritti di confine dovuti il 
capitano: 
a) che, senza il permesso della dogana, trasportando merci estere con navi, rasenta il lido del 
mare o getta l'ancora o sta alla cappa in prossimità del lido stesso, salvo casi di forza maggiore; 
b) che, trasportando merci estere, approda in luoghi dove non sono dogane, ovvero sbarca o 
trasborda le merci stesse in violazione delle prescrizioni, divieti e limitazioni stabiliti a norma 
dell'art. 16, salvi i casi di forza maggiore; 
c) che trasporta senza manifesto merci estere con nave di stazza netta non superiore a duecento 
tonnellate, nei casi in cui il manifesto è prescritto; 
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  d) che al momento della partenza della nave non ha a bordo le merci estere o le merci nazionali 


in esportazione con restituzione di diritti che vi si dovrebbero trovare secondo il manifesto e gli 
altri documenti doganali; 
e) che trasporta merci estere da una dogana all'altra, con nave di stazza netta non superiore 
a cinquanta tonnellate, senza la relativa bolletta di cauzione: 
f) che ha imbarcato merci estere in uscita dal territorio doganale su nave di stazza non superiore 
a cinquanta tonnellate, salvo quanto previsto nell'art. 254 per l'imbarco di provviste di bordo. 
Con la stessa pena è punito chiunque nasconde nella nave merci estere allo scopo di sottrarle 
alla visita doganale(1). 


 
 
 
 
 
 


Contrabbando nel movimento delle merci per via aerea (art. 
285 DPR n. 43/1973) 


E' punito con la multa non minore di due e non maggiore di dieci volte i diritti di confine dovuti il 
comandante di aeromobile: 
a) che trasporta merci estere nel territorio dello Stato senza essere munito del 
manifesto, quando questo è prescritto; 
b) che al momento della partenza dell'aeromobile non ha a bordo le merci estere, le quali vi 
si dovrebbero trovare secondo il manifesto e gli altri documenti doganali; 
c) che asporta merci dai luoghi di approdo dell'aeromobile senza il compimento delle 
prescritte operazioni doganali; 
d) che, atterrando fuori di un aeroporto doganale, omette di denunciare, entro il più breve 
termine, l'atterraggio alle Autorità indicate dall'art. 114. In tali casi è considerato introdotto in 
contrabbando nel territorio doganale, oltre il carico, anche l'aeromobile. Con la stessa pena è 
punito chiunque da un aeromobile in volo getta nel territorio doganale merci estere, ovvero le 
nasconde nell'aeromobile stesso allo scopo di sottrarle alla visita doganale. 
Le pene sopraindicate si applicano indipendentemente da quello comminate per il medesimo 
fatto dalle leggi speciali sulla navigazione aerea, in quanto non riguardino la materia 
doganale(1). 


 
Contrabbando nelle zone extra-doganali (art. 286 DPR n. 
43/1973) 


E' punito con la multa non minore di due e non maggiore di dieci volte i diritti di confine dovuti 
chiunque nei territori extra doganali indicati nell'art. 2, costituisce depositi non permessi di merci 
estere soggette a diritti di confine, o li costituisce in misura superiore a quella consentita(1). 


 
Contrabbando per indebito uso di merci importate con 
agevolazioni doganali (art. 287 DPR n. 43/1973) 


E' punito con la multa non minore di due e non maggiore di dieci volte i diritti di confine dovuti 
chiunque dà, in tutto o in parte, a merci estere importate in franchigia e con riduzione dei diritti 
stessi una destinazione od un uso diverso da quello per il quale fu concessa la franchigia o la 
riduzione, salvo quanto previsto nell'art. 140(1). 


 
Contrabbando nei depositi doganali (art. 288 DPR n. 43/1973) 


Il concessionario di un magazzino doganale di proprietà privata, che vi detiene merci estere per le 
quali non vi è stata la prescritta dichiarazione d'introduzione o che non risultano assunte in carico 
nei registri di deposito, è punito con la multa non minore di due e non maggiore di dieci volte i 
diritti di confine dovuti(1). 


  
Contrabbando nel cabotaggio e nella circolazione (art. 289 DPR n. 
43/1973) 


E' punito con la multa non minore di due e non maggiore di dieci volte i diritti di confine dovuti 
chiunque introduce nello Stato merci estere in sostituzione di merci nazionali o nazionalizzate 
spedite in cabotaggio od in circolazione(1). 
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Contrabbando nell'esportazione di merci ammesse a 
restituzione di diritti (art. 290 DPR n. 43/1973) 


Chiunque usa mezzi fraudolenti allo scopo di ottenere indebita restituzione di diritti stabiliti per 
l'importazione delle materie prime impiegate nella fabbricazione di merci nazionali che si 
esportano, è punito con la multa non minore di due volte l'ammontare dei diritti che indebitamente 
ha riscosso o tentava di riscuotere, e non maggiore del decuplo di essi(1). 


 
Contrabbando nell'importazione od esportazione temporanea (art. 
291 DPR n. 43/1973) 


Chiunque nelle operazioni di importazione o di esportazione temporanea o nelle operazioni di 
riesportazione e di reimportazione, allo scopo di sottrarre merci al pagamento di diritti che 
sarebbero dovuti, sottopone le merci stesse a manipolazioni artificiose ovvero usa altri mezzi 
fraudolenti, è punito con la multa non minore di due e non maggiore di dieci volte l'ammontare 
dei diritti evasi o che tentava di evadere(1). 


 
 
 


Contrabbando di tabacchi lavorati esteri (art. 291-bis DPR n. 
43/1973) 


Chiunque introduce, vende, trasporta, acquista o detiene nel territorio dello Stato un quantitativo di 
tabacco lavorato estero di contrabbando superiore a dieci chilogrammi convenzionali è punito con 
la multa di euro 5 (lire diecimila) per ogni grammo convenzionale di prodotto, come definito 
dall'articolo 9 della legge 7 marzo 1985, n. 76, e con la reclusione da due a cinque anni. 
I fatti previsti dal comma 1, quando hanno ad oggetto un quantitativo di tabacco lavorato estero 
fino a dieci chilogrammi convenzionali, sono puniti con la multa di euro 5 (lire diecimila) per 
ogni grammo convenzionale di prodotto e comunque in misura non inferiore a euro 516 (lire 1 
milione) (1). 


 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


Circostanze aggravanti del delitto di contrabbando di tabacchi 
lavorati esteri (art. 291-ter DPR n. 43/1973) 


Se i fatti previsti dall'articolo 291-bis sono commessi adoperando mezzi di trasporto 
appartenenti a persone estranee al reato, la pena è aumentata. 
Nelle ipotesi previste dall'articolo 291-bis, si applica la multa di euro 25 (lire cinquantamila) per 
ogni grammo convenzionale di prodotto e la reclusione da tre a sette anni, quando: 
a) nel commettere il reato o nei comportamenti diretti ad assicurare il prezzo, il prodotto, il 
profitto o l'impunità del reato, il colpevole faccia uso delle armi o si accerti averle possedute 
nell'esecuzione del reato; 
b) nel commettere il reato o immediatamente dopo l'autore è sorpreso insieme a due o più 
persone in condizioni tali da frapporre ostacolo agli organi di polizia; 
c) il fatto è connesso con altro reato contro la fede pubblica o contro la pubblica 
amministrazione; 
d) nel commettere il reato l'autore ha utilizzato mezzi di trasporto, che, rispetto alle 
caratteristiche omologate, presentano alterazioni o modifiche idonee ad ostacolare l'intervento 
degli organi di polizia ovvero a provocare pericolo per la pubblica incolumità; 
e) nel commettere il reato l'autore ha utilizzato società di persone o di capitali ovvero si è 
avvalso di disponibilità finanziarie in qualsiasi modo costituite in Stati che non hanno ratificato 
la Convenzione sul riciclaggio, la ricerca, il sequestro e la confisca dei proventi di reato, fatta a 
Strasburgo l'8 novembre 1990, ratificata e resa esecutiva ai sensi della legge 9 agosto 1993, n. 
328, e che comunque non hanno stipulato e ratificato convenzioni di assistenza giudiziaria con 
l'Italia aventi ad oggetto il delitto di contrabbando. 
La circostanza attenuante prevista dall'articolo 62-bis del codice penale, se concorre con le 
circostanze aggravanti di cui alle lettere a) e d) del comma 2 del presente articolo, non 
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  può essere ritenuta equivalente o prevalente rispetto a esse e la diminuzione di pena si opera sulla 


quantità di pena risultante dall'aumento conseguente alle predette aggravanti(1). 


 
 
 
 
 
 
 


Associazione per delinquere finalizzata al contrabbando di 
tabacchi lavorati esteri (art. 291-quater DPR n. 43/1973) 


 
Quando tre o più persone si associano allo scopo di commettere più delitti tra quelli previsti 
dall'articolo 291-bis, coloro che promuovono, costituiscono, dirigono, organizzano o finanziano 
l'associazione sono puniti, per ciò solo, con la reclusione da tre a otto anni. Chi partecipa 
all'associazione è punito con la reclusione da un anno a sei anni. 
La pena è aumentata se il numero degli associati è di dieci o più. 
Se l'associazione è armata ovvero se ricorrono le circostanze previste dalle lettere d) od 
e) del comma 2 dell'articolo 291-ter, si applica la pena della reclusione da cinque a quindici anni 
nei casi previsti dal comma 1 del presente articolo, e da quattro a dieci anni nei casi previsti dal 
comma 2. L'associazione si considera armata quando i partecipanti hanno la disponibilità, per il 
conseguimento delle finalità dell'associazione, di armi o materie esplodenti, anche se occultate o 
tenute in luogo di deposito. 
Le pene previste dagli articoli 291-bis, 291-ter e dal presente articolo sono diminuite da un terzo 
alla metà nei confronti dell'imputato che, dissociandosi dagli altri, si adopera per evitare che 
l'attività delittuosa sia portata ad ulteriori conseguenze anche aiutando concretamente l'autorità di 
polizia o l'autorità giudiziaria nella raccolta di elementi decisivi per la ricostruzione dei fatti e per 
l'individuazione o la cattura degli autori del reato o per la individuazione di risorse rilevanti per la 
commissione dei delitti(1). 


  
Altri casi di contrabbando (art. 292 DPR n. 43/1973) 


 
Chiunque, fuori dei casi preveduti negli articoli precedenti, sottrae merci al pagamento dei diritti 
di confine dovuti, è punito con la multa non minore di due e non maggiore di dieci volte i diritti 
medesimi (1). 


  
 
 
 
 
 
 


Circostanze aggravanti del contrabbando (art. 295 DPR n. 
43/1973) 


 
Per i delitti preveduti negli articoli precedenti, è punito con la multa non minore di cinque e non 
maggiore di dieci volte i diritti di confine dovuti chiunque, per commettere il contrabbando, 
adopera mezzi di trasporto appartenenti a persona estranea al reato. 
Per gli stessi delitti, alla multa è aggiunta la reclusione da tre a cinque anni: 
a) quando nel commettere il reato, o immediatamente dopo nella zona di vigilanza, il 
colpevole sia sorpreso a mano armata; 
b) quando nel commettere il reato, o immediatamente dopo nella zona di vigilanza, tre o più 
persone colpevoli di contrabbando siano sorprese insieme riunite e in condizioni tali da frapporre 
ostacolo agli organi di polizia; 
c) quando il fatto sia connesso con altro delitto contro la fede pubblica o contro la 
pubblica amministrazione; 
d) quando il colpevole sia un associato per commettere delitti di contrabbando e il delitto 
commesso sia tra quelli per cui l'associazione è stata costituita; 
d-bis) quando l'ammontare dei diritti di confine dovuti è superiore a centomila euro. 
Per gli stessi delitti, alla multa è aggiunta la reclusione fino a tre anni quando l'ammontare dei 
diritti di confine dovuti è maggiore di cinquantamila euro e non superiore a centomila euro (1). 
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Art. 25- 
septiesdecies 


 
Delitti contro il patrimonio culturale 


 
Articolo aggiunto dalla L. n. 22/2022 


 
 
 
 


Furto di beni culturali (art. 518-bis c.p.) 


 
Chiunque si impossessa di un bene culturale mobile altrui, sottraendolo a chi lo detiene, al fine di 
trarne profitto, per sé o per altri, o si impossessa di beni culturali appartenenti allo Stato, in 
quanto rinvenuti nel sottosuolo o nei fondali marini, è punito con la reclusione da due a sei anni e 
con la multa da euro 927 a euro 1.500. 
La pena è della reclusione da quattro a dieci anni e della multa da euro 927 a euro 2.000 se il reato 
è aggravato da una o più delle circostanze previste nel primo comma dell'articolo 625 o se il furto 
di beni culturali appartenenti allo Stato, in quanto rinvenuti nel sottosuolo o nei fondali marini, è 
commesso da chi abbia ottenuto la concessione di ricerca prevista dalla legge. 


 
 


Appropriazione indebita di beni culturali (art. 518-ter c.p.) 


 
Chiunque per procurare a sé o ad altri un ingiusto profitto si appropria di un bene culturale altrui 
di cui abbia a qualsiasi titolo il possesso è punito con la reclusione da uno a quattro anni e con la 
multa da euro 516 a euro 1.500. 
Se il fatto è commesso su cose possedute a titolo di deposito necessario la pena è aumentata. 


 
 
 
 


Ricettazione di beni culturali (art. 518-quater c.p.) 


 
Fuori dei casi di concorso nel reato, chi, al fine di procurare a sé o ad altri un profitto, acquista, 
riceve od occulta beni culturali provenienti da un qualsiasi delitto, o comunque si intromette nel 
farli acquistare, ricevere od occultare, è punito con la reclusione da quattro a dieci anni e con la 
multa da euro 1.032 a euro 15.000. 
La pena è aumentata quando il fatto riguarda beni culturali provenienti dai delitti di rapina 
aggravata ai sensi dell'articolo 628, terzo comma, e di estorsione aggravata ai sensi dell'articolo 
629, secondo comma. 
Le disposizioni del presente articolo si applicano anche quando l'autore del delitto da cui i beni 
culturali provengono non è imputabile o non è punibile ovvero quando manca una condizione di 
procedibilità riferita a tale delitto. 


 
 


Falsificazione in scrittura privata relativa a beni culturali (art. 518-
octies c.p.) 


 
Chiunque forma, in tutto o in parte, una scrittura privata falsa o, in tutto o in parte, altera, distrugge, 
sopprime od occulta una scrittura privata vera, in relazione a beni culturali mobili, al fine di farne 
apparire lecita la provenienza, è punito con la reclusione da uno a quattro anni. 
Chiunque fa uso della scrittura privata di cui al primo comma, senza aver concorso nella sua 
formazione o alterazione, è punito con la reclusione da otto mesi a due anni e otto mesi. 
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Violazioni in materia di alienazione di beni culturali (art. 518- 
novies c.p.) 


 
È punito con la reclusione da sei mesi a due anni e con la multa da euro 2.000 a euro 80.000: 1) 
chiunque senza la prescritta autorizzazione aliena o immette sul mercato beni culturali; 2) 
chiunque essendovi tenuto non presenta nel termine di trenta giorni la denuncia degli atti di 
trasferimento della proprietà o della detenzione di beni culturali; 3) l'alienante di un bene culturale 
soggetto a prelazione che effettua la consegna della cosa in pendenza del termine di sessanta 
giorni dalla data di ricezione della denuncia di trasferimento. 


 
 
 


Importazione illecita di beni culturali (art. 518-decies c.p.) 


 
Chiunque fuori dei casi di concorso nei reati previsti dagli articoli 518-quater 518- quinquies 
518-sexies e 518-septies importa beni culturali provenienti da delitto ovvero rinvenuti a seguito 
di ricerche svolte senza autorizzazione ove prevista dall'ordinamento dello Stato in cui il 
rinvenimento ha avuto luogo ovvero esportati da un altro Stato in violazione della legge in 
materia di protezione del patrimonio culturale di quello Stato è punito con la reclusione da due a 
sei anni e con la multa da euro 258 a euro 5.165. 


 
 
 
 
 
 


Uscita o esportazione illecite di beni culturali (art. 518- 
undecies c.p.) 


 
Chiunque trasferisce all'estero beni culturali cose di interesse artistico storico archeologico 
etnoantropologico bibliografico documentale o archivistico o altre cose oggetto di specifiche 
disposizioni di tutela ai sensi della normativa sui beni culturali senza attestato di libera 
circolazione o licenza di esportazione è punito con la reclusione da due a otto anni e con la multa 
fino a euro 80.000. 
La pena prevista al primo comma si applica altresì nei confronti di chiunque non fa rientrare nel 
territorio nazionale alla scadenza del termine beni culturali cose di interesse artistico storico 
archeologico etnoantropologico bibliografico documentale o archivistico o altre cose oggetto di 
specifiche disposizioni di tutela ai sensi della normativa sui beni culturali per i quali siano state 
autorizzate l'uscita o l'esportazione temporanee nonché nei confronti di chiunque rende 
dichiarazioni mendaci al fine di comprovare al competente ufficio di esportazione ai sensi di 
legge la non assoggettabilità di cose di interesse culturale ad autorizzazione all'uscita dal territorio 
nazionale. 


 
 
 
 


Distruzione, dispersione, deterioramento, deturpamento, 
imbrattamento e uso illecito di beni culturali o paesaggistici (art. 
518-duodecies c.p.) 


 
Chiunque distrugge disperde deteriora o rende in tutto o in parte inservibili o non fruibili beni 
culturali o paesaggistici propri o altrui è punito con la reclusione da due a cinque anni e con la 
multa da euro 2.500 a euro 15.000. 
Chiunque fuori dei casi di cui al primo comma deturpa o imbratta beni culturali o paesaggistici 
propri o altrui ovvero destina beni culturali a un uso incompatibile con il loro carattere storico o 
artistico ovvero pregiudizievole per la loro conservazione o integrità è punito con la reclusione da 
sei mesi a tre anni e con la multa da euro 1.500 a euro 10.000. 
La sospensione condizionale della pena è subordinata al ripristino dello stato dei luoghi o 
all'eliminazione delle conseguenze dannose o pericolose del reato ovvero alla prestazione di 
attività non retribuita a favore della collettività per un tempo determinato comunque non superiore 
alla durata della pena sospesa secondo le modalità indicate dal giudice nella sentenza di condanna. 
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Contraffazione di opere d'arte (art. 518-quaterdecies c.p.) 


 
È punito con la reclusione da uno a cinque anni e con la multa da euro 3.000 a euro 10.000: 
1) chiunque, al fine di trarne profitto, contraffà, altera o riproduce un'opera di pittura, 
scultura o grafica ovvero un oggetto di antichità o di interesse storico o archeologico; 
2) chiunque, anche senza aver concorso nella contraffazione, alterazione o riproduzione, pone in 
commercio, detiene per farne commercio, introduce a questo fine nel territorio dello Stato o 
comunque pone in circolazione, come autentici, esemplari contraffatti, alterati o riprodotti di 
opere di pittura, scultura o grafica, di oggetti di antichità o di oggetti di interesse storico o 
archeologico; 
3) chiunque, conoscendone la falsità, autentica opere od oggetti indicati ai numeri 1) e 2) 
contraffatti, alterati o riprodotti; 
4) chiunque, mediante altre dichiarazioni, perizie, pubblicazioni, apposizione di timbri o 
etichette o con qualsiasi altro mezzo, accredita o contribuisce ad accreditare, conoscendone la 
falsità, come autentici opere od oggetti indicati ai numeri 1) e 2) contraffatti, alterati o 
riprodotti. 
È sempre ordinata la confisca degli esemplari contraffatti, alterati o riprodotti delle opere o degli 
oggetti indicati nel primo comma, salvo che si tratti di cose appartenenti a persone estranee al 
reato. Delle cose confiscate è vietata, senza limiti di tempo, la vendita nelle aste dei corpi di 
reato. 


Art. 25- 
duodevicies 


 
Riciclaggio di beni culturali e devastazione e saccheggio di beni culturali 
e paesaggistici 


 
Articolo aggiunto dalla L. n. 22/2022 


  
 
 
 


Riciclaggio di beni culturali (art. 518-sexies c.p.) 


 
Fuori dei casi di concorso nel reato, chiunque sostituisce o trasferisce beni culturali provenienti da 
delitto non colposo, ovvero compie in relazione ad essi altre operazioni, in modo da ostacolare 
l'identificazione della loro provenienza delittuosa, è punito con la reclusione da cinque a quattordici 
anni e con la multa da euro 6.000 a euro 30.000. 
La pena è diminuita se i beni culturali provengono da delitto per il quale è stabilita la pena della 
reclusione inferiore nel massimo a cinque anni. 
Le disposizioni del presente articolo si applicano anche quando l'autore del delitto da cui i beni 
culturali provengono non è imputabile o non è punibile ovvero quando manca una condizione di 
procedibilità riferita a tale delitto. 


  
Devastazione e saccheggio di beni culturali e paesaggistici (art. 
518-terdecies c.p.) 


Chiunque, fuori dei casi previsti dall'articolo 285, commette fatti di devastazione o di saccheggio 
aventi ad oggetto beni culturali o paesaggistici ovvero istituti e luoghi della cultura è punito con la 
reclusione da dieci a sedici anni. 


Art. 12, L. n. 
9/2013 


Responsabilità degli enti per gli illeciti amministrativi dipendenti da 
reato [Costituiscono presupposto per gli enti che operano nell´ambito 
della filiera degli oli vergini di oliva] 
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Adulterazione e contraffazione di sostanze alimentari (art. 440 c.p.) 


Chiunque, corrompe o adultera acque o sostanze destinate all’alimentazione, prima che siano 
attinte o distribuite per il consumo, rendendole pericolose alla salute pubblica, è punito con la 
reclusione da tre a dieci anni. La stessa pena si applica a chi contraffà, in modo pericoloso alla 
salute pubblica, sostanze alimentari destinate al commercio. La pena è aumentata se sono 
adulterate o contraffatte sostanze medicinali. 


 
Commercio di sostanze alimentari contraffatte o adulterate (art. 
442 c.p.) 


Chiunque, senza essere concorso nei reati preveduti dai tre articoli precedenti, detiene per il 
commercio, pone in commercio, ovvero distribuisce per il consumo acque, sostanze o cose che 
sono state da altri avvelenate, corrotte, adulterate o contraffatte, in modo pericoloso alla salute 
pubblica, soggiace alle pene rispettivamente stabilite nei detti articoli. 


 
 


Commercio di sostanze alimentari nocive (art. 444 c.p.) 


Chiunque detiene per il commercio, pone in commercio, ovvero distribuisce per il consumo sostanze 
destinate all´alimentazione, non contraffatte né adulterate, ma pericolose alla salute pubblica, è 
punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa non inferiore a euro 51. 
La pena è diminuita se la qualità nociva delle sostanze è nota alla persona che le acquista o le 
riceve. 


 
 
 
 


Contraffazione, alterazione o uso di segni distintivi di opere 
dell´ingegno o di prodotti industriali (art. 473 c.p.) 


Chiunque, potendo conoscere dell´esistenza del titolo di proprietà industriale, contraffà o altera 
marchi o segni distintivi, nazionali o esteri di prodotti industriali, ovvero chiunque, senza essere 
concorso nella contraffazione o alterazione, fa uso di tali marchi o segni contraffati o alterati, è 
punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa da euro 2.500 a euro 25.000. 
Soggiace alla pena della reclusione da uno a quattro anni e della multa da euro 3.500 a euro 
35.000 chiunque contraffà o altera brevetti, disegni o modelli industriali nazionali o esteri, ovvero, 
senza essere concorso nella contraffazione o alterazione, fa uso di tali brevetti, disegni o modelli 
contraffati o alterati. I delitti previsti dai commi primo e secondo sono punibili a condizione che 
siano state osservate le norme delle leggi interne, dei regolamenti comunitari e delle convenzioni 
internazionali sulla tutela della proprietà intellettuale o industriale. 


 
 
 
 


Introduzione nello Stato e commercio di prodotti con segni falsi 
(art. 474 c.p.) 


Fuori dei casi di concorso nei reati previsti dall´art. 473, chiunque introduce nel territorio dello 
Stato, al fine di trarne profitto, prodotti industriali con marchi o altri segni distintivi, nazionali o 
esteri, contraffatti o alterati è punito con la reclusione da uno a quattro anni e con la multa da euro 
3.500 a euro 35.000. 
Fuori dei casi di concorso nella contraffazione, alterazione, introduzione nel territorio dello Stato, 
chiunque detiene per la vendita, pone in vendita o mette altrimenti in circolazione, al fine di trarne 
profitto, i prodotti di cui al primo comma è punito con la reclusione fino a due anni e con la multa 
fin a euro 20.000. 
I delitti previsti dai commi primo e secondo sono punibili a condizione che siano state osservate le 
norme delle leggi interne, dei regolamenti comunitari e delle convenzioni internazionali sulla 
tutela della proprietà intellettuale o industriale. 


 
Frode nell´esercizio del commercio (art. 515 c.p.) 


Chiunque, nell´esercizio di un´attività commerciale, ovvero in uno spaccio aperto al pubblico, 
consegna all´acquirente una cosa mobile per un´altra, ovvero una cosa mobile, per origine, 
provenienza, qualità o quantità, diversa da quella dichiarata o pattuita, è 
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  punito, qualora il fatto non costituisca un più grave delitto, con la reclusione fino a due anni o con la 


multa fino a euro 2.065. 
Se si tratta di oggetti preziosi, la pena è della reclusione fino a tre anni o della multa non inferiore a 
euro 103. 


Vendita di sostanze alimentari non genuine come genuine (art. 
516 c.p.) 


Chiunque pone in vendita o mette altrimenti in commercio come genuine sostanze alimentari non 
genuine è punito con la reclusione fino a sei mesi o con la multa fino a euro 1.032. 


 
 


Vendita di prodotti industriali con segni mendaci (art. 517 c.p.) 


Chiunque pone in vendita o mette altrimenti in circolazione opere dell´ingegno o prodotti 
industriali, con nomi, marchi o segni distintivi nazionali o esteri, atti a indurre in inganno il 
compratore sull´origine, provenienza o qualità dell´opera o del prodotto, è punito, se il fatto non è 
preveduto come reato da altra disposizione di legge, con la reclusione fino a due anni e con la 
multa fino a ventimila euro. 


 
 
 
 
 


Contraffazione di indicazioni geografiche denominazioni di 
origine dei prodotti agroalimentari (art. 517-quater c.p.) 


Chiunque contraffà o comunque altera indicazioni geografiche o denominazioni di origine di 
prodotti agroalimentari è punito con la reclusione fino a due anni e con la multa fino a euro 
20.000. 
Alla stessa pena soggiace chi, al fine, di trarne profitto, introduce nel territorio dello Stato, detiene 
per la vendita, pone in vendita con offerta diretta ai consumatori o mette comunque in circolazione i 
medesimi prodotti con le indicazioni o denominazioni contraffatte. 
Si applicano le disposizioni di cui agli articoli 474-bis, 474-ter, secondo comma, e 517-bis, 
secondo comma. 
I delitti previsti dai commi primo e secondo sono punibili a condizione che siano state osservate le 
norme delle leggi interne, dei regolamenti comunitari e delle convenzioni internazionali in materia 
di tutela delle indicazioni geografiche e delle denominazioni di origine dei prodotti 
agroalimentari. 


L. n. 146/2006 Reati transnazionali [Costituiscono presupposto per la 
responsabilità amministrativa degli enti i seguenti reati se 
commessi in modalità transnazionale] 


 


 
 
 
 
 


Disposizioni contro le immigrazioni clandestine (art. 12, commi 3, 3-
bis, 3-ter e 5, del testo unico di cui al D.Lgs. 25 luglio 1998, n. 286) 


1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque compie attività dirette a favorire 
l´ingresso degli stranieri nel territorio dello Stato in violazione delle disposizioni del presente testo 
unico e´ punito con la reclusione fino a tre anni e con la multa fino a lire trenta milioni. 
2. Fermo restando quanto previsto dall´articolo 54 del codice penale, non costituiscono reato le 
attività di soccorso e assistenza umanitaria prestate in Italia nei confronti degli stranieri in 
condizioni di bisogno comunque presenti nel territorio dello Stato. 
3. Se il fatto di cui al comma 1 è commesso a fine di lucro o da tre o più persone in concorso tra loro, 
ovvero riguarda l´ingresso di cinque o più persone, e nei casi in cui il fatto è commesso mediante 
l´utilizzazione di servizi di trasporto internazionale o di documenti contraffatti, la pena è della 
reclusione da quattro a dodici anni e della multa di lire trenta milioni per ogni straniero di cui e´ 
stato favorito l´ingresso in violazione del presente testo unico. Se il fatto è commesso al fine di 
reclutamento di persone da destinare alla prostituzione o allo sfruttamento della prostituzione 
ovvero riguarda l´ingresso di minori da impiegare in attività illecite al fine di favorirne lo 
sfruttamento, la pena è della   reclusione 
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  da cinque a quindici anni e della multa di lire cinquanta milioni per ogni straniero di cui è stato 


favorito l´ingresso in violazione del presente testo unico. 
4. Nei casi previsti dai commi 1 e 3, è sempre consentito l´arresto in flagranza ed è disposta la 
confisca del mezzo di trasporto utilizzato per i medesimi reati, salvo che si tratti di mezzo destinato a 
pubblico servizio di linea o appartenente a persona estranea al reato. Nei medesimi casi si procede 
comunque con giudizio direttissimo, salvo che siano necessarie speciali indagini. 
5. Fuori dei casi previsti dai commi precedenti, e salvo che il fatto non costituisca più grave reato, 
chiunque, al fine di trarre un ingiusto profitto dalla condizione di illegalità dello straniero o 
nell´ambito delle attività punite a norma del presente articolo, favorisce la permanenza di questi 
nel territorio dello Stato in violazione delle norme del presente testo unico, è punito con la 
reclusione fino a quattro anni e con la multa fino a lire trenta milioni. 
6. Il vettore aereo, marittimo o terrestre è tenuto ad accertarsi che lo straniero trasportato sia in 
possesso dei documenti richiesti per l´ingresso nel territorio dello Stato, nonché a riferire 
all´organo di polizia di frontiera dell´eventuale presenza a bordo dei rispettivi mezzi di trasporto di 
stranieri in posizione irregolare. In caso di inosservanza anche di uno solo degli obblighi di cui al 
presente comma, si applica la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da lire un 
milione a lire cinque milioni per ciascuno degli stranieri trasportati. Nei casi più gravi è disposta la 
sospensione da uno a dodici mesi, ovvero la revoca della licenza, autorizzazione o concessione 
rilasciato dall´autorità amministrativa italiana, inerenti all´attività professionale svolta e al mezzo 
di trasporto utilizzato. Si osservano le disposizioni di cui alla L. 24 novembre 1981, n. 689. 
7. Nel corso di operazioni di polizia finalizzate al contrasto delle immigrazioni clandestine, 
disposte nell´ambito delle direttive di cui all´articolo 11, comma 3, gli ufficiali e agenti di 
pubblica sicurezza operanti nelle province di confine e nelle acque territoriali possono procedere 
al controllo e alle ispezioni dei mezzi di trasporto e delle cose trasportate, ancorché soggetti a 
speciale regime doganale, quando, anche in relazione a specifiche circostanze di luogo e di tempo, 
sussistono fondati motivi di ritenere che possano essere utilizzati per uno dei reati previsti dal 
presente articolo. Dell´esito dei controlli e delle ispezioni è redatto processo verbale in appositi 
moduli, che è trasmesso entro quarantotto ore al procuratore della Repubblica il quale, se ne 
ricorrono i presupposti, lo convalida nelle successive quarantotto ore. Nelle medesime circostanze 
gli ufficiali di polizia giudiziaria possono altresì procedere a perquisizioni, con l´osservanza delle 
disposizioni di cui all´articolo 352, commi 3 e 4, del codice di procedura penale. 
8. I beni immobili e i beni mobili iscritti in pubblici registri, sequestrati nel corso di operazioni di 
polizia finalizzate alla prevenzione e repressione dei reati previsti dal presente articolo, possono 
essere affidati dall´autorità giudiziaria procedente in custodia giudiziale agli organi di polizia che 
ne facciano richiesta per l´impiego immediato in attività di polizia; se vi ostano esigenze 
processuali, l´autorità giudiziaria rigetta l´istanza con decreto motivato. Si applicano, in quanto 
compatibili, le disposizioni dell´articolo 100, commi 2, 3 e 4, del testo unico delle leggi in materia 
di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, approvato con D.P.R. 9 ottobre 1990, n. 309. 
9. Le somme di denaro confiscate a seguito di condanna per uno dei reati previsti dal presente 
articolo, nonché le somme di denaro ricavate dalla vendita, ove disposta, dei beni confiscati, sono 
destinate al potenziamento delle attività di prevenzione e repressione dei 
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  medesimi reati, anche a livello internazionale mediante interventi finalizzati alla collaborazione e 


alla assistenza tecnico-operativa con le forze di polizia dei Paesi interessati. A tal fine, le somme 
affluiscono ad apposito capitolo dell´entrata del bilancio dello Stato per essere assegnate, sulla 
base di specifiche richieste, ai pertinenti capitoli dello stato di previsione del Ministero 
dell´interno, rubrica "Sicurezza pubblica". 


 
 
 
 
 
 
 
 


Associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o 
psicotrope (art. 74 del testo unico di cui al 
D.P.R. 9 ottobre 1990, n. 309) 


1. Quando tre o più persone si associano allo scopo di commettere più delitti tra quelli previsti 
dall´articolo 73, chi promuove, costituisce, dirige, organizza o finanzia l´associazione è punito per 
ciò solo con la reclusione non inferiore a venti anni. 
2. Chi partecipa all´associazione è punito con la reclusione non inferiore a dieci anni. 
3. La pena è aumentata se il numero degli associati è di dieci o più o se tra i partecipanti vi sono 
persone dedite all´uso di sostanze stupefacenti o psicotrope. 
4. Se l´associazione è armata la pena, nei casi indicati dai commi 1 e 3, non può essere inferiore a 
ventiquattro anni di reclusione e, nel caso previsto dal comma 2, a dodici anni di reclusione. 
L´associazione si considera armata quando i partecipanti hanno la disponibilità di armi o materie 
esplodenti, anche se occultate o tenute in luogo di deposito. 
5. La pena è aumentata se ricorre la circostanza di cui alla lettera e) del comma 1 dell´articolo 80. 
6. Se l´associazione è costituita per commettere i fatti descritti dal comma 5 dell´articolo 73, si 
applicano il primo e il secondo comma dell´articolo 416 del codice penale. 
7. Le pene previste dai commi da 1 a 6 sono diminuite dalla metà a due terzi per chi si sia 
efficacemente adoperato per assicurare le prove del reato o per sottrarre all´associazione risorse 
decisive per la commissione dei delitti. 
8. Quando in leggi e decreti è richiamato il reato previsto dall´articolo 75 della L. 22 dicembre 
1975, n. 685, abrogato dall´articolo 38, comma 1, della L. 26 giugno 1990, n. 162, il richiamo si 
intende riferito al presente articolo. 


Associazione per delinquere finalizzata al contrabbando di tabacchi 
lavorati esteri (art. 291-quater del testo unico di cui al 
D.P.R. 23 gennaio 1973, n. 43) 


Quando tre o più persone si associano allo scopo di commettere più delitti tra quelli previsti 
dall´articolo 291-bis, coloro che promuovono, costituiscono, dirigono, organizzano o finanziano 
l´associazione sono puniti, per ciò solo, con la reclusione da tre a otto anni. 


 
Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni 
mendaci all’autorità giudiziaria (art. 377-bis c.p.) 


Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, con violenza o minaccia, o con offerta o 
promessa di denaro o di altra utilità, induce a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni 
mendaci la persona chiamata a rendere davanti alla autorità giudiziaria dichiarazioni utilizzabili in 
un procedimento penale, quando questa ha la facoltà di non rispondere, è punito con la reclusione 
da due a sei anni. 


 
 
 


Favoreggiamento personale (art. 378 c.p.) 


Chiunque, dopo che fu commesso un delitto per il quale la legge stabilisce [la pena di morte o] 
l´ergastolo o la reclusione, e fuori dei casi di concorso nel medesimo, aiuta taluno a eludere le 
investigazioni dell´Autorità, o a sottrarsi alle ricerche di questa, è punito con la reclusione fino a 
quattro anni. 
Quando il delitto commesso è quello previsto dall´articolo 416-bis, si applica, in ogni caso, la pena 
della reclusione non inferiore a due anni. 
Se si tratta di delitti per i quali la legge stabilisce una pena diversa, ovvero di contravvenzioni, la 
pena è della multa fino a euro 516. 
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  Le disposizioni di questo articolo si applicano anche quando la persona aiutata non è imputabile o 


risulta che non ha commesso il delitto (379, 384). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


Associazione per delinquere (art. 416 c.p.) 


Quando tre o più persone si associano allo scopo di commettere più delitti, coloro che 
promuovono o costituiscono od organizzano l´associazione sono puniti, per ciò solo, con la 
reclusione da tre a sette anni. 
Per il solo fatto di partecipare all´associazione, la pena è della reclusione da uno a cinque anni. 
I capi soggiacciono alla stessa pena stabilita per i promotori. 
Se gli associati scorrono in armi le campagne o le pubbliche vie, si applica la reclusione da cinque 
a quindici anni. 
La pena è aumentata se il numero degli associati è di dieci o più. 
Se l´associazione è diretta a commettere taluno dei delitti di cui agli articoli 600, 601 e 602, nonché 
all´articolo 12, comma 3-bis, del testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina 
dell´immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, di cui al D.Lgs. 25 luglio 1998, n. 
286, si applica la reclusione da cinque a quindici anni nei casi previsti dal primo comma e da 
quattro a nove anni nei casi previsti dal secondo comma. 
Se l´associazione è diretta a commettere taluno dei delitti previsti dagli articoli 600-bis, 600-ter, 
600-quater, 600-quater.1, 600-quinquies, 609-bis, quando il fatto è commesso in danno di un 
minore di anni diciotto, 609-quater, 609-quinquies, 609-octies, quando il fatto è commesso in 
danno di un minore di anni diciotto, e 609-undecies, si applica la reclusione da quattro a otto anni 
nei casi previsti dal primo comma e la reclusione da due a sei anni nei casi previsti dal secondo 
comma. 


 
 
 
 
 
 
 
 
 


Associazione di tipo mafioso (art. 416-bis c.p.) 


Chiunque fa parte di un´associazione di tipo mafioso formata da tre o più persone, è punito con la 
reclusione da sette a dodici anni. 
Coloro che promuovono, dirigono o organizzano l´associazione sono puniti, per ciò solo, con la 
reclusione da nove a quattordici anni. 
L´associazione e´ di tipo mafioso quando coloro che ne fanno parte si avvalgano della forza di 
intimidazione del vincolo associativo e della condizione di assoggettamento e di omertà che ne 
deriva per commettere delitti, per acquisire in modo diretto o indiretto la gestione o comunque il 
controllo di attività economiche, di concessioni, di autorizzazioni, appalti e servizi pubblici o per 
realizzare profitti o vantaggi ingiusti per sé o per altri, ovvero al fine di impedire od ostacolare il 
libero esercizio del voto o di procurare voti a sé o ad altri in occasione di consultazioni elettorali. 
Se l´associazione e´ armata si applica la pena della reclusione da nove a quindici anni nei casi 
previsti dal primo comma e da dodici a ventiquattro anni nei casi previsti dal secondo comma. 
L´associazione si considera armata quando i partecipanti hanno la disponibilità, per il 
conseguimento della finalità dell´associazione, di armi o materie esplodenti, anche se occultate o 
tenute in luogo di deposito. 
Se le attività economiche di cui gli associati intendono assumere o mantenere il controllo sono 
finanziate in tutto o in parte con il prezzo, il prodotto, o il profitto di delitti, le pene stabilite nei 
commi precedenti sono aumentate da un terzo alla metà. 
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  Nei confronti del condannato è sempre obbligatoria la confisca delle cose che servirono o furono 


destinate a commettere il reato e delle cose che ne sono il prezzo, il prodotto, il profitto o che ne 
costituiscono l´impiego. 
Le disposizioni del presente articolo si applicano anche alla camorra, alla ´ndrangheta, alle altre 
associazioni, comunque localmente denominate, anche straniere, che valendosi della forza 
intimidatrice del vincolo associativo perseguono scopi corrispondenti a quelli delle associazioni di 
tipo mafioso. 


 








 


 


Allegato 2 


PROCEDURE 


Si precisa che vi sono numerose procedure interne, sia del Gruppo Rheinmetall che di RHI, a 
presidio delle Attività Sensibili. Il presente allegato contiene, suddivise per macroprocessi, quelle 
che, alla data di approvazione del Modello 231, sono maggiormente destinate alla prevenzione di 
fattispecie di criminalità di impresa.  
 


1) Direzione: 


 Politiche RO 400 111 


 Gestione del contenzioso civile, penale ed amm. RO 400 281 


 Gestione dei finanziamenti RO 400 282 


 Regol. omaggi, intrattenimenti e inviti a eventi RO 400 380 


 Relazioni istituzionali e affari strategici RO 400 435 


 Rapporti con le istituzioni RO 400 285 


 Gestione contratti con partners di vendita e cooperazione RO 400 384 


 Applicazione del GDPR 2016/679 e Normativa vigente in RhI RO 400 418 


 Incident Management Policy RO 400 424 


 Donations and sponsorship Policy RO 400 488 


 Riesame di Direzione 400 113 


 Riesame del Sistema Integrato Qualità, Sicurezza, Ambiente da parte della Direzione 


RO119029;  


 Registrazioni Qualità, Sicurezza, Ambiente RO 119047 


 Requisiti legali ed altri per la Salute e Sicurezza sul lavoro; RO 400382 


 Codice di condotta RN 410 061 


 Dawn raid policy – Politica sulle ispezioni a sorpresa – perquisizioni di locali aziendali da 


parte delle Forze dell’Ordine 


 Gestione Viaggi ro 400134 


 Codice etico 


 Comunicazione RO 400 415 


 


2) Strumenti di Gestione: 


 Gestione qualità RO 400 151 


 Protezione ambiente RO 400 154  


 Prevenzione e Protezione RO 400 155; 


 Information & communication technology RO 400 158 


 Politica di sicurezza IT della Rheinmetall AG 400 335 


 Gestione Documentazione RO 400 159 


3) Risorse: 


 Finanze RO 400 131; 


 Transfer Pricing ro 400297 


 Anti – Money Laudering Policy – Rheinmetall AG policy for prevention of money laudering 


and terrorist financing;ro 400437 


 regolamento carte aziendali ro 400417 


 Tax Policy ro 400495 


 IFRS Accounting Manual V2022/2023 


 Risorse umane RO 400 153  







 


 


 Amministrazione Risorse Umane, Paghe e Contributi RO 400 132 


 Infrastrutture RO 400 133 (gestione servizi, regolamentazione controllo camere pulite già 


presenti nel vostro elenco sono tutte richiamate) 


4) Marketing: 


 Marketing e vendite RO 400 191 (internamente è richiamata RO 400 384, gestione visite 


esterne) 


 Gestione offerte RO 400 440 


5) Programmi: 


 Contratti RO 400 442 


 Gestione programmi RO 400 231 


 Autorizzazioni e licenze RO 400 443  


6) Sviluppo prodotti: 


 Gestione progetti RO 400 212 


 Safety di Prodotto e Sostenibilità Ambientale RO 400 431 


7) Approvvigionamenti: 


 Marketing e acquisti Ro 400 272  


 Gestione acquisti RO 400 271 
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Amministrazione, Finanza, 
Controllo e Acquisti


RF           A. Ventura


Sez. Amministrazione, 
Bilancio e Controllo di 


Gestione


RFP   M. Liberati


Sez. Financial 
Management
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Operations Roma
Amministrazione, Finanza, Controllo e Acquisti
04.09.2023
3


Head of ...


Legenda:


iMF = in Multifunction
a.i.  = ad interim


A. Nicoletti
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Unità Controllo 
Finanziario


RFPA  L. Ferretti


Unità Controllo Economico 
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RFPC      P. Devoto


Sez. Contratti, Licenze e 
Import Export


RFC      D. Di Veroli
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S. Tamanti 
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RFCL     N. Capozza 


Sez. Acquisti
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Operations Roma
Risorse Umane, Facility Management & ICT
04.09.2023


Head of ...


Legenda:


iMF = in Multifunction
a.i.  = ad interim Risorse Umane, Facility 


Management & ICT


RH                A. Alberti


Sez. Selezione, 
Formazione  


Organizzazione e 


Sviluppo Risorse Umane


RHR     C. Castaldo


Unità 
Amministrazione 
Risorse Umane, 


Paghe e Contributi


RHWP         D. Russo 


S. Salatti


Sez. Ambiente, 
Manutenzione, Safety, 


Security e Servizi


RHS       ^^ N. Paolucci  


Unità Safety e 
Ambiente


RHSA   ^ G. Rizzuti


Unità 
Manutenzione


RHSM  ^ G. Marziali


Unità Security e 
Servizi


RHSS M. Assante 


E. Cadoni 


Sez. Information & 
Communication
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RHT        M. Trotta


G. M. Petronsi


M. Luchetti 


M. Tortora


P. Scudieri


Unità Supporto e 
Sviluppo Applicazioni 
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*Coordinatore per la “Parità di Genere” del Comitato Guida per la Parità di Genere
^^ Energy Management Coordinator (EnMC)
^ Energy Management Team


A. Migliarini


^ P. D. Barat


A. Ghirelli


M. Di Giovanni
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Operations Rome
Cost Management
04.09.2023


Head of ...


Legenda:


iMF = in Multifunction
a.i.  = ad interim


Cost Management


RC                P. Sebastiani 


Sez. Operational Risk
Management


RCR P. Sebastiani (a.i.)


S. Bulfoni
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Operations Rome
Relazioni Istituzionali e Affari Strategici
04.09.2023


Head of ...


Legenda:


iMF = in Multifunction
a.i.  = ad interim


Relazioni Istituzionali e Affari 
Strategici


RA             F. Scarante


C. Marchese
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Operations Rome
General Counsel Italia
04.09.2023


Head of ...


Legenda:


iMF = in Multifunction
a.i.  = ad interim


General Counsel Italia


RL             D. Porfido


^ A. Marra


C. Migiarra


^ Energy Management Team
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Program Management e 
Pianificazione Integrata


RP-F   M. Massarelli


Sez. Program 
Management, PMO 


e After Sales


RPM   B. Di Loreto


Sez. Bid
Management e 


Pricing


Sez. Progetti ToT e 
Industrial Business


Sez. Pianificazione 
Integrata


RPIS  D. Peroni


RPO  G. DimitoloRPI  M. Massarelli (a.i.) RPT F. Onorati


D. Rizzo


Unità S&OP Master 
Plan


Unità Gestione 
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RPIF G. Vorrasi


Unità After Sales e KBA
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Hierarchical


Functional/Operational


Operations Rome
Program Management e Pianificazione Integrata
04.09.2023


Head of ...


Legenda:
iMF = in Multifunction
a.i.  = ad interim


RPM Program Managers


C. Enei – Tenero, Debra
F. Menghini – Jesolo, Ambri
M. Prontera – Tenero, Abulis
D. Acanfora – Giglio, programmi 
Spazio
R. Scoyni – Abulis, AMMR
G. Barbasso – Onex
S. Chiarilli
F. Mandato


F. Gabrieli


Unità Offerte 
Complesse verso RH 


Gruppo, Italia e 
Sistemi KBA


RPOG M. Longobardo


Unità Offerte 
Complesse verso 


Terzi


RPOT G. Dimitolo (a.i.)


F. Iannetta


A. Hussain


Unità Offerte Parti di 
Ricambio, Riparazioni 
ed Assistenza Tecnica


RPMA  V. Coccia
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Operations Rome
Vendite
04.09.2023


Head of ...


Legenda:


iMF = in Multifunction
a.i.  = ad interim


Vendite


RV M. De Iudicibus


Assistente
A. Iannacci


G. M. Gasparini


G. Romito


G. Blefari


G. Voceri


Mediatrice Interculturale Ucraina 
O. Kosheva
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Qualità Integrata


RQ-F       G. Mazzitelli


Sez. Assicurazione e 
Controllo Qualità


RQA    R. Nappo


Sez. Qualifiche e 
Prove Speciali


RQC     E. Scattini


Sez. Sistema di 
Gestione
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Sez. Gestione 
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04.09.2023
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Head of ...


Legend:
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Operations Roma
Produzione
04.09.2023


Head of ...


Legenda:


iMF = in Multifunction
a.i.  = ad interim Produzione


RM          R. Vasconi


Sez. Supply Chain di 
Produzione


RML      M. Abagnale


Sez. Integrazione e 
Supporto al Prodotto


RMI       M. Dileo


vedi slide n. 14 vedi slide n. 16vedi slide n. 15vedi slide n. 13


Assistente
A. Suszko


Sez. Ingegneria di 
Produzione


RMT        M. Serafini


vedi slide n. 12


Sez. Produzione  
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RMM    U. Ricciardi


Fabbricazione Sistemi d’arma e ToM
F. Mandricardo 


Sez. Produzione 
Elettronica Avanzata


RME        M. Pisani
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Operations Roma
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04.09.2023


Head of ...


Legenda:


iMF = in Multifunction
a.i.  = ad interim
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RMTC  G. Marino


E. Bianchi


Unità Fabbricazioni 
Prototipiche


RMTP E. Giubilei


A. Cini 


A. Cimaroli 


D. Bidenti 
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V. Stasio
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Operations Roma
Produzione / Produzione Elettronica Avanzata
04.09.2023


Head of ...


Legenda:


iMF = in Multifunction
a.i.  = ad interim
a.s =  aspettativa sindaca


Unità Collaudo 
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RMET S. Rotini


Unità Montaggio Elettronico


RMEM       D. Mastrella


Unità Metrologia Elettrica


RMEL          L. Ricci


Sez. Produzione 
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RME      M. Pisani


M. Tomei


R. Arduini (Supervisore RMET_SYS)


M. Carboni 


I. Cutò 


A. Romanzi (Supervisore RMEM_PCB)


C. Cerrella 


F. Bernabei (Supervisore)


S. Ricciardi


D. Martinelli


G. Sciortino
F. Di Rienzo (Supervisore RMET_DIG)


P. Macchi


A. Colozzi


G. Massani


M. Zapponi (Supervisore RMEM_UNI)


C. Fatigante


M. Fedele (Supervisore RMEM_SYS)
S. Lattanzi 


I. Solazzo
M. Borzi (Supervisore RMEM_CBL)


F. Sorrentino 


P. Baglioni


L. Frateloreto


D. Fantelli (Supervisore RMET_CBL)


A. D’Antoni (Supervisore RMET_HW)


A. Mancini (Supervisore RMET_MW)
C. Notarangelo


F. Pozzi (Supervisore RMET_ANE)


C. Imperi


S. Gagliardi


T. Iafolla


S. Marchionne


L. Trupia


A. Orlandi E. Vasellani


V. Dall’Ara
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Operations Roma
Produzione / Integrazione e supporto al Prodotto
04.09.2023


Head of ...


Legenda:


iMF = in Multifunction
a.i.  = ad interim


Unità Consegna 
Cliente e Collaudo di 


Ingresso


RMIC   M. Nanni


Unità Montaggio 
Elettrico e Meccanico 


Gruppi


RMIM     A. Cardinali


Sez. Integrazione e 
Supporto al Prodotto


RMI        M. Dileo


Unità Integrazione, 
Collaudo, Consegna al 


Cliente, Assistenza Tecnica 
e Training di Effettori


RMIW   A. Angarano


Unità Integrazione, 
Collaudo, Consegna al 


Cliente, Assistenza Tecnica 
e Training di Sensori e 


Control Nodes


RMIS   P. Moro


A. Ciliberti – (Supervisore Consegna Merci)


A. Paniccia – (Supervisore Collaudo di Ingresso)


G.P. Musumeci


A. Lumbrici


A. Macciacchera


A. Gianfranceschi


M. Pochesci


I. Guaraldi


A. Saccoccio


M. Scaramucci 


P. Giannuzzi 


L. Politi 


D. Marinelli
T. Poggi


A. Chima


D. Sinibaldi


A. Urbinati


D. Bragaglia


C. Iurich


A. Capatina


I. Ciarlantini


G. Ortolani


V. Taglieri


A. Szekely


D. Scoppetti


M. Leoncavallo


V. Silvi


F. Toni


V. Storto


G. Stellini


M. Ricciardi


R. Costantini


M. Granata – (Supervisore GUN 009) 


Mar. Nanni – (Supervisore Shelter TLCN & R.U.)


P. Paduano – (Supervisore GUN RMGK3)


G. Urgo – (Supervisore SKG. & PSU)


C. Ciambellari


A. Garofoli


D. Lettieri


A. Badiglio


F. Iamundo


L. Papagno


F. Arcidiacono – (Supervisore Antenna SAA) 
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Operations Roma
Produzione / Pianificazione e flusso materiali
04.09.2023


Head of ...


Legenda:


iMF = in Multifunction
a.i.  = ad interim


Unità Magazzino e 
Imballaggio


RMLM   A. De Fabiani


Sez. Supply Chain di 
Produzione


RML      M. Abagnale


Unità Operations 
Planning & Control


RMLP  G. Trabucco


D. Ghenda 


V. Tortorella – (Supervisore Imballaggi)


C. Chiavarello 


D. Passalacqua – (Supervisore Magazzino) 


G. Vicinanza – (Supervisore Ricezione)


M. Novelli


L. De Vivo


M. Ferraro


A. Cestra


A. Campagna


A. De Simone


A. Erriquez


L. Morotti


L. Solazzi


A. Salzano


R. Vinciguerra


D. Santoniccolo


M. Scascitelli


V. Malandra


Supply Chain Integration Manager
M. Gentili


E. Dragu


L. Santini
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Unità Fabbricazioni 
Speciali e Verniceria


RMMS      A. Verì
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Operations Roma
Produzione / Produzione Meccanica
04.09.2023


Head of ...


Legenda:


iMF = in Multifunction
a.i.  = ad interim


Sez. Produzione 
Meccanica


RMM  U. Ricciardi


Unità Officina


RMMO  M. Guerrisi 


M. Grossi


P. Grossi 


S. Pontecorvo 


M. Marsiglia (Supervisore Saldobrasatura RMMS_WLD)


U. Bozzi 


P. Sciarra 
V. Lecci


M. Lattanzi 
R. Bottini


Unità Collaudo e 
Metrologia Meccanica


RMMC    M. Angelucci 


P. Cognetta


M. Sales


M. Mauri


M. Roccatano


M. Cecchini


G. Guerrini


D. Aversa


G. Saracini (Supervisore Verniceria RMMS_PNT)


A. Vergili


M. Buraj


C. Bianchi
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Research Innovation & 
Technology


RT M. Sergi


Sez. Soluzioni di Sistema
e Supporto alle Vendite


RTS          R. Fedi


Sez. Evoluzione Prodotti


RTP   M. Sergi  (a.i.)


Sez. Sviluppo Tecnologie


Operations Rome
Research Innovation & Technology
04.09.2023


Head of ...


Legenda:
iMF = in Multifunction
a.i.  = ad interim


RTT       M. Cirillo


Coordinamento Tecnico Progetti di Ricerca
A. Giacomini


Coordinamento tecnico Offerte e Pianificazione
L. Rossi


Architetture e Analisi di 
Sistema


RT E. Ricci
RT D. Dell’Aglio


Tecnologie a microonde


RT  L. Giambuzzi


Architetture Digitali e 
Software


RT  A. Fioretti


N. Di Lorenzo
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Operations Rome
Engineering
04.09.2023


Head of ...


Legenda:
iMF = in Multifunction
a.i.  = ad interim


Engineering


RE-F    A. De Fazio


Sez. Project Engineering


REP      F.Orsini


Sez. Analisi e 
Simulazione di Sistema


REA   L. Romanacci


Sez. Tecnologie 
Hardware


REH    M. Santese


Sez. Tecnologie Digitali


RED    G. Mommi


Sez.Ingegneria dei 
Servizi Logistici


REL   A. D’Alterio


Assistente
M. Di Liberto


Agile transformation Manager
R. Rutolo


vedi slide n. 19 vedi slide n. 20 vedi slide n. 21 vedi slide n. 22 vedi slide n. 23
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Operations Rome
Engineering / Project Engineering
04.09.2023


Head of ...


Legenda:
iMF = in Multifunction
a.i.  = ad interim


Sez. Project Engineering


REP     F. Orsini


Unità Responsabili 
Ingegneria


REPR   A. Macera


Unità Engineering
Officer


REPO   M. Andreoli


Unità Validazione di 
Progetto


REPV   S. D’Ovidio


Agile Coach & Scrum Master
S. Zanni


D. Langellotti


C. Palmarini


G. Pisano


D. Salimbeni


A. Di Biase


M. Sotgia


G. Ianniruberto


D. Mogetta


S. Bocchetti


A. Scrima


S. Bretti


U. Esti


F. Gugliersi


P. Carta







© Rheinmetall Italia S.p.A. 20


Operations Rome
Engineering / Analisi e Simulazione di Sistema
04.09.2023


Head of ...


Legenda:
iMF = in Multifunction
a.i.  = ad interim


Sez. Analisi e 
Simulazione di Sistema


REA   L. Romanacci


Unità Analisi 
Funzionale


REAF    E. Piracci


Unità Analisi Meccanica


REAM   A. Attardo


Unità Analisi Logistica


REAL   G. Musso


A. Bruner


B. Lamanna


G. Ligresti


G. Magara M. Piano


S. Grimaccia


R. Merko


M. Ugolini
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Operations Rome
Engineering / Tecnologie Hardware
04.09.2023


Head of ...


Legenda:
iMF = in Multifunction
a.i.  = ad interim


Sez. Tecnologie 
Hardware


REH   M. Santese


Unità Antenne, 
Elettromagnetismo ed 


EMC


REHA   A. Colasante


Unità Microonde & 
Elettronica di Potenza


REHC   C. Lenci


Unità Sviluppo 
Elettromeccanico


REHE    A. Fattori


Unità Sistema 
Hardware e 
Integrazione


REHS  M. Bontempi


Unità Tecnologie 
Meccaniche e dei 


Compositi


REHM   P. Ginesti


A. Del Gaudio


A. Fubelli


A. Mandile


L. De Vecchis


R. Torini


D. Esposito


F. Mariani


D. Vicentini


F. Andreaus


S. Busà


P. Pantalone


M. Romanzi


L. Rondini


G. Screpanti


D. De Luca


S. Cianca


G. Mariucci


V. Cordì


F. Rossi


M. Pagliccia


S. Ali


G. Malandrino


A. P. Scipilliti


J. Cencioni
A. Coladarci
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Operations Rome
Engineering / Tecnologie Digitali
04.09.2023


Head of ...


Legenda:
iMF = in Multifunction
a.i.  = ad interim


Sez. Tecnologie Digitali


RED    G. Mommi


Unità Sviluppo 
Software


REDS    F. Ariano


Unità Sviluppo 
Firmware & HW 


Digitale


REDF   L. Giancane


Unità Qualità, 
Integrazione e 


Configurazione del SW


REDQ   G. Antico


Unità Infrastruttura 
Software


REDI   M. Guggiari


SW Security Manager
M. Ruggieri


F. Corsi


A. Finocchi


A. Grossi


G. Pascucci


E. Scaccia


L. Capasso


A. Carlomagno


F. Cipriani


G. De Palma


G. Di Giulio


A. Morra


M. Sterlacci


E. Moscato


M. Rea


A. Accardo


L. Marzialetti
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Operations Rome
Engineering / Ingegneria dei Servizi Logistici
04.09.2023


Head of ...


Legenda:
iMF = in Multifunction
a.i.  = ad interim Sez. Ingegneria dei 


Servizi Logistici


REL    A. D’Alterio


Sez. Supporto Logistico
Sez. Ingegneria dei 


Componenti


RELC    P. Anelli


L. Cali


RELL     F. Voso


M. Hanen


C. Cantelli


F. Di Biagio


M. Possidente
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Allegato 4 


 


 


PROCEDURA PER IL CONFERIMENTO DI PROCURE E DELEGHE 


DI RHEINMETALL ITALIA S.p.A. 
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1) Il Consiglio di Amministrazione della Società (“CdA”) è l’organo amministrativo cui spettano i 
poteri di amministrazione e gestione della Società. Il CdA può:  


(i) nominare un amministratore delegato (“AD”) e/o 
(ii) conferire deleghe e/o procure e/o mandati, con poteri di firma e/o di gestione,  


- al presidente del CdA (“Presidente”), con subdelega, o 
- a singoli consiglieri (“Consiglieri Delegati”), con subdelega,  


(iii) nominare direttori di stabilimento (“DS”) e/o datori di lavoro ai sensi della disciplina sulla 
salute e sicurezza (“Datori di Lavoro”). 


2) Ciascuno dei soggetti che riceve una delega o una procura o un mandato (ossia, una “Delega”) 
è qui di seguito indicato come un “Delegato”, mentre l’organo che conferisce i poteri è indicato 
come un “Delegante”. Laddove sia conferito il potere di subdelega, uno stesso soggetto può 
essere: Delegato, allorché riceve i poteri, e Delegante, allorché li subdeleghi. Alle subdeleghe 
si applicano le stesse regole definite da questa Policy per le Deleghe. La Delega può essere 
a firma singola o congiunta. 


3) Le Deleghe sono conferite: 


(i) tramite delibera, procura (notarile o meno), contratto, ma comunque in forma scritta con 
puntuale indicazione delle soglie di rilevanza dei poteri attribuiti al Delegato, nonché degli 
obblighi di riporto e/o degli altri doveri di rendiconto; 


(ii) in coerenza con le responsabilità organizzative e gestionali attribuite al Delegato, sia a 
livello gerarchico sia a livello funzionale. 


4) Il livello di autonomia, l’eventuale potere di rappresentanza e i limiti di spesa assegnati ai vari 
Delegati devono essere sempre individuati e fissati in stretta coerenza con il livello gerarchico 
e le competenze funzionali di ciascun Delegato. Non vengono conferite Deleghe che non siano 
necessarie od opportune per il miglior funzionamento e il più efficiente perseguimento degli 
obiettivi della Società. I Delegati sono tenuti a rendicontare l’attività eseguita in esecuzione 
della Delega garantendone la tracciabilità nonché i giustificativi e la documentazione a 
supporto, anche ai fini degli audit di compliance da parte dell’Organismo di Vigilanza. 


5) Tutte le Deleghe devono essere regolarmente formalizzate attraverso atto scritto, datato e 
firmato. Le Deleghe sono comunicate al Delegato mediante posta elettronica aziendale. Le 
Deleghe con rilevanza esterna vengono poi registrate presso il competente Registro delle 
Imprese. Una copia di tutte le Deleghe è conservata presso la Funzione Legal della Società. 


6) Ogni Delega rilasciata dalla Società deve necessariamente contenere le seguenti indicazioni:  


 Delegante e fonte del suo potere di delega o procura; 
 Delegato, con esplicito riferimento alla funzione ad esso attribuita e al legame tra le 


Deleghe conferite e la posizione organizzativa ricoperta dal Delegato; 
 oggetto della Delega, costituito dalla tipologia di attività e di atti per i quali la Delega viene 


conferita; 
 limiti di valore o di oggetto o di altro tipo, entro cui il Delegato è eventualmente legittimato 


ad esercitare il potere conferitogli.  


7) I Delegati non devono risiedere in Paesi black-list ai fini fiscali. Il controllo delle spese è 
effettuato con i sistemi gestionali della Società. In relazione allo svolgimento di qualsivoglia 
attività delegata dalla Società, il Delegato deve produrre adeguata documentazione che sarà 
conservata agli atti della Società affinché tutti i movimenti finanziari siano tracciabili e 
ricostruibili e tutti i pagamenti abbiano una precisa causale. 


8) Il sistema di Deleghe deve essere costantemente applicato nonché regolarmente e 
periodicamente monitorato nel suo complesso e, ove del caso, aggiornato, in ragione delle 
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modifiche intervenute nella struttura aziendale, in modo da corrispondere e risultare il più 
possibile coerente con l’organizzazione gerarchico-funzionale della Società. Sono attuati 
singoli aggiornamenti, immediatamente conseguenti alla variazione di 
funzione/ruolo/mansione del singolo Delegato, ovvero periodici aggiornamenti che 
coinvolgono l’intero sistema. 


9) I conferimenti di poteri devono essere tempestivamente aggiornati in caso di cambiamenti 
organizzativi o nella struttura della Società e devono venire meno immediatamente nel caso 
in cui il Delegato lasci la Società per qualsiasi ragione o sia interrotto il rapporto giuridico (ad 
es. contratto) che lega il Delegato alla Società.  


10) I Delegati devono prendere atto del Modello 231 della Società (insieme alle procedure loro 
applicabili) e impegnarsi a rispettarlo. La commissione o tentata commissione di un reato 
previsto nel Decreto 231 da parte del Delegato provoca la cessazione della Delega e la 
richiesta da parte della Società di risarcimento del danno. La violazione della presente 
procedura comporta l’applicazione di provvedimenti disciplinari. L’Organismo di Vigilanza 
dovrà essere informato dell’avvio dei procedimenti disciplinari e della conseguente decisione 
di irrogare sanzioni disciplinari. 


Le regole sopra riprodotte si applicano mutatis mutandis anche ai procuratori terzi che non siano 
organi, né funzionari, né dipendenti della Società. 
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1. LA DISCIPLINA WHISTLEBLOWING 


La normativa in vigore ha previsto, anche per il settore privato, misure volte a favorire 


l’emersione di fattispecie di illeciti e irregolarità tramite ‘segnalazioni’, note nei paesi 


anglosassoni come whistleblowing. In Italia esistono varie normative che disciplinano tali 


‘segnalazioni’ (ad esempio, nel settore dei prodotti e mercati finanziari, a fini antiriciclaggio o 


di prevenzione del terrorismo, in relazione alla sicurezza dei trasporti o alla tutela 


dell’ambiente). Tale disciplina è stata da ultimo integrata e modificata dal Decreto Legislativo 


24/2023 (il “Decreto”) di recepimento della Direttiva (UE) 2019/1937 riguardante la protezione 


delle persone che segnalano violazioni del diritto dell’Unione e nazionale (la “Direttiva”, 


insieme alle norme nazionali di recepimento della stessa e a quelle settoriali che disciplinano 


o, comunque, riguardano le segnalazioni, la “Normativa Whistleblowing”).  


Il Consiglio di Amministrazione di Rheinmetall Italia S.p.A. (di seguito, “RhI” o la “Società”), 


attua la presente procedura (la “Procedura Whistleblowing”), al fine di regolare il processo 


di invio, ricezione, analisi e trattamento delle segnalazioni. 


Il Decreto ha puntualmente definito il significato di alcuni termini, tra cui: segnalazione, 


violazione, persona segnalante, persona coinvolta, etc. La Procedura Whistleblowing utilizza i 


termini nello stesso significato loro attribuito in tale contesto e va considerata parte integrante 


e sostanziale del Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo (il “Modello 231”), adottato 


dalla Società ai sensi del Decreto Legislativo n. 231/2001 (il “Decreto 231”).  


A fini di chiarezza, il termine ‘violazioni’ è qui inteso nel significato definito dal Decreto, ma non 


si limita al solo ambito di applicazione oggettivo dello stesso, applicandosi anche alle violazioni 


che sono estranee a detto ambito di applicazione materiale ma sono comunque regolate dalla 


Normativa Whistleblowing. 


La Procedura Whistleblowing è periodicamente aggiornata, al fine di incorporare le novità 


normative via via applicabili in ambito whistleblowing ed è portata a conoscenza dei destinatari 


mediante pubblicazione nella rete Intranet aziendale della Società, cui si può agevolmente 


accedere tramite il link che verrà trasmesso dalla Società a tutti i dipendenti mediante apposita 


mail; la Procedura Whistleblowing sarà altresì pubblicata sul sito web della Società 


(https://www.rheinmetall.com/en/company/subsidiaries/rheinmetall-italia)  


 


2. PROCEDURA WHISTLEBLOWING  


2.1. Ambito di applicazione oggettiva della Procedura Whistleblowing 


La Procedura ha lo scopo di disciplinare le modalità di accertamento della validità e fondatezza 


delle segnalazioni di condotte in violazione: (i) del Modello 231, del Codice Etico, dei protocolli 


e delle procedure adottate dalla Società; o (ii) di norme nei seguenti campi (nella misura in cui 


siano citate dal Decreto): appalti pubblici; servizi, prodotti e mercati finanziari e prevenzione 



https://www.rheinmetall.com/en/company/subsidiaries/rheinmetall-italia
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del riciclaggio e del finanziamento del terrorismo; sicurezza e conformità dei prodotti; tutela 


dell’ambiente; radioprotezione e sicurezza nucleare; protezione dei consumatori; salute 


pubblica; tutela della vita privata e protezione dei dati personali e sicurezza delle reti e dei 


sistemi informativi; disciplina del mercato interno europeo, in particolare con riferimento alle 


norme sulla concorrenza, gli aiuti di stato, le imposte sulla società, nonché la tutela degli 


interessi finanziari dello Stato e/o dell’Unione Europea. 


Le segnalazioni prese in considerazione sono soltanto quelle che riguardano fatti riscontrati 


direttamente dalla persona segnalante, non quelle basate su voci o dicerie.  


La segnalazione non deve riguardare lamentele di carattere personale. La persona segnalante 


non deve infatti utilizzare la presente Procedura Whistleblowing per scopi meramente 


personali, per rivendicazioni o lamentele, che, semmai, rientrano nella più generale disciplina 


del rapporto di lavoro/collaborazione o dei rapporti con il superiore gerarchico o con i colleghi, 


per le quali occorre riferirsi alle procedure di competenza delle strutture aziendali. 


Chiunque decida di effettuare una segnalazione deve agire in buona fede, sulla base della 


ragionevole convinzione fondata su elementi di fatto. Le segnalazioni in mala fede 


costituiscono fonte di responsabilità per la persona segnalante in sede disciplinare e nelle altre 


sedi competenti. 


2.2. Ambito di applicazione soggettiva della Procedura Whistleblowing   


La presente Procedura Whistleblowing si applica a RhI. I destinatari delle protezioni previste 


dalla Procedura Whistleblowing sono le persone segnalanti e/o le persone che sporgono 


denuncia all’autorità giudiziaria, amministrativa o contabile competente (l’“Autorità”) e/o 


effettuano una divulgazione pubblica. 


In particolare sono destinatari delle protezioni:  


a. i lavoratori dipendenti della Società o di appaltatori o fornitori della Società, con qualsiasi 


tipologia di contratto; 


b. i lavoratori somministrati; 


c. i candidati a posizioni di lavoro presso la Società, per informazioni su presunte violazioni 


acquisite nel processo di selezione o in altre fasi precontrattuali; 


d. i lavoratori autonomi e/o consulenti e/o fornitori e/o collaboratori che prestano la propria 


attività presso la Società; 


e. i volontari e/o tirocinanti presso la Società;  


f. gli azionisti e le persone con funzione di amministrazione, direzione, controllo, vigilanza 


o rappresentanza presso la Società; e 
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g. tutti gli ex dipendenti della Società, se le informazioni sulle violazioni sono state acquisite 


nel corso del rapporto di lavoro; nonché le funzioni, il personale, i collaboratori e/o i 


fornitori della Società, a qualunque titolo coinvolti come addetti alla gestione giuridica, 


tecnica e/o organizzativa della Procedura Whistleblowing. 


Sono equiparati ai suddetti soggetti ai fini delle protezioni previste dalla Procedura 


Whistleblowing, in quanto investiti di funzioni gestorie per conto della Società nel contesto di 


applicazione della stessa e/o in quanto soggetti connessi alla persona segnalante e meritevoli 


di protezione ai sensi della Normativa Whistleblowing, le seguenti categorie di soggetti: 


(i) i “facilitatori”, ovvero persone che operano nel medesimo contesto lavorativo della 


persona segnalante; 


(ii) le persone legate alle persone segnalanti o alla persona che ha sporto una denuncia 


all’Autorità competente e/o effettuato una divulgazione pubblica da uno stabile legame 


affettivo o di parentela entro il quarto grado e che operano nel medesimo contesto 


lavorativo; 


(iii) i colleghi di lavoro della persona segnalante e/o della persona che ha sporto una 


denuncia all’Autorità competente e/o effettuato una divulgazione pubblica, che lavorano 


nel medesimo contesto lavorativo della stessa e che hanno con detta persona un 


rapporto abituale e corrente; 


(iv) gli enti di proprietà della persona segnalante o della persona che ha sporto una denuncia 


all’Autorità competente o che ha effettuato una divulgazione pubblica o per i quali le 


stesse persone lavorano, nonché gli enti che operano nel medesimo contesto lavorativo 


delle predette persone. 


Tutti i soggetti sopra indicati sono collettivamente i “Destinatari” della presente Procedura 


Whistleblowing. 


I Destinatari a conoscenza di violazioni sono invitati a effettuare le segnalazioni con 


tempestività mediante le modalità descritte nel paragrafo 3 della presente Procedura 


Whistleblowing, astenendosi dall’intraprendere iniziative autonome di analisi e/o 


approfondimento.  


2.3. Contenuto delle segnalazioni  


La persona segnalante è tenuta a riportare in modo chiaro e completo tutti gli elementi utili per 


effettuare le verifiche e gli accertamenti necessari a valutare la fondatezza e l’oggettività della 


segnalazione. 


A titolo esemplificativo e non esaustivo, la segnalazione deve preferibilmente contenere i 


seguenti elementi:  
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a. una chiara e completa descrizione sullo svolgimento dei fatti e/o ogni informazione che 


possa fornire un valido riscontro circa la sussistenza dell’oggetto di segnalazione;  


b. se conosciute, le circostanze di tempo e di luogo in cui i fatti sono stati commessi;  


c. se conosciute, le generalità o altri elementi (come la qualifica e il servizio in cui svolge 


l’attività) che consentano di identificare il soggetto/i che ha/hanno posto/i in essere i fatti 


segnalati;  


d. l’indicazione di eventuali altri soggetti che possono riferire sui fatti oggetto di 


segnalazione; 


e. l’indicazione di eventuali documenti che possono confermare la fondatezza di tali fatti; 


f. eventuali interessi privati collegati alla segnalazione;  


g. indicazione della quantificazione degli eventuali danni, patrimoniali o non patrimoniali 


(es. reputazionali) subiti dalla Società ovvero, se tali danni non fossero determinabili 


esattamente nel loro ammontare, i dati in base ai quali emerge la sussistenza (o il rischio 


del verificarsi) degli stessi, benché ne sia incerta la quantificazione; 


h. ogni altra informazione che possa fornire un utile riscontro circa la sussistenza dei fatti 


segnalati.  


3. CANALI DI COMUNICAZIONE DELLE SEGNALAZIONI  


3.1. Canali di comunicazione delle segnalazioni interne  


In conformità al Decreto, la Società ha istituito appositi canali dedicati alla ricezione delle 


segnalazioni interne, idonei a tutelare l’identità della persona segnalante (“Canali di 


segnalazione”): 


(a) Posta elettronica  


La persona segnalante potrà effettuare la segnalazione mediante l’indirizzo di posta elettronica 


certificata (PEC) [whistleblowing@pec.rheinmetall.it] ad esclusiva disposizione dell’OdV.  


In alternativa, la persona segnalante potrà effettuare la segnalazione scrivendo 


all’Ombudsman, all’indirizzo email [●], in qualità di legale esterno e indipendente designato dal 


Gruppo Rheinmetall AG (il “Responsabile”).  


I contatti dell’OdV e del Responsabile sono reperibili anche nella sezione “Etica, 


Organizzazione, Politiche e Compliance” della Homepage Intranet aziendale (http:// 


http://prtsrv/sito_oci/).  



http://prtsrv/sito_oci/
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La Società raccomanda alla persona segnalante, che intenda mantenere riservata la propria 


identità, di inviare la segnalazione da un indirizzo di posta elettronica privato gestito dalla 


persona segnalante stessa.  


(b) Canale orale  


In aggiunta ai Canali di segnalazione sopra menzionati, la persona segnalante potrà effettuare 


le segnalazioni interne anche in forma orale attraverso un incontro diretto con l’OdV, su 


richiesta della persona segnalante, da organizzarsi entro un termine ragionevole. 


Se la segnalazione interna è effettuata oralmente nel corso di un incontro con l’OdV, essa, 


previo consenso della persona segnalante, è documentata a cura dell’OdV o del personale di 


supporto a tale scopo identificato e istruito, mediante registrazione su un dispositivo idoneo 


alla conservazione e all’ascolto oppure mediante verbale. In caso di verbale, la persona 


segnalante può verificare, rettificare e confermare il verbale dell’incontro mediante la propria 


sottoscrizione.  


Qualunque sia il Canale di segnalazione prescelto dalla persona segnalante, la Società 


garantisce, anche tramite il ricorso a strumenti di crittografia, la riservatezza 


dell’identità della persona segnalante, della persona coinvolta e della persona 


comunque menzionata nella segnalazione interna, nonché del contenuto della 


segnalazione interna e della relativa documentazione. 


All’OdV deve essere trasmessa, per le valutazioni di competenza, anche l’eventuale 


documentazione sui fatti segnalati, nonché gli esiti degli accertamenti eventualmente già svolti 


in merito dalle diverse funzioni competenti.  


Tutte le informazioni relative ai Canali di segnalazione, alle procedure e presupposti per 


effettuare le segnalazioni sono rese facilmente visibili nei luoghi di lavoro e reperibili sul sito 


web della Società [https://www.rheinmetall.com/en/company/subsidiaries/rheinmetall-italia].  


3.2. Canali di comunicazione delle segnalazioni esterne  


In aggiunta ai Canali di segnalazione di cui sopra, la persona segnalante può effettuare la 


segnalazione anche attraverso il canale attivato e predisposto, tramite apposita piattaforma 


telematica, dall’Autorità nazionale anticorruzione (ANAC), ma solo al ricorrere di una delle 


seguenti condizioni: 


a. la persona segnalante ha già effettuato la segnalazione interna e la stessa non ha 


ricevuto seguito; 


b. la persona segnalante ha fondati motivi di ritenere che, se effettuasse la segnalazione 


interna, alla stessa non sarebbe dato efficace seguito ovvero che la stessa segnalazione 


possa determinare il rischio di ritorsione; 



https://www.rheinmetall.com/en/company/subsidiaries/rheinmetall-italia
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c. la persona segnalante ha fondato motivo di ritenere che la violazione possa costituire un 


pericolo imminente o palese per il pubblico interesse.  


Maggiori dettagli sulle modalità di comunicazione, ricezione e gestione delle segnalazioni, 


trasmesse attraverso il canale di segnalazione esterno, sono disponibili nell’apposita sezione 


sul sito Internet dell’ANAC, all’indirizzo https://www.anticorruzione.it/-/whistleblowing. 


4. CASO DI CONFLITTO DI INTERESSI  


Nell’ipotesi in cui la segnalazione riguardi uno o più membri dell’OdV, la persona segnalante 


non dovrà utilizzare il canale di posta elettronica certificata (PEC) a disposizione dell’OdV.  


In tali casi, la segnalazione potrà essere effettuata mediante l’indirizzo email del Responsabile 


(f.paolelli@rheinmetall.it) o all’indirizzo internet rheinmetall.integrityline.org, indicando che la 


segnalazione riguarda una potenziale violazione da parte dell’OdV, ovvero mediante un 


incontro diretto con il Responsabile, su richiesta della persona segnalante e da organizzarsi 


entro un termine ragionevole. Il Responsabile, provvederà a trasmettere tempestivamente 


notizia della ricezione della segnalazione al Amministratore Delegato della Società.  


Chiunque riceva una segnalazione interna al di fuori dei Canali di segnalazione provvede a 


trasmetterla all’OdV (o al Responsabile, in caso di segnalazioni riguardanti l’OdV) entro tre 


giorni dal suo ricevimento. L’OdV (o il Responsabile) dovrà dare notizia della trasmissione alla 


persona segnalante entro il settimo giorno dalla data di ricevimento della segnalazione interna. 


La gestione della segnalazione fuori dai Canali di segnalazione deve comunque avvenire 


adottando criteri di massima riservatezza, idonei a tutelare l’onorabilità della persona 


segnalante, della persona coinvolta o di qualsiasi altra persona menzionata nella segnalazione 


e l’efficacia degli accertamenti. 


5. ATTIVITÀ DI VERIFICA DELLA FONDATEZZA DELLA SEGNALAZIONE  


5.1. Approfondimenti preliminari  


Nell’ambito della gestione dei Canali di segnalazione, l’OdV (o il Responsabile) rilascia alla 


persona segnalante un avviso di ricevimento della segnalazione entro sette giorni dalla data 


di ricezione.  


Tutte le segnalazioni interne sono oggetto di analisi preliminare svolta dall’OdV (o dal 


Responsabile), al fine di verificare la presenza di dati ed informazioni utili a consentire una 


prima valutazione della fondatezza della segnalazione stessa. 


Nello svolgimento della suddetta analisi e, nel rispetto della legge, inclusa la normativa privacy 


applicabile, l’OdV (o il Responsabile) può avvalersi, ove opportuno, del supporto delle funzioni 


aziendali di volta in volta competenti, assicurando, in ogni caso, la riservatezza e, ove 


possibile, l’anonimizzazione dei dati personali eventualmente contenuti nella segnalazione 


interna. 



https://www.anticorruzione.it/-/whistleblowing

mailto:f.paolelli@rheinmetall.it
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Qualora, a conclusione della fase di analisi preliminare, emerga l’assenza di elementi 


sufficientemente circostanziati o, comunque, l’infondatezza dei fatti richiamati nella 


segnalazione, quest’ultima è archiviata dall’OdV (o dal Responsabile), con le relative 


motivazioni. 


La persona segnalante è informata dall’OdV (o dal Responsabile), in merito all’archiviazione, 


entro tre mesi dalla data dell’avviso di ricevimento o, in mancanza di tale avviso, entro tre mesi 


dalla scadenza del termine dei sette giorni dalla presentazione della segnalazione. 


5.2. Approfondimenti specifici 


Laddove, a seguito delle analisi preliminari, emergano o siano comunque desumibili elementi 


utili e sufficienti per una valutazione della fondatezza della segnalazione interna effettuata, 


fatto salvo il diritto alla difesa della persona coinvolta, l’OdV (o il Responsabile) provvede a: 


a. avviare analisi specifiche, avvalendosi, se del caso, delle funzioni aziendali competenti, 


comunque nel rispetto della legge, inclusa la normativa privacy applicabile; 


b. concludere l’istruttoria in qualunque momento se, nel corso della medesima, sia 


accertata l’infondatezza della segnalazione (in questo caso, si applicheranno le regole 


sull’archiviazione sopra disposte); 


c. avvalersi, se necessario, di esperti o periti esterni alla Società (nell’osservanza delle 


regole sopra anticipate); 


d. mantenere le interlocuzioni con la persona segnalante e chiedere a quest’ultima, se 


necessario, integrazioni; 


e. concordare con il responsabile della funzione aziendale interessata dalla segnalazione 


ed i vertici aziendali, le eventuali azioni correttive necessarie per la rimozione delle 


debolezze di controllo rilevate garantendo, altresì, il monitoraggio dell’attuazione delle 


stesse; 


f. fornire riscontro alla segnalazione entro tre mesi dalla data dell’avviso di ricevimento o, 


in mancanza di tale avviso, entro tre mesi dalla scadenza del termine dei sette giorni 


dalla presentazione della segnalazione; 


g. concordare con il responsabile della funzione aziendale interessata dalla segnalazione, 


eventuali iniziative da intraprendere a tutela degli interessi della Società (ad es. azioni 


giudiziarie) da proporre ai vertici aziendali; 


h. fornire ogni elemento utile affinché il responsabile della funzione aziendale munito degli 


idonei poteri possa valutare l’avvio di un procedimento disciplinare nei confronti della 


persona segnalante, nei casi previsti dal paragrafo 6.3; 


i. sottoporre alla valutazione dei vertici aziendali (i.e., Consiglio di Amministrazione, 


Consiglieri Delegati, Direttore Generale) gli esiti degli approfondimenti della 
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segnalazione, qualora si riferisca a dipendenti e risulti fondata, affinché vengano 


intrapresi i più opportuni provvedimenti verso i dipendenti segnalati. 


 


6. FORME DI TUTELA DELLA PERSONA SEGNALANTE, DELLA PERSONA COINVOLTA O 


MENZIONATA 


6.1. Obblighi di riservatezza sull’identità della persona segnalante  


Nel rispetto dell’obbligo di riservatezza che la Società garantisce per l’intera durata dei 


procedimenti avviati in ragione della segnalazione interna, l’identità della persona segnalante 


e/o qualsiasi altra informazione da cui può evincersi, direttamente o indirettamente, tale 


identità, non possono essere rilevate, senza il consenso espresso della stessa persona 


segnalante, a persone diverse da quelle competenti a ricevere o a dare seguito alle 


segnalazioni, espressamente autorizzate a trattare tali dati ai sensi dell’art. 29 del 


Regolamento Generale (UE) 2016/679 (il “GDPR”) e dell’art. 2-quaterdecies del codice in 


materia di protezione dei dati personali di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 (il 


“Codice Privacy”).  


I dati della persona coinvolta e delle altre persone comunque menzionate nella segnalazione 


o delle indagini interne sono trattati in conformità all’informativa privacy, reperibile nella pagina 


Intranet aziendale raggiungibile al seguente link, al GDPR e al Codice Privacy. 


Nell’ambito del procedimento disciplinare, l’identità della persona segnalante non può essere 


rivelata ove la contestazione dell’addebito disciplinare sia fondata su accertamenti distinti e 


ulteriori rispetto alla segnalazione interna, anche se conseguenti alla stessa. Qualora la 


contestazione sia fondata, in tutto in parte, sulla segnalazione interna e la conoscenza 


dell’identità della persona segnalante sia indispensabile per la difesa della persona coinvolta, 


la segnalazione interna sarà utilizzabile ai fini del procedimento disciplinare solo in presenza 


del consenso espresso della persona segnalante alla rilevazione della propria identità. 


È dato avviso alla persona segnalante, mediante comunicazione scritta, delle ragioni della 


rivelazione dei dati riservati nell’ipotesi di rivelazione dell’identità della persona segnalante 


sopra richiamata, nonché nell’ambito delle procedure di segnalazione trasmesse mediante i 


Canali di segnalazione e/o mediante il canale di segnalazione esterno, quando la rivelazione 


dell’identità della persona segnalante e/o altre informazioni siano indispensabili anche ai fini 


della difesa della persona coinvolta. 


La Società garantisce adeguata protezione della riservatezza dell’identità della persona 


segnalante censurando ogni condotta che violi le misure previste a tutela della persona 


segnalante mediante l’applicazione di quanto previsto in proposito dal sistema sanzionatorio 


e disciplinare di cui al Modello 231 della Società. In aggiunta a quanto sopra, la Società 


assicura che anche l’identità delle persone comunque menzionate nella segnalazione sia 


garantita sino alla conclusione dei relativi procedimenti. 


6.2.  Divieto di discriminazione nei confronti della persona segnalante  
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Nei confronti della persona segnalante (e dei soggetti a questa equiparati ai sensi delle 


precedenti disposizioni) è vietata ogni forma di ritorsione o misura discriminatoria, diretta o 


indiretta, avente effetti sulle condizioni di lavoro per motivi collegati direttamente o 


indirettamente alla segnalazione. Gli atti assunti in violazione di tale divieto sono nulli.  


Le misure di protezione si applicano quando ricorrono le seguenti condizioni: 


a. al momento della segnalazione interna o esterna o della divulgazione pubblica la 


persona segnalante ha fondato motivo di ritenere che le informazioni sulle violazioni 


segnalate siano vere e rientrino nell’ambito oggettivo della Procedura Whistleblowing; 


b. sia stata effettuata una segnalazione esterna solo laddove consentito dalla legge; 


c. la segnalazione sia stata oggetto di divulgazione pubblica a condizione che la persona 


segnalante: 


i. abbia previamente effettuato una segnalazione interna mediante i Canali di 


segnalazione predisposti da RhI e/o mediante il canale di segnalazione esterno di 


cui alla presente Procedura Whistleblowing e la persona segnalante non abbia 


ricevuto alcun riscontro; 


ii. abbia fondato motivo di ritenere che la violazione possa costituire un pericolo 


imminente e/o palese per il pubblico interesse; 


iii. abbia fondato motivo di ritenere che la segnalazione interna o esterna possa 


comportare il rischio di ritorsioni e/o possa non avere efficace seguito in ragione 


delle specifiche circostanze del caso concreto, come quelle in cui possano essere 


occultate o distrutte prove oppure in cui vi sia fondato timore che chi ha ricevuto la 


segnalazione possa essere colluso con l'autore della violazione o coinvolto nella 


violazione stessa. 


L’adozione di misure discriminatorie nei confronti della persona segnalante può essere 


denunciata all’ANAC, per i provvedimenti di propria competenza. 


6.3. Riserve e fatti rilevanti sul piano disciplinare 


Le misure di protezione non sono, invece, garantite alla persona segnalante, a cui viene 


irrogata una sanzione disciplinare, quando è stata accertata, anche con sentenza di primo 


grado, la responsabilità penale della persona segnalante per i reati di diffamazione o di 


calunnia (o comunque per i medesimi reati connessi con la denuncia all’Autorità giudiziaria o 


contabile) ovvero la sua responsabilità civile, per lo stesso titolo, nei casi di dolo o colpa grave.  


Per chiarezza, oltre a quanto indicato nel paragrafo che precede, costituiscono illeciti 


disciplinari anche le violazioni: (1) della Procedura Whistleblowing nonché la (2) la 


commissione di atti di ritorsione o discriminatori nei confronti della persona segnalante contrari 


alla legge, (3) l’aver ostacolato o tentato di ostacolare la segnalazione in modo contrario alla 
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legge, (4) la violazione degli obblighi di riservatezza, (5) la mancata verifica e analisi delle 


segnalazioni.  


La Società si riserva il diritto di adottare le opportune azioni, disposte nel sistema disciplinare 


di cui al Modello 231, nei confronti di chiunque ponga in essere, o minacci di porre in essere, 


una delle condotte in precedenza elencate. 


6.4. Tutela della persona coinvolta 


La persona coinvolta dovrà essere informata, non appena possibile, delle contestazioni che le 


sono mosse, che siano o meno fondate sulla segnalazione interna, nel rispetto dei principi di 


tutela del contradditorio e difesa applicabili in via generale ai procedimenti disciplinari e/o 


sanzionatori. La persona coinvolta può essere sentita, ovvero, su sua richiesta, è sentita, 


anche mediante procedimento cartolare attraverso l’acquisizione di osservazioni scritte e 


documenti. 


Le informazioni riguardanti il procedimento avviato nei confronti della persona coinvolta (o di 


altre persone menzionate nella segnalazione) possono essere ritardate o escluse qualora 


esista un rischio sostanziale che tale comunicazione comprometta la capacità della Società di 


indagare efficacemente sulla persona coinvolta e/o di raccogliere le prove necessarie, fino a 


quando tali rischi cesseranno di esistere, sempre nel rispetto delle vigenti disposizioni 


normative. 


7. TRATTAMENTO E PROTEZIONE DEI DATI PERSONALI  


Il titolare del trattamento dei dati personali relativi alla Procedura Whistleblowing (il “Titolare”) 


è individuato nella Società che tratterà i dati personali di tutti i soggetti coinvolti nella 


segnalazione nel rispetto dei principi fissati dal GDPR, fornendo idonee informazioni ai soggetti 


interessati sensi degli artt. 13 e 14 del GDPR, nonché adottando misure appropriate a tutela 


dei diritti e delle libertà dei soggetti interessati.  


Nella gestione delle segnalazioni, e della relativa procedura, il Titolare è coadiuvato dall’OdV 


(o dal Responsabile), e dal personale ausiliario addetto, espressamente autorizzati al 


trattamento dei dati personali ai sensi dell’art. 29 del GDPR e 2-quaterdecies del Codice 


Privacy.  


In aggiunta a quanto sopra, il Titolare può avvalersi della collaborazione di consulenti esperti 


esterni, autorizzati al trattamento dei dati personali, previa nomina a “responsabile del 


trattamento”, ai sensi dell’art. 28 del GDPR. 


Il Titolare assicura che ogni soggetto terzo, eventualmente coinvolto nella gestione della 


procedura di segnalazione (es., personale addetto alle aree aziendali interessate dalla 


segnalazione), tratti i dati personali solo se espressamente autorizzato, nel rispetto delle 


istruzioni impartite dal Titolare. 
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Nell’ambito di una segnalazione, la persona coinvolta, presunta autore dell’illecito, con 


riferimento ai propri dati personali trattati dalla Società, conformemente a quanto previsto dal 


legislatore all’art. 2-undecies del Codice Privacy, può subire delle limitazioni (es. ritardo) e/o 


delle preclusioni (mancato accoglimento da parte del Titolare) nell’esercizio dei diritti previsti 


dagli artt. 15-22 GDPR, ove dal loro esercizio possa derivare un pregiudizio effettivo e concreto 


alla tutela della riservatezza della persona segnalante e dei soggetti ad esso equiparati, e/o 


allo svolgimento delle investigazioni o all’esercizio di un diritto in sede giudiziaria da parte della 


Società. Resta ferma la possibilità per la persona coinvolta di esercitare i propri diritti 


chiedendo l’intervento del Garante per la protezione dei dati personali, con le modalità previste 


dall’art. 160 del Codice Privacy. 


Per ulteriori informazioni sul trattamento dei dati personali, si prega di prendere visione 


dell’informativa whistleblowing, disponibile al seguente link. 


CONSERVAZIONE E ACCESSO ALLA DOCUMENTAZIONE  


L’OdV (o il Responsabile), e tutte le funzioni eventualmente coinvolte nelle attività disciplinate 


dalla Procedura Whistleblowing, assicurano, ciascuna per quanto di competenza e anche 


mediante i sistemi informativi utilizzati, la tracciabilità dei dati e delle informazioni, e 


provvedono alla conservazione e archiviazione della documentazione prodotta, cartacea e/o 


elettronica, in modo da consentire la ricostruzione delle diverse fasi del processo stesso.  


È garantita la conservazione della documentazione originale delle segnalazioni in appositi 


archivi cartacei/informatici con i più elevati standard di sicurezza/riservatezza. 


La documentazione in originale, cartacea e/o elettronica, deve essere conservata per il tempo 


necessario al trattamento della segnalazione e comunque non oltre cinque anni a decorrere 


dalla data della comunicazione dell’esito finale della procedura di segnalazione, nel rispetto 


degli obblighi di riservatezza e di minimizzazione di cui all’art. 5 del GDPR. 


La documentazione relativa ad ogni segnalazione può essere soggetta a tempi di 


conservazione più lunghi (i) in esecuzione di obblighi di legge e disposizioni vigenti, (ii) per 


finalità di tipo amministrativo e/o (iii) per far valere e/o difendere i diritti e/o legittimi interessi 


della Società o di terzi, anche in caso di reclami, contenziosi o precontenziosi. 


Le segnalazioni in mala fede sono archiviate avendo cura di cancellare i nomi e gli elementi 


che possano consentire l’identificazione della persona segnalante e delle persone coinvolte. 


Le segnalazioni infondate, oggetto di archiviazione, vengono mantenute nell’archivio fino al 
termine di prescrizione di illecito ipotizzabile o del diritto al risarcimento da esso nascente, 
a seconda del termine più lungo, corredate da una nota esplicativa della motivazione dello 
stralcio. 
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Allegato 6 


SISTEMA DISCIPLINARE 


INTRODUZIONE 


1. Il Decreto Legislativo n. 231 del 2001 


In data 8 giugno 2001, il legislatore italiano ha emanato il D.Lgs. n. 231 del 2001 (di seguito, 
come integrato e modificato nel corso degli anni, il “Decreto 231”) recante la “Disciplina 
della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle 
associazioni, anche prive di personalità giuridica, a norma dell’articolo 11 della L. 29 
settembre 2000, n. 300” (“Enti’).  


Con tale Decreto 231, è stato introdotto nell’ordinamento italiano il principio della 
responsabilità quasi-penale degli Enti per i reati commessi, nel loro interesse o a loro 
vantaggio, dai dipendenti e/o dagli altri soggetti indicati nell’articolo 5 del Decreto 231 (ad 
esempio, amministratori, sindaci, dirigenti, rappresentanti dell’Ente, nonché soggetti 
sottoposti alla loro direzione o vigilanza), fatto salvo il caso in cui, tra le altre condizioni, 
l’Ente abbia adottato ed efficacemente attuato un idoneo modello di organizzazione, 
gestione e controllo (“Modello 231”).  


Al fine di garantire l’efficacia del Modello 231, il legislatore ha ritenuto che sia altresì 
necessario adottare e attuare, in seno all’Ente, un sistema disciplinare (“Sistema 
Disciplinare”) idoneo a sanzionare il mancato rispetto del Modello 231 stesso e dei 
protocolli, procedure, regole e principi di controllo o di comportamento ad esso connessi 
(“Protocolli”) (artt. 6 e 7 del Decreto 231).  


La rilevanza del Sistema Disciplinare nell’ambito dei Modelli 231 adottato ai sensi del 
Decreto 231 ha trovato conferma anche nelle Linee Guida emanate dalle Associazioni di 
categoria rappresentative degli Enti (ad es., Confindustria e Confservizi), le quali hanno 
precisato, quanto alla tipologia di sanzioni irrogabili, che qualsiasi provvedimento 
sanzionatorio deve rispettare le procedure previste dall’art. 7 della Legge n. 300 del 1970 
(meglio nota come ‘Statuto dei Lavoratori’) e/o da normative speciali. 


2. Il Sistema Disciplinare adottato da Rheinmetall Italia S.p.A. 


Conformemente a quanto previsto dal Decreto 231, Rheinmetall Italia S.p.A. (“RHI” o 
“Società”) ha adottato un proprio Modello 231, volto a prevenire il rischio di commissione 
dei reati rilevanti ai sensi del Decreto 231 e un Sistema Disciplinare. 


Il Sistema Disciplinare opera nel rispetto delle norme vigenti, ivi incluse, laddove applicabili, 
quelle previste nella contrattazione collettiva, e ha natura eminentemente interna alla 
Società, non potendo ritenersi sostitutivo, bensì aggiuntivo, rispetto alle norme di legge o di 
regolamento vigenti o di contrattazione collettiva, nonché integrativo delle altre norme di 
carattere intra-aziendale, ivi incluse quelle di natura disciplinare. 


Oggetto di sanzione sono, in particolare: 


 sia le violazioni del Modello 231 commesse dai Soggetti Apicali (come di seguito 
definiti), in quanto titolari di funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di 
direzione della Società o di una sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria 
e funzionale, ovvero titolari del potere, anche solo di fatto, di gestione o di controllo; 


 sia le violazioni perpetrate dai Dirigenti, Dipendenti o Terzi Destinatari (come di 
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seguito definiti) operanti in nome e/o per conto della Società. 


L’instaurazione di un procedimento disciplinare, così come l’applicazione delle sanzioni di 
seguito indicate, prescindono dall’eventuale instaurazione e/o dall’esito di eventuali 
procedimenti penali aventi ad oggetto le medesime condotte rilevanti ai fini del Sistema 
Disciplinare. 


Il presente documento si articola in quattro sezioni: 


 nella prima, sono identificati i soggetti passibili delle sanzioni previste (i “Destinatari”); 


 nella seconda, le condotte potenzialmente rilevanti (le “Condotte Rilevanti”); 


 nella terza, le sanzioni astrattamente comminabili (le “Sanzioni”); 


 nella quarta, il procedimento di contestazione della violazione ed irrogazione della 
sanzione. 


Le previsioni contenute nel Sistema Disciplinare non precludono la facoltà dei Destinatari di 
esercitare tutti i diritti, ivi inclusi quelli di difesa o contestazione/opposizione avverso il 
provvedimento disciplinare ovvero di costituzione di un Collegio Arbitrale, loro riconosciuti 
da norme di legge o di regolamento, nonché dai regolamenti aziendali e/o dalla 
contrattazione collettiva, ove applicabile. 


Per tutto quanto non previsto nel Sistema Disciplinare, troveranno applicazione le norme di 
legge e di regolamento, nonché le previsioni dei regolamenti aziendali e della contrattazione 
collettiva, laddove applicabili. 


Il Sistema Disciplinare, oltre ad essere pubblicato nel sito Intranet aziendale, è affisso 
presso la sede aziendale, in luogo accessibile a tutti, affinché ne sia garantita, ai sensi 
dell’art. 7 Statuto dei Lavoratori, la piena conoscenza da parte dei Destinatari di seguito 
individuati. 


SEZIONE 1: I SOGGETTI DESTINATARI 


1. Soggetti Apicali 


Il Modello 231 e i Protocolli che ne formano parte integrante devono essere rispettati, in primo 
luogo, dai soggetti che rivestono, in seno all’organizzazione della Società, una posizione cd.  
“apicale”. Ai sensi dell’art. 5, comma 1, lett. a) del Decreto 231, rientrano in questa categoria 
le persone “che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione 
dell’ente o di una sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale”, 
nonché i soggetti che “esercitano, anche di fatto, la gestione o il controllo” dell’Ente 
(“Soggetti Apicali”). 


1.1 Amministratori, sindaci e revisori 


In tale contesto, assume rilevanza, in primis, la posizione dei componenti degli organi 
di amministrazione e controllo della Società (“Amministratori” e “Sindaci”), quale 
che sia il sistema prescelto tra quelli indicati dal legislatore. 


Atteso che, attualmente, è nominato un Consiglio di Amministrazione (“CdA”), un 
Collegio Sindacale e una Società di Revisione (“Revisore”), ne deriva che tutti i 
membri di tali organi sono passibili delle sanzioni previste nel Sistema Disciplinare 
per l’ipotesi di violazione delle previsioni del Modello 231. 
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1.2 Gli altri soggetti in posizione “apicale” 


Nel novero dei soggetti in cd. “posizione apicale”, oltre agli Amministratori, ai Sindaci 
e ai Revisori (se nominati), vanno inoltre ricompresi, alla stregua dell’art. 5 sopra 
richiamato, il Presidente del CdA, gli Amministratori Delegati eventualmente nominati 
e i Direttori di Funzione. Tali soggetti possono essere legati alla Società sia da un 
rapporto di lavoro subordinato, sia da un rapporto di lavoro c.d. parasubordinato o di 
collaborazione, o anche da altri rapporti di natura privatistica (ad es., mandato, 
agenzia, preposizione institoria, ecc.) (“Altri Soggetti Apicali”). 


2.  Dirigenti e Dipendenti 


L’art. 7, comma 4, lett. b) del Decreto 231 prescrive l’adozione di un idoneo sistema 
disciplinare che sanzioni le eventuali violazioni delle misure previste nel Modello 231 poste 
in essere dai soggetti sottoposti alla direzione o alla vigilanza di un Soggetto Apicale. 


Assume rilevanza, a tale proposito, la posizione di tutti i dipendenti legati alla Società da un 
rapporto di lavoro subordinato (siano essi assunti con contratto a tempo indeterminato o 
determinato, ecc): dirigenti non apicali (“Dirigenti”) o altri dipendenti, quali quadri, impiegati, 
operai (“Dipendenti”), siano essi assunti con contratto a tempo indeterminato o 
determinato, ecc. 


3. Gli altri soggetti tenuti al rispetto del Modello 231 


Il Sistema Disciplinare ha, inoltre, la funzione di sanzionare le violazioni del Modello 231 
commesse da soggetti anche diversi da quelli sopra indicati. Si tratta, in particolare, di tutti 
i soggetti che sono comunque tenuti al rispetto del Modello 231 in virtù della funzione svolta 
in relazione alla struttura societaria e organizzativa della Società, ad esempio in quanto 
funzionalmente soggetti alla direzione o vigilanza di un soggetto “apicale”, ovvero in quanto 
operanti, direttamente o indirettamente, per la Società (“Terzi Destinatari”). Nell’ambito di 
tale categoria, possono farsi rientrare i seguenti soggetti: 


 tutti coloro che intrattengono con la Società un rapporto di lavoro di natura non 
subordinata diversi dai soggetti su indicati, al paragrafo 1.2 della presente Sezione 
(ad es., i collaboratori a progetto, i consulenti, i lavoratori somministrati); 


 i collaboratori a qualsiasi titolo; 


 i procuratori, gli agenti e tutti coloro che agiscono in nome e/o per conto della Società; 


 i fornitori, i professionisti di cui si avvale la Società ed i partner. 


SEZIONE 2: LE CONDOTTE RILEVANTI 


1. Tipi di violazioni 


Ai fini del presente Sistema Disciplinare, e nel rispetto delle previsioni di cui alla 
contrattazione collettiva (laddove applicabili), costituiscono “Condotte Rilevanti” le azioni 
o i comportamenti posti in essere in violazione del Modello 231 e dei suoi Protocolli (ivi 
incluso il Codice di Condotta). 


Nel rispetto del principio di proporzionalità e, ove applicabile, dell’art. 7 dello Statuto dei 
Lavoratori, si ritiene opportuno definire un elenco di possibili violazioni, graduate secondo 
un ordine crescente di gravità. Sono pertanto qualificate come: 


 “Violazioni Minori”: le violazioni sotto elencate sub 2; 
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 “Violazioni Serie”: le violazioni sotto identificate sub 3; 


 “Violazioni Gravi”: le violazioni sotto elencate sub 4. 


In considerazione, inoltre, dell’obbligo gravante su ciascun Destinatario (come definiti alla 
Sezione 1 e nella Parte Generale del Modello 231) di ottemperare alle indicazioni e/o alle 
prescrizioni provenienti dall’OdV, costituiscono violazioni del Modello 231 (e, quindi, 
Condotte Rilevanti) anche le azioni o le omissioni, poste in essere in violazione delle 
indicazioni e/o delle prescrizioni dell’OdV, nonché il mancato rispetto del Modello 231 nelle 
parti in cui prevede l’obbligo di collaborare con l’OdV nello svolgimento delle funzioni del 
medesimo. 


2. Violazioni Minori 


Ai fini del presente Sistema Disciplinare, si considerano Violazioni Minori solo e 
tassativamente le infrazioni delle policy, procedure e regole di RHI (incluse quelle contenute 
o richiamate nel Modello 231) che rispettano tutte le seguenti condizioni:  


a) non hanno dato luogo a un Reato 231 o a un tentativo di Reato 231, o a una fattispecie 
di concorso, cooperazione, istigazione o favoreggiamento rispetto a un Reato 231 
commesso o tentato; 


b) non hanno dato luogo ad alcun danno o pregiudizio (patrimoniale o non patrimoniale) 
ai sensi del diritto civile, né ad alcuna multa o ammenda, né ad alcuna sanzione 
amministrativa (ivi comprese oblazioni, sanatorie o condoni), a carico della Società o 
di suoi organi, o di Soggetti Apicali, o di Subordinati o di Terzi destinatari o di qualsiasi 
terzo; 


c) sono esclusivamente formali e sono state integralmente e spontaneamente rimediate 
a costo e spese del soggetto che ha commesso la violazione entro 30 gg. dalla loro 
commissione; 


d) non presentano elementi di reiterazione o recidiva; 


e) non sono in concorso materiale con qualsiasi altro tipo di Violazione. 


3. Violazioni Serie 


Ai fini del presente Sistema Disciplinare, si considerano Violazioni Serie tutte quelle 
violazioni del Modello 231 e dei suoi Protocolli non espressamente qualificate come 
Violazioni Minori ai sensi del paragrafo 2 della presente Sezione o come Violazioni Gravi 
ai sensi del paragrafo 4 della presente Sezione nonché le seguenti condotte: 


a) inosservanza delle indicazioni e/o prescrizioni provenienti dall’OdV; 


b) inosservanza dell’obbligo di collaborare con l’OdV nello svolgimento delle funzioni del 
medesimo. 


4. Violazioni Gravi 


Ai fini del presente Sistema Disciplinare, si considerano Violazioni Gravi quelle per le quali 
ricorre almeno una delle seguenti circostanze: 


a) sentenza di condanna penale (anche non definitiva); 


b) infrazioni delle procedure di cui alle Parti Speciali, relative alla prevenzione di condotte 
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che possano dare origine a responsabilità della Società ai sensi degli artt. 25-septies 
(reati di omicidio colposo e lesioni colpose gravi o gravissime, commessi con 
violazione delle norme a tutela della salute e sicurezza sul lavoro) del Decreto 231. 


La responsabilità disciplinare dei Destinatari ai sensi del presente paragrafo sussiste 
anche laddove le condotte rilevanti non integrino alcuna fattispecie di reato o siano 
poste in essere in forma tentata (ai sensi dell’art. 26 del Decreto 231); 


c) in aggiunta alle violazioni qualificate come Violazioni Minori ai sensi del paragrafo 2 
di cui sopra, violazioni dei principi di comportamento e di controllo di cui alle Parti 
Speciali [*], che possano dare origine a responsabilità della Società ai sensi degli artt. 
24 e 25 (reati contro la Pubblica Amministrazione e il suo patrimonio), 24-bis (delitti 
informatici e trattamento illecito di dati), 24-ter (delitti di criminalità organizzata), 25-
bis (falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo e in strumenti o 
segni di riconoscimento, con riferimento al solo reato di contraffazione, alterazione o 
uso di marchi o segni distintivi ovvero di brevetti, modelli e disegni ex art. 473 c.p.), 
25-bis.1 (delitti contro l’industria e il commercio), 25-ter (reati societari), 25-quinquies 
(delitti contro la personalità individuale, con riferimento al solo reato di intermediazione 
illecita e sfruttamento del lavoro, ex art. 603-bis c.p.), 25-sexies (abusi di mercato), 
25-octies (reati di ricettazione, riciclaggio, impiego di denaro, beni o utilità di 
provenienza illecita, nonché autoriciclaggio, con riferimento al solo reato di 
autoriciclaggio, ex art. 648-ter c.p.), 25-octies.1 (delitti in materia di strumenti di 
pagamento diversi dai contanti), 25-novies (delitti in materia di violazione del diritto 
d’autore), 25-decies (induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni 
mendaci all’autorità giudiziaria), 25-undecies (reati ambientali), 25-duodecies 
(impiego di cittadini di stati terzi il cui soggiorno è irregolare), 25-terdecies (razzismo 
e xenofobia), 25-quinquiesdecies (reati tributari), 25-sexiesdecies (delitti di 
contrabbando), del Decreto 231, nonché ai sensi dell’art. 10 legge 146/2006 
(responsabilità amministrativa degli enti per reati transnazionali). 


La responsabilità disciplinare dei Destinatari ai sensi del presente paragrafo sussiste 
anche laddove le condotte rilevanti non integrino alcuna fattispecie di reato o siano 
poste in essere in forma tentata (ai sensi dell’art. 26 del Decreto 231); 


d) violazioni relative qualsiasi altra condotta dalla quale scaturisca un procedimento 
penale, civile o amministrativo in base al quale la Società debba pagare o rischi il 
pagamento di somme superiori a Euro 50.000, o la revoca o la sospensione di 
autorizzazioni o permessi, o un provvedimento interdittivo (anche in fase cautelare); 


e) violazione delle misure poste a tutela di coloro che segnalino condotte illecite rilevanti 
ai sensi dell’art. 6 del Decreto 231, nonché del Decreto Legislativo n. 24 del 2023 
(Whistleblowing); 


f) segnalazioni di condotte illecite ai sensi dell’art. 6 del Decreto 231, nonché del Decreto 
Legislativo n. 24 del 2023 (Whistleblowing) che si rivelino infondate e che sono state 
effettuate con dolo o colpa grave. 


SEZIONE 3: LE SANZIONI 


Nella presente sezione sono indicate le sanzioni irrogabili a fronte dell’accertamento di una delle 
violazioni di cui alla Sezione 2. 


Le sanzioni sono applicate nel rispetto delle previsioni contenute nella Sezione 4, nonché delle 
norme rinvenibili nella contrattazione collettiva, laddove applicabile. A tale proposito, avranno 
rilievo, in via generale, i seguenti elementi: 
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 la tipologia dell’illecito compiuto (con riferimento, a titolo esemplificativo, alla rilevanza degli 
obblighi violati o alla gravità del pericolo creato); 


 le circostanze nel cui ambito si è sviluppata la condotta illecita (con riferimento, a titolo 
esemplificativo, al livello di responsabilità gerarchica e/o tecnica rivestito dal soggetto che 
pone in essere la condotta o all’eventuale condivisione di responsabilità con terzi); 


 le modalità di commissione della condotta e fra di esse l’elemento soggettivo. 


Ai fini dell’eventuale aggravamento della sanzione, sono inoltre considerati i seguenti elementi: 


 la gravità della condotta; 


 l’eventuale commissione di più violazioni nell’ambito della medesima condotta, nel qual caso 
l’aggravamento sarà operato rispetto alla sanzione prevista per la violazione più grave; 


 l’eventuale concorso di più soggetti nella commissione della violazione; 


 l’eventuale recidività del suo autore, nei limiti previsti dalla legge e dalla contrattazione 
collettiva eventualmente applicabile. 


L’applicazione delle sanzioni di seguito indicate non pregiudica in ogni caso il diritto della Società 
di agire nei confronti del soggetto responsabile al fine di ottenere il risarcimento di tutti i danni 
patiti a causa o in conseguenza della condotta accertata (anche tramite escussione di penali). 


1. Le sanzioni nei confronti degli Amministratori, dei Sindaci e del Revisore 


Qualora sia accertata la commissione di una delle violazioni indicate nella Sezione 2 da 
parte di un Amministratore, di un Sindaco o del Revisore, saranno applicate le seguenti 
sanzioni: 


 il richiamo verbale o il richiamo scritto; 


 la diffida al puntuale rispetto delle previsioni del Modello 231; 


 la decurtazione degli emolumenti o del corrispettivo previsto in favore degli 
Amministratori, dei Sindaci e del Revisore fino al 50%; 


 la revoca delle deleghe o dall’incarico per giusta causa. 


In particolare, a titolo esemplificativo: 


a) per le Violazioni Minori di cui al paragrafo 2 della Sezione 2, sarà applicata la sanzione 
del richiamo verbale o del richiamo scritto ovvero della diffida al rispetto delle 
previsioni del Modello 231 ovvero della decurtazione degli emolumenti o del 
corrispettivo previsto in favore degli Amministratori, dei Sindaci e del Revisore fino al 
50%; 


b) per le Violazioni Serie di cui al paragrafo 3 della Sezione 2, sarà applicata la sanzione 
decurtazione degli emolumenti o del corrispettivo previsto in favore degli 
Amministratori, dei Sindaci e del Revisore fino al 50% ovvero quella della revoca delle 
deleghe o dall’incarico per giusta causa, secondo la procedura e nei modi previsti 
dalla legge; 


c) per le Violazioni Gravi di cui al paragrafo 4 della Sezione 2, sarà applicata la sanzione 
della revoca delle deleghe o dall’incarico per giusta causa, secondo la procedura e 
nei modi previsti dalla legge; 
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d) per le violazioni del Codice Etico saranno applicate le sanzioni dell’ammonizione 
verbale, del richiamo scritto, della diffida, della decurtazione degli emolumenti ovvero 
del corrispettivo previsto in favore degli Amministratori, dei Sindaci e del Revisore fino 
al 50% ovvero della revoca delle deleghe o dall’incarico, tenuto conto della natura 
della violazione e nel rispetto del principio di proporzionalità. 


Qualora la violazione sia contestata ad un Amministratore legato alla Società da un rapporto 
di lavoro subordinato, saranno applicate le sanzioni previste per i Dirigenti. In tal caso, 
qualora sia comminata la sanzione del licenziamento, con o senza preavviso, dovrà disporsi 
anche la revoca dell’Amministratore dall’incarico. 


Qualora invece l’Amministratore abbia in essere con la società un contratto di lavoro 
autonomo, in caso di Violazione Seria o di Violazione Grave, si potrà procedere alla revoca 
delle eventuali deleghe o dalla carica, o alla sospensione del contratto o alla sua risoluzione. 


2. Le sanzioni nei confronti degli Altri Soggetti Apicali e dei Dirigenti 


Qualora sia accertata la commissione di una delle violazioni indicate nella Sezione 2 da 
parte di un Altro Soggetto Apicale che sia anche legato alla Società da un rapporto di lavoro 
subordinato, o da parte di un Dirigente, saranno applicate le seguenti sanzioni, 
conformemente alle previsioni di cui all’art. 7 dello Statuto dei Lavoratori: 


 il richiamo verbale; 


 il richiamo scritto; 


 la multa, nella misura massima di 3 (tre) ore della retribuzione; 


 la sospensione dalla retribuzione e dal servizio, fino a 3 (tre) giorni; 


 la revoca delle deleghe; 


 il licenziamento con preavviso; 


 il licenziamento senza preavviso (per giusta causa).  


In particolare: 


a) per le Violazioni Minori di cui al paragrafo 2 della Sezione 2, sarà applicata la sanzione 
del richiamo verbale ovvero quella del richiamo scritto ovvero quella della multa 
ovvero quella della sospensione; 


b) per le Violazioni Serie di cui al paragrafo 3 della Sezione 2, sarà applicata la sanzione 
della sospensione ovvero quella della revoca delle deleghe ovvero quella del 
licenziamento con preavviso; 


c) per le Violazioni Gravi di cui al paragrafo 4 della Sezione 2, sarà applicata la sanzione 
del licenziamento senza preavviso (per giusta causa); 


d) per le violazioni del Codice Etico o del Codice di Condotta saranno applicate le 
sanzioni del richiamo (verbale o scritto), della multa, della sospensione o del 
licenziamento (con o senza preavviso), tenuto conto della natura e della gravità della 
violazione e nel rispetto del principio di proporzionalità. 


Nel caso che l’infrazione contestata sia di particolare gravità e/o da non rendere possibile 
la permanenza in Società nel corso del procedimento disciplinare, l’Altro Soggetto Apicale 
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legato alla Società da un rapporto di lavoro subordinato o il Dirigente potranno essere 
sospesi cautelativamente dalla prestazione lavorativa fino alla conclusione del 
procedimento medesimo. 


Qualora la violazione sia invece contestata nei confronti di Altro Soggetto Apicale non legato 
alla Società da un rapporto di lavoro subordinato (ma che abbia in essere con la stessa un 
rapporto di lavoro autonomo o di altra natura), troveranno applicazione le sanzioni previste 
per gli Amministratori, i Sindaci ed il Revisore dal paragrafo 1 della presente Sezione. 


In caso di sanzioni più gravi del richiamo verbale, dev’essere rispettato un periodo di 5 
(cinque) giorni prima dell’irrogazione del provvedimento disciplinare, ai sensi e per gli effetti 
dell’art. 7, comma 5 dello Statuto dei Lavoratori, laddove applicabile. 


3. Le sanzioni nei confronti dei Dipendenti 


Qualora sia accertata la commissione di una delle violazioni indicate nella Sezione 2 da 
parte di un Dipendente, saranno applicate le seguenti sanzioni conformemente alle 
previsioni di cui all’art. 7 dello Statuto dei Lavoratori, nonché del CCNL applicato (CCNL per 
i lavoratori addetti all'Industria Metalmeccanica privata e alla Installazione di Impianti, il 
“CCNL”): 


 il richiamo verbale; 


 il richiamo scritto; 


 la multa fino a 3 (tre) ore di retribuzione; 


 la sospensione dalla retribuzione e dal servizio, fino a 3 (tre) giorni; 


 il licenziamento con preavviso; 


 il licenziamento senza preavviso (per giusta causa).  


In particolare: 


a) per le Violazioni Minori di cui al paragrafo 2 della Sezione 2, sarà applicata la sanzione 
del richiamo verbale ovvero quella del richiamo scritto ovvero quella della multa 
ovvero quella della sospensione; 


b) per le Violazioni Serie di cui al paragrafo 3 della Sezione 2, sarà applicata la sanzione 
della sospensione ovvero del licenziamento con preavviso; 


c) per le Violazioni Gravi di cui al paragrafo 4 della Sezione 2, sarà applicata la sanzione 
del licenziamento senza preavviso (per giusta causa); 


d) per le violazioni del Codice Etico o Codice di Condotta saranno applicate le sanzioni 
del richiamo (verbale o scritto), della multa, della sospensione ovvero del 
licenziamento (con o senza preavviso), tenuto conto della natura e della gravità della 
violazione e nel rispetto del principio di proporzionalità. 


Nel caso che l’infrazione contestata sia di particolare gravità e/o da non rendere possibile 
la permanenza in azienda nel corso del procedimento disciplinare, il Dipendente potrà 
essere sospeso cautelativamente dalla prestazione lavorativa fino alla conclusione del 
medesimo. 


In caso di sanzioni più gravi del richiamo verbale, dev’essere rispettato un periodo di 5 
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(cinque) giorni prima dell’irrogazione del provvedimento disciplinare, ai sensi e per gli effetti 
dell’art. 7, comma 5 dello Statuto dei Lavoratori. 


4. Le sanzioni nei confronti dei Terzi Destinatari 


Qualora sia accertata la commissione di una delle violazioni indicate nella Sezione 2 da 
parte di un Terzo Destinatario, saranno applicate le seguenti sanzioni: 


 la diffida al puntuale rispetto delle previsioni del Modello 231, pena l’applicazione della 
penale di seguito indicata ovvero la risoluzione del rapporto negoziale intercorrente 
con la Società; 


 l’applicazione di una penale, convenzionalmente prevista, del 10% del corrispettivo 
pattuito in favore del Terzo Destinatario, salvo il diritto al risarcimento del maggior 
danno; 


 la sospensione o la risoluzione immediata del rapporto negoziale intercorrente con la 
Società ai sensi dell’art. 1456 cod.civ. 


In particolare, a titolo esemplificativo: 


a) per le Violazioni Minori di cui al paragrafo 2 della Sezione 2, sarà applicata la sanzione 
della diffida al rispetto delle previsioni del Modello 231 ovvero quella della penale 
convenzionale; 


b) per le Violazioni Serie di cui al paragrafo 3 della Sezione 2, sarà applicata la sanzione 
della penale convenzionale ovvero quella della sospensione o della risoluzione 
immediata; 


c) per le Violazioni Gravi di cui al paragrafo 4 della Sezione 2, sarà applicata la sanzione 
della risoluzione immediata; 


d) per le violazioni del Codice Etico o del Codice di Condotta saranno applicate le 
sanzioni della diffida, della penale convenzionale ovvero della sospensione o 
risoluzione, tenuto conto della natura della violazione e nel rispetto del principio di 
proporzionalità. 


Ferma l’applicabilità delle sanzioni di cui al presente paragrafo, qualora i responsabili di una 
delle condotte di cui alla Sezione 2 siano lavoratori somministrati nell’ambito di un contratto 
di somministrazione di lavoro, la Società darà anche comunicazione di tali condotte 
all’agenzia somministratrice, perché intraprenda le opportune azioni disciplinari nei confronti 
dei lavoratori somministrati. 


Nell’ambito dei rapporti con i Terzi Destinatari, la Società inserisce, nelle lettere di incarico 
e/o negli accordi negoziali relativi, apposite clausole (di cui all’Allegato 8 al Modello 231) 
volte a prevedere, in caso di violazione del Modello 231, l’applicazione delle misure sopra 
indicate. 


SEZIONE 4. IL PROCEDIMENTO D’IRROGAZIONE DELLE SANZIONI 


Nella presente sezione sono indicate le procedure da seguire nell’ambito della fase di irrogazione 
delle sanzioni conseguenti alla eventuale commissione delle violazioni previste nella Sezione 2. 
In particolare, si ritiene opportuno delineare il procedimento di irrogazione delle sanzioni con 
riguardo a ciascuna categoria di soggetti destinatari, indicando, per ognuna: 


 la fase della contestazione della violazione all’interessato; 







 


10 


 


 la fase di determinazione e di successiva irrogazione della sanzione. 


Il procedimento di irrogazione ha inizio a seguito della ricezione, da parte degli organi aziendali di 
volta in volta competenti e di seguito indicati, della comunicazione con cui l’OdV segnala una 
accertata violazione del Modello 231. Più precisamente, in tutti i casi in cui riceva una 
segnalazione (anche anonima) ovvero acquisisca, nel corso della propria attività di vigilanza e di 
verifica, gli elementi idonei a configurare il pericolo (anche solo potenziale) di una violazione del 
Modello 231, l’OdV ha l’obbligo di attivarsi al fine di espletare gli accertamenti ed i controlli 
rientranti nell’ambito della propria attività. Esaurita l’attività di verifica e di controllo, l’OdV valuta, 
sulla base degli elementi in proprio possesso, se si è effettivamente verificata una violazione del 
Modello 231. In caso positivo, segnala quindi la violazione agli organi aziendali competenti; in 
caso negativo, trasmette la segnalazione alla Direzione Risorse Umane, ai fini della valutazione 
della eventuale rilevanza della condotta rispetto alle altre leggi o regolamenti applicabili. 


1. Segue: nei confronti degli Amministratori, dei Sindaci e del Revisore 


Qualora riscontri la violazione del Modello 231 da parte di un soggetto che rivesta la carica 
di Amministratore, il quale non sia legato alla Società da rapporto di lavoro subordinato, 
l’OdV trasmette al CdA ed al Collegio Sindacale una relazione contenente: 


 la descrizione della condotta constatata; 


 l’indicazione delle previsioni del Modello 231 che reputa essere state violate; 


 gli estremi del soggetto responsabile della violazione; 


 gli eventuali documenti comprovanti la violazione e/o gli altri elementi di riscontro; 


 una propria proposta in merito alla sanzione opportuna rispetto al caso concreto. 


Entro dieci giorni dall’acquisizione della relazione dell’OdV, il CdA convoca il membro 
indicato dall’OdV per un’adunanza del CdA, da convocarsi il prima possibile e da tenersi 
entro e non oltre trenta giorni dalla ricezione della relazione stessa. La convocazione deve: 


 essere effettuata per iscritto; 


 contenere l’indicazione della condotta contestata e delle previsioni del Modello 231 che 
si reputano violate; 


 comunicare all’interessato la data della adunanza, con l’avviso della facoltà di 
formulare eventuali rilievi e/o deduzioni, sia scritte che verbali. 


La convocazione deve essere sottoscritta dal Presidente del CdA o da almeno due membri 
del CdA. 


In occasione dell’adunanza del CdA, alla quale è invitato a partecipare anche l’OdV, 
vengono disposti l’audizione dell’interessato, l’acquisizione delle eventuali deduzioni da 
quest’ultimo formulate e l’espletamento degli eventuali ulteriori accertamenti ritenuti 
opportuni. 


Il CdA, sulla scorta degli elementi acquisiti, determina la sanzione da applicare, motivando 
l’eventuale dissenso rispetto alla proposta formulata dall’OdV. Qualora la sanzione ritenuta 
applicabile consista nella decurtazione degli emolumenti o nella revoca delle deleghe o 
dall’incarico, o in ogni caso quando lo ritenga opportuno in relazione alle misure da adottare, 
il CdA provvede a convocare l’Assemblea per le relative deliberazioni. 
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La delibera del CdA e/o quella dell’Assemblea, a seconda dei casi, viene comunicata per 
iscritto, a cura del CdA, all’interessato nonché al’OdV, per le opportune verifiche. 


Il procedimento sopra descritto trova applicazione, mutatis mutandis, anche qualora sia 
riscontrata la violazione del Modello 231 da parte di un Sindaco o dell’intero Collegio 
Sindacale o del Revisore, nei limiti consentiti dalle norme di legge applicabili. 


In tutti i casi in cui è riscontrata la violazione del Modello 231 da parte di un Amministratore 
legato alla Società da un rapporto di lavoro subordinato, sarà instaurato il procedimento 
previsto dal successivo paragrafo 2 della presente Sezione per gli Altri Soggetti Apicali legati 
alla società da un rapporto di lavoro subordinato ovvero dal paragrafo 3 della presente 
Sezione per i Dirigenti e Dipendenti. Qualora all’esito di tale procedimento sia comminata 
la sanzione del licenziamento, il CdA convoca senza indugio l’Assemblea dei soci per 
deliberare la revoca dell’Amministratore dall’incarico. 


2. Segue: nei confronti degli Altri Soggetti Apicali 


Qualora l’OdV riscontri la violazione del Modello 231 da parte di un Altro Soggetto Apicale 
legato alla Società da un rapporto di lavoro subordinato, la procedura di accertamento 
dell’illecito è espletata nel rispetto dell’art. 7 dello Statuto dei Lavoratori e delle altre 
disposizioni eventualmente applicabili. In particolare, l’OdV trasmette al CdA, al Collegio 
Sindacale ed alla Direzione Risorse Umane una relazione contenente: 


 la descrizione della condotta constatata; 


 l’indicazione delle previsioni del Modello 231 che reputa essere state violate; 


 l’indicazione del nome e del ruolo del soggetto autore della condotta; 


 gli eventuali documenti comprovanti la violazione e/o gli altri elementi di riscontro; 


 una propria proposta in merito alla sanzione applicabile in relazione alla condotta 
constatata. 


Entro dieci giorni dall’acquisizione della relazione dell’OdV, il Presidente del CdA contesta 
la condotta all’Altro Soggetto Apicale interessato, inviandogli apposita lettera di 
contestazione ai sensi dell’art. 7 Statuto dei Lavoratori, contenente: 


 la puntuale indicazione della condotta constatata e delle previsioni del Modello 231 che 
si reputano violate; 


 l’avviso della facoltà di formulare eventuali deduzioni e/o giustificazioni scritte entro 
cinque giorni dalla ricezione della comunicazione, nonché di richiedere l’intervento del 
rappresentante dell’associazione sindacale cui l’Altro Soggetto Apicale aderisce o 
conferisce mandato. 


A seguito delle giustificazioni eventualmente formulate dall’Altro Soggetto Apicale e tenendo 
conto delle medesime, il CdA si pronuncia in ordine alla determinazione ed alla concreta 
comminazione della sanzione, motivando l’eventuale dissenso rispetto alla proposta 
formulata dall’OdV. Il provvedimento di comminazione della sanzione è tempestivamente 
comunicato per iscritto all’interessato a cura del CdA. Qualora la sanzione consista nel 
richiamo verbale o nel richiamo scritto, si pronuncerà il Presidente del CdA, sempre 
motivando l’eventuale dissenso rispetto alla proposta formulata dall’OdV. 


Il CdA, con possibilità di delegare allo scopo uno dei suoi componenti, cura altresì l’effettiva 
irrogazione della sanzione unitamente alla Direzione Risorse Umane, nel rispetto delle 
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norme di legge e delle altre disposizioni eventualmente applicabili. L’OdV, cui è inviato per 
conoscenza il provvedimento di irrogazione della sanzione, verifica la sua applicazione. 


Ferma restando la facoltà di adire l’autorità giudiziaria, l’Altro Soggetto Apicale può 
promuovere, nei venti giorni successivi alla ricezione del provvedimento disciplinare, la 
costituzione di un collegio di conciliazione ed arbitrato, secondo quanto previsto dall’art. 7 
dello Statuto dei Lavoratori. In caso di nomina del Collegio, la sanzione disciplinare (salvo 
nel caso di licenziamento) resta sospesa fino alla pronuncia di tale organo. 


Qualora sia riscontrata la violazione del Modello 231 da parte di un Altro Soggetto Apicale 
non legato alla Società da un rapporto di lavoro subordinato, troveranno applicazione, 
quanto al procedimento di contestazione ed a quello di eventuale irrogazione della 
sanzione, le previsioni di cui al paragrafo 1 della presente Sezione. In tal caso le sanzioni 
sono deliberate dal CdA ovvero, per le sanzioni consistenti nel richiamo scritto e nella diffida, 
dal Presidente del CdA, senza coinvolgimento dell’Assemblea dei soci. Il CdA, con 
possibilità di delegare allo scopo uno dei suoi componenti, cura l’effettiva irrogazione della 
sanzione. Il provvedimento di irrogazione della sanzione è inviato per conoscenza all’OdV, 
che verifica la sua applicazione. 


Qualora sia riscontrata la violazione del Modello 231 da parte del Consiglio di 
Amministrazione collegialmente o, comunque, da tutti i membri del Consiglio di 
Amministrazione, l’OdV trasmette la sua relazione al Collegio Sindacale. In questo caso 
troveranno applicazione, mutatis mutandis le previsioni di cui al paragrafo 1 o 2 della 
presente Sezione, davanti dell'Assemblea dei Soci (in luogo del Consiglio di 
Amministrazione come indicato in tali paragrafi), che decide sulla sanzione. 


3. Segue: nei confronti dei Dirigenti e dei Dipendenti 


Qualora l’OdV riscontri la violazione del Modello 231 da parte di un Dirigente o di un 
Dipendente, la procedura  di accertamento dell’illecito è espletata nel rispetto dell’art. 7 dello 
Statuto dei Lavoratori e, per i Dipendenti, del CCNL. In particolare, l’OdV trasmette al CdA, 
al Collegio Sindacale ed alla Direzione Risorse Umane una relazione contenente: 


 la descrizione della condotta constatata; 


 l’indicazione delle previsioni del Modello 231 che reputa essere state violate; 


 l’indicazione del nome e del ruolo del soggetto autore della condotta; gli eventuali 
documenti comprovanti la violazione e/o gli altri elementi di riscontro; 


 una propria proposta in merito alla sanzione opportuna rispetto al caso concreto. 


Entro dieci giorni dall’acquisizione della relazione dell’OdV, la Società contesta la condotta 
al Dirigente o al Dipendente interessato, inviandogli apposita lettera di contestazione ai 
sensi dell’art. 7 Statuto dei Lavoratori, contenente: 


 la puntuale indicazione della condotta contestata e delle previsioni del Modello 231 
oggetto di violazione; 


 l’avviso della facoltà di formulare eventuali deduzioni e/o giustificazioni scritte entro 
cinque giorni dalla ricezione della comunicazione, nonché di richiedere l’intervento del 
rappresentante dell’associazione sindacale cui il Dipendente aderiscono o 
conferiscono mandato. 


La lettera di contestazione disciplinare ad un Dirigente è sottoscritta dall’Amministratore 
Delegato, mentre la lettera di contestazione ad un Dipendente è sottoscritta dal Direttore 
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Risorse Umane o da altro soggetto avente i relativi poteri. 


A seguito delle giustificazioni eventualmente formulate dal Dirigente o Dipendente 
interessato e tenendo conto delle medesime, l’Amministratore Delegato (nel caso di Dirigenti) 
o il Direttore Risorse Umane o il soggetto avente i relativi poteri (nel caso di Dipendenti) si 
pronunciano in ordine alla determinazione ed alla applicazione della sanzione, motivando 
l’eventuale dissenso rispetto alla proposta formulata dall’OdV. 


In ogni caso, i provvedimenti disciplinari più gravi del richiamo verbale non possono essere 
applicati prima che siano decorsi cinque giorni dalla contestazione, e devono essere notificati 
tempestivamente agli interessati. 


L’Amministratore Delegato (nel caso di Dirigenti) o il Direttore Risorse Umane (nel caso di 
Dipendenti) curano l’effettiva applicazione della sanzione nel rispetto delle norme di legge, di 
regolamento, dei regolamenti aziendali, nonché – ove applicabili – delle previsioni del CCNL. 
L’Amministratore Delegato potrà delegare tale compito ad un altro componente del CdA. 


L’OdV, cui è inviato per conoscenza il provvedimento di irrogazione della sanzione, verifica 
la sua applicazione. 


In conformità a quanto previsto dall'art. 7 dello Statuto dei Lavoratori, fermo restando il diritto 
di agire in giudizio, nei 20 (venti) giorni successivi all’applicazione della sanzione disciplinare 
il Dirigente o il Dipendente possono adire una camera di conciliazione o un collegio arbitrale. 
Se viene nominato un collegio arbitrale o di conciliazione, la sanzione disciplinare (tranne per 
il caso di licenziamento) rimane sospesa fino alla decisione di tale collegio. 


4. Segue: nei confronti dei Terzi Destinatari 


Qualora riscontri la violazione del Modello 231 da parte di un Terzo Destinatario, l’OdV 
trasmette al CdA, al Collegio Sindacale ed al soggetto (Amministratore Delegato o institore 
o procuratore) che abbia ricevuto delega relativamente alla stipula, modifica, risoluzione del 
rapporto contrattuale in questione (“Direttore Esecutivo”) una relazione contenente: 


 la descrizione della condotta constatata; 


 l’indicazione delle previsioni del Modello 231 che reputa essere state violate; 


 l’indicazione del soggetto responsabile della violazione; 


 gli eventuali documenti comprovanti la violazione e/o gli altri elementi di riscontro; 


 una propria proposta in merito alla sanzione opportuna rispetto al caso concreto. 


Entro dieci giorni dall’acquisizione della relazione dell’OdV, il Direttore Esecutivo si 
pronuncia in ordine alla determinazione ed alla concreta applicazione della misura, 
motivando l’eventuale dissenso rispetto alla proposta formulata dall’OdV. 


Il Direttore Esecutivo invia, quindi, al soggetto interessato una comunicazione scritta, 
contenente l’indicazione della condotta contestata e delle previsioni del Modello 231 oggetto 
di violazione nonché il rimedio contrattuale applicabile. 


Il provvedimento definitivo di irrogazione della sanzione è comunicato per iscritto 
all’interessato a cura del Direttore Esecutivo, che provvede anche alla effettiva applicazione 
della sanzione stessa nel rispetto delle norme di legge e di regolamento. 


L’OdV, cui è inviata per conoscenza la comunicazione, verifica l’applicazione del rimedio 
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contrattuale applicabile. 
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Allegato 7 


CLAUSOLE CONTRATTUALI STANDARD 


 


1. Clausola per i soggetti legati alla Società da un rapporto di lavoro subordinato 
(Dirigenti, Dipendenti e, se del caso, Soggetti Apicali) 


La informiamo che, con delibera del Consiglio di Amministrazione in data 22 giugno 2006 
Rheinmetall Italia S.p.A. (“Società” o “RHI”) ha adottato un modello di organizzazione, gestione 
e controllo (“Modello 231”) e un Sistema Disciplinare volti al rispetto, da parte di tutti i loro 
Destinatari (inclusi i soggetti legati alla Società da un rapporto di lavoro subordinato ), dei principi 
di correttezza, trasparenza e legalità all’interno della Società. Il Modello 231 è stato 
successivamente aggiornato sino all’ultima modifica deliberata dal Consiglio di Amministrazione in 
data 2 Ottobre 2023. 


A tal riguardo, Lei si impegna a tenere un comportamento in linea con quanto sancito dal Modello 
231 e dal Sistema Disciplinare della Società e comunque tale da non esporre la Società stessa al 
rischio di applicazione delle sanzioni previste dal Decreto Legislativo n. 231/2001 e dalla relativa 
normativa che ad esso ha dato attuazione (“Normativa 231”), nonché a rendersi disponibile a 
collaborare, qualora necessario, con l’Organismo di Vigilanza della Società. 


L’inosservanza di tale impegno potrà comportare l’applicazione nei Suoi confronti delle sanzioni 
previste nel Sistema Disciplinare della Società,oltre a quelle applicabili per legge e/o per contratto. 


Con la sottoscrizione della presente clausola, Lei si impegna altresì a partecipare ai corsi di 
formazione che si svolgeranno all’interno della Società in merito ai contenuti e alla corretta 
applicazione del Modello 231 nonché in merito alle eventuali modifiche della Normativa 231. 


La invitiamo a segnalare tempestivamente all’Organismo di Vigilanza di RHI, mediante i canali 
indicati nel citato Modello 231, qualsiasi atto, fatto o comportamento di cui venga a conoscenza 
nel corso del rapporto con la Società che possa dar luogo alla ragionevole convinzione della 
commissione di uno dei reati ricompresi nell’ambito di applicazione del Decreto Legislativo n. 
231/2001. I canali sopra indicati garantiscono la riservatezza dell’identità del segnalante nelle 
attività di gestione della segnalazione. 


* 


2. Clausola per i Soggetti Apicali non legati alla Società da un rapporto di lavoro 
subordinato 


La informiamo che, con delibera del Consiglio di Amministrazione in data 22 giugno 2006 
Rheinmetall Italia S.p.A. (“Società” o “RHI”) ha adottato un modello di organizzazione, gestione 
e controllo (“Modello 231”) e un Sistema Disciplinare volti al rispetto, da parte di tutti i loro 
Destinatari (inclusi i soggetti apicali o subordinati che operino per la Società pur senza essere 
Dipendenti della stessa), dei principi di correttezza, trasparenza e legalità all’interno della Società. 
Il Modello 231 è stato successivamente aggiornato sino all’ultima modifica deliberata dal Consiglio 
di Amministrazione in data 2 Ottobre 2023 


A tal riguardo, nella Sua qualità di _______________(indicare carica/qualifica), Lei si impegna a 
tenere un comportamento in linea con quanto sancito dal Modello 231 e dal Sistema Disciplinare 
della Società e comunque tale da non esporre la Società stessa al rischio di applicazione delle 
sanzioni previste dal Decreto Legislativo n. 231/2001 e dalla relativa normativa che ad esso ha 
dato attuazione (“Normativa 231”), nonché a rendersi disponibile a collaborare, qualora 
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necessario, con l’Organismo di Vigilanza della Società. 


L’inosservanza di tale impegno potrà comportare l’applicazione nei Suoi confronti delle sanzioni 
previste nel Sistema Disciplinare, oltre a quelle applicabili per legge e/o per contratto. 


Lei si impegna altresì a partecipare ai corsi di formazione che si svolgeranno in merito ai contenuti 
e alla corretta applicazione del Modello 231 nonché in merito alle eventuali modifiche della 
Normativa 231. 


La invitiamo a segnalare tempestivamente all’Organismo di Vigilanza di RHI, mediante i canali 
indicati  nel citato Modello 231, qualsiasi atto, fatto o comportamento di cui venga a conoscenza 
nell’esecuzione dell’incarico conferito che possa dar luogo alla ragionevole convinzione della 
commissione di uno degli illeciti ricompresi nell’ambito di applicazione del Decreto Legislativo n. 
231/2001. I canali sopra indicati garantiscono la riservatezza dell’identità del segnalante nelle 
attività di gestione della segnalazione. 


* 


3. Clausola per tutti gli altri Terzi Destinatari 


La informiamo che con delibera del Consiglio di Amministrazione in data 22 giugno 2006 Rheinmetall 
Italia S.p.A. (“Società” o “RHI”) ha adottato un modello di organizzazione, gestione e controllo 
(“Modello 231”) e un Sistema Disciplinare volti al rispetto dei principi di correttezza, trasparenza 
e legalità nell’esercizio dell’attività della Società. Il Modello 231 è stato successivamente 
aggiornato sino all’ultima modifica deliberata dal  Consiglio di Amministrazione in data 2 Ottobre 
2023. 


Ciò premesso, Lei dichiara di conoscere il contenuto del D. Lgs. 8 giugno 2001 n. 231 e della 
relativa normativa che ad esso ha dato attuazione (“Normativa 231”). 


Al riguardo, Lei si impegna (i) a tenere un comportamento conforme a tutte le previsioni della 
Normativa 231 e comunque tale da non esporre la Società stessa al rischio di applicazione delle 
sanzioni previste dalla medesima, (ii) a verificare periodicamente eventuali modifiche e/o 
aggiornamenti della Normativa 231 in pendenza del rapporto contrattuale, (iii) a collaborare, 
qualora necessario, con la Società e l’Organismo di Vigilanza della Società in ogni caso in cui ciò 
fosse necessario e/o opportuno e (iv) a dotarsi e mantenere efficaci presidi, regole e procedure 
per prevenire la commissione di reati e assicurare il rispetto della legge. 


Lei dichiara inoltre di essere a conoscenza che il rispetto del Modello 231 e della Normativa 231 
è elemento essenziale dell’organizzazione aziendale della Società e di essere consapevole che 
la violazione degli impegni di cui sopra o, comunque, eventuali condotte illecite previste dalle 
menzionate disposizioni di legge, poste in essere da suoi esponenti/dipendenti/collaboratori in 
relazione all’esecuzione dell’incarico, costituiranno a tutti gli effetti grave inadempimento e 
comporteranno la sospensione o la risoluzione immediata del rapporto negoziale intercorrente 
con la Società ai sensi dell’art. 1456 cod.civ. 


Per quanto sopra Lei si impegna a manlevare e tenere indenne la Società da ogni danno, onere, 
costo o spesa (incluse ragionevoli spese legali) nelle quali le stesse potrebbero incorrere come 
conseguenza della commissione da parte Sua di uno dei reati presupposto previsti dalla 
Normativa 231, o comunque a seguito dell’inosservanza, anche parziale, della stessa Normativa 
231 da parte Sua. 


La invitiamo a segnalare tempestivamente all’Organismo di Vigilanza di RHI, mediante i canali 
indicati nel citato Modello 231, qualsiasi atto, fatto o comportamento di cui venga a conoscenza 
nell’esecuzione dell’incarico conferito che possa dar luogo alla ragionevole convinzione della 
commissione di uno degli illeciti ricompresi nell’ambito di applicazione del Decreto Legislativo n. 
231/2001. I canali sopra indicati garantiscono la riservatezza dell’identità del segnalante nelle 
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attività di gestione della segnalazione. 


 








 


1 


 


Allegato 10 


DICHIARAZIONE SESSIONI DI TRAINING 


 


Il sottoscritto _____________________________ 


 


DICHIARA 


di aver ricevuto copia del modello di organizzazione, gestione e controllo (“Modello 231”) e del 
Sistema Disciplinare adottati da Rheinmetall Italia S.p.A. (“Società”) ai sensi del D.lgs. n. 
231/2001 (“Decreto 231”) e di averli letti attentamente, nonché di aver partecipato alla sessione 
formativa tenutasi in data odierna, avente a oggetto le previsioni del Modello 231, del Sistema 
Disciplinare e del Decreto 231 e di essere pertanto a conoscenza dei principi, norme e disposizioni 
in essi previsti. 


A tal riguardo, il sottoscritto si impegna a tenere un comportamento conforme alle previsioni del 
Modello 231 e del Sistema Disciplinare della Società e comunque tale da non esporre la Società 
stessa al rischio di applicazione delle sanzioni previste dal Decreto 231, nonché a collaborare, 
qualora necessario, con l’Organismo di Vigilanza della Società. 


Il sottoscritto attesta inoltre di aver letto e compreso le regole per il whistleblowing e la 
documentazione privacy della Società. 


 


In fede 


 


 


[Nome e Cognome] 


 


Posizione:   


 


Data:   
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Allegato 9 


PRINCIPI GENERALI DI COMPORTAMENTO  


I seguenti principi generali di comportamento, suddivisi per macro aree, sono da intendersi 
applicabili a tutte le Attività Sensibili identificate nel Modello 231, in aggiunta ai principi specifici 
identificati nelle Parti Speciali. 


- OBBLIGHI - 


(a) Con riferimento al rispetto dell’etica aziendale e delle Procedure: 


1) operare nel pieno rispetto delle leggi, dei regolamenti, dei principi del Modello 231 e del 
Codice Etico nonché dei principi di lealtà, correttezza, chiarezza e trasparenza;  


2) dare comunicazione all’OdV secondo le procedure stabilite di qualunque violazione, 
certa o sospetta, delle leggi, dei regolamenti, dei principi del Modello 231 e del Codice 
Etico; 


3) provvedere all’archiviazione di tutta la documentazione prodotta dalla Società 
riguardante le Attività Sensibili; 


4) garantire la completa tracciabilità dell’iter decisionale, autorizzativo e delle attività di 
controllo svolte, tramite idonei supporti documentali che attestino le caratteristiche e le 
giustificazioni delle attività poste in essere ed identifichino i soggetti a vario titolo 
coinvolti; 


5) operare nel rispetto della meritocrazia e delle pari opportunità, senza alcuna 
discriminazione di genere, di origine etnica, di nazionalità, di età, di opinioni politiche, di 
credo religioso, di stato di salute, di orientamento sessuale, di condizioni economiche e 
sociali, in relazione alle reali esigenze della Società; 


6) in caso di contrasto tra le procedure di RHI e quelle del Gruppo Rheinmetall, applicare 
il principio più recente e rigido; 


7) uniformare gli acronimi di tutte le Procedure; 


8) aggiornare periodicamente le Procedure; 


9) in caso di violazioni, rispettare la procedura Whistleblowing e inoltre ciascuna Funzione 
interna deve riportare al proprio riporto di gruppo fino ai vertici di Funzione all’interno 
della propria divisione, fino alla holding.  


(b) Con riferimento ai rapporti con la P.A. e i terzi in generale: 


10) assicurare che i rapporti con la P.A. e con i terzi in generale vengano gestiti 
esclusivamente da soggetti dotati di idonei e specifici poteri di rappresentanza o da 
soggetti appositamente e formalmente delegati dagli stessi; 


11) accertarsi che tutta la documentazione (es. atti giudiziari, documenti per la P.A., contratti 
con i terzi etc.), della Società venga firmata esclusivamente da persone dotate di 
adeguati poteri; 


12) assicurare che gli adempimenti nei confronti della P.A. siano svolti con la massima 
diligenza e professionalità in modo da fornire tempestivamente informazioni chiare, 
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accurate, complete e veritiere, evitando e, comunque, segnalando nelle forme e nei modi 
opportuni, situazioni di conflitto di interesse; 


13) assicurare che, nei rapporti con la P.A., i Destinatari forniscano piena collaborazione e 
rendano dichiarazioni veritiere, trasparenti ed esaurientemente rappresentative dei fatti; 


14) prestare una fattiva collaborazione e a rendere dichiarazioni veritiere, trasparenti ed 
esaustivamente rappresentative dei fatti nell’ambito dei rapporti con la P.A.; 


15) accertarsi dell’identità della controparte, sia essa persona fisica o giuridica, e dei soggetti 
per conto dei quali essa eventualmente agisce e verificare l’eticità e la solidità 
patrimoniale e finanziaria della controparte contrattuale nonché il possesso di tutte le 
autorizzazioni e delle licenze necessarie alla controparte per eseguire il lavoro, fornire il 
bene o prestare il servizio; 


16) verificare il contenuto della prestazione/merce acquistata in termini di effettività e 
rispondenza a quanto pattuito contrattualmente; 


17) regolare la fornitura di beni e servizi attraverso contratti, accordi quadro o ordini scritti, 
con chiara indicazione del prezzo del bene o del corrispettivo del servizio; 


18) selezionare in modo corretto e trasparente fornitori/professionisti considerando, oltre 
all’economicità, l’eticità della controparte contrattuale; 


19) nei contratti con i terzi (es. consulenti, fornitori, agenti, legali esterni etc.) prevedere delle 
clausole in forza delle quali la controparte dichiari: (i) di rispettare i principi previsti dalle 
leggi applicabili in materia di prevenzione dei reati, nonché i principi del Codice Etico e 
del Modello 231 adottati dalla Società; (ii) di rispettare i principi previsti dal “Code of 
Conduct”; (iii) di essere informata che la non veridicità delle suddette dichiarazioni 
potrebbe costituire causa di immediata risoluzione del contratto, ai sensi dell’art. 1456 
c.c.;  


(c) Con riferimento al Personale e alla salute e sicurezza:  


20) assumere Personale solo ed esclusivamente con regolare contratto di lavoro; 


21) assicurarsi che la definizione delle condizioni economiche sia coerente con la posizione 
ricoperta dal candidato e con le responsabilità/compiti assegnati; 


22) assicurare che al momento dell’assunzione il Personale riceva una copia del Codice 
Etico e del presente Modello 231 e che si impegni formalmente a rispettare integralmente 
i principi in esso contenuti e garantire un adeguato processo di formazione dei nuovi 
Dipendenti che preveda, tra l'altro, un’adeguata informazione sul Modello 231 e sul 
Codice Etico adottato dalla Società; 


23) osservare le norme di prevenzione e protezione;  


(d) Con riferimento alle tematiche ambientali: 


24) attribuire la deleghe di funzioni in materia di ambiente e per l’elaborazione di un adeguato 
sistema di deleghe sulla base: (i) del rispetto del principio di effettività con specifico 
riferimento alla sussistenza e compresenza di autonomia decisionale e finanziaria del 
delegato; (ii) della verifica periodica della idoneità tecnico-professionale del delegato; (iii) 
della vigilanza costante sull’attività del delegato, senza acquiescenza o ingerenza; (iv) 
dell rispetto dei principi di certezza, specificità e consapevolezza; (v) dell’ufficializzazione 
della/e delega/ghe all’interno dell’organizzazione;  
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25) per l’identificazione del delegato: (i) valutare i requisiti e le competenze professionali che 
il delegato deve possedere in ragione dello specifico ambito di operatività della delega; 
(ii) formalizzare con atto scritto recante data certa le deleghe conferite con procura 
notarile o delega scritta contenenti la specifica elencazione delle funzioni delegate; (iii) 
prevedere le modalità per verificare la consapevolezza da parte del 
delegato/subdelegato delle funzioni delegate; (iv) monitorare la coerenza delle deleghe 
e delle eventuali sub-deleghe e le aree a rischio reati ambientali e l’esistenza e la 
permanenza dei suddetti requisiti/competenze in capo al delegato; (v) valutare 
periodicamente le capacità tecnico-professionali del delegato con verbalizzazione 
dell’attività di verifica; (vi) gestire gli impegni di spesa;  


26) valutare le attività routinarie, quelle sporadiche e l’emergenza anche con riferimento a 
tutti coloro che hanno rapporti con la Società (inclusi fornitori e subappaltatori); e, 
nell’ambito dei contratti che regolano i rapporti tra la Società e i fornitori, inserire 
un’apposita manleva per la Società inerente tutte le attività svolte dai fornitori;  


27) valutare preventivamente le possibili condotte elusive da parte di dipendenti e 
collaboratori; 


28) valutare se la produzione, detenzione, classificazione e conferimento dei rifiuti 
(pericolosi e non) venga effettuata nel pieno rispetto della normativa ambientale 
nell’esercizio sia dell’attività regolamentata che in quella non regolamentata in modo da 
poter sempre certificare l’attuazione dei necessari adempimenti nei confronti degli 
organismi pubblici;  


29) valutare con assiduità l’esistenza di obblighi di natura legale e l’implementazione delle 
misure di controllo; 


(e) Con riferimento ai pagamenti, alla fiscalità e alla segreteria societaria  


30) verificare che le spese sostenute siano correlate allo svolgimento dell'attività lavorativa, 
coerenti e adeguatamente documentate attraverso l'allegazione di ricevute fiscali valide; 


31) verificare che tutti i pagamenti siano effettuati solo se adeguatamente supportati; 


32) verificare la coerenza tra il soggetto destinatario del contratto di fornitura/servizio, il 
soggetto che emette la fattura e il soggetto a cui viene effettuato il pagamento; 


33) autorizzare la gestione e la movimentazione dei flussi finanziari solo a soggetti 
preventivamente individuati e muniti di apposita procura; 


34) garantire la regolarità dei pagamenti, con riferimento alla completa corrispondenza tra 
destinatari/ordini e controparti effettivamente coinvolte; 


35) liquidare i compensi in modo trasparente, sempre documentabile e ricostruibile ex post; 


36) garantire che tutte le transazioni effettuate sui conti correnti bancari intestati all'azienda, 
così come i pagamenti effettuati con modalità diverse (es. carte di credito aziendali), 
siano adeguatamente documentate e autorizzate secondo il sistema di deleghe in vigore;  


37) prevedere limiti all'utilizzo autonomo delle risorse finanziarie attraverso l'istituzione di un 
sistema di firme, in linea di massima congiunte, coerente con i ruoli organizzativi e le 
responsabilità assegnate ai singoli;  


38) effettuare tutte le operazioni che comportano flussi finanziari con strumenti che ne 
garantiscano la tracciabilità;  
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39) assicurare la riconciliazione periodica dei conti bancari; 


40) in caso di utilizzo di carte di credito aziendali, garantire il rispetto delle regole adottate 
dall'azienda nonché delle tipologie di spesa consentite; 


41) garantire la presenza di ricevute per le spese effettuate con le carte di credito aziendali; 


42) assicurare che la Funzione competente richieda periodicamente le informazioni ritenute 
utili e/o necessarie per la predisposizione del business plan e del budget, anche al fine 
di verificare eventuali scostamenti, compresi quelli relativi ai flussi di cassa in entrata e 
in uscita; 


43) assicurare che tutte le transazioni con le società del Gruppo siano effettuate a condizioni 
di mercato;  


44) mantenere un comportamento corretto, trasparente e collaborativo, nel rispetto delle 
norme di legge, dei principi contabili applicabili e delle procedure interne, in tutte le 
attività finalizzate alla formazione del bilancio e delle altre comunicazioni sociali, al fine 
di fornire informazioni veritiere e corrette sulla situazione patrimoniale, economica, 
finanziaria e fiscale della Società; 


45) osservare le regole di chiara, corretta, completa e trasparente registrazione nell’attività 
di contabilizzazione dei fatti relativi alla gestione della Società; 


46) registrare tempestivamente ogni registrazione contabile relativa a un'operazione 
commerciale, conservando un'adeguata documentazione di supporto che consenta di 
individuare la motivazione dell'operazione che ha generato la registrazione e la relativa 
autorizzazione; 


47) effettuare la valutazione e la registrazione dei valori economici e patrimoniali nel rispetto 
dei criteri di ragionevolezza e prudenza contabile, illustrando chiaramente, nella relativa 
documentazione, i criteri che hanno determinato il valore del bene; 


48) assicurare la corretta applicazione dei principi contabili per la redazione delle voci del 
bilancio d'esercizio e una corretta modalità operativa per la loro contabilizzazione; 


49) assicurare la documentazione delle transazioni e delle registrazioni contabili al fine di 
poter ricostruire, con un ragionevole livello di dettaglio, che le registrazioni contabili 
riflettano le transazioni avvenute; 


50) attuare tempestivamente le prescrizioni delle Autorità di Vigilanza e adempiere ai loro 
obblighi;  


51) adempiere tempestivamente agli obblighi nei confronti delle Autorità di Vigilanza, con la 
massima diligenza e professionalità, in modo da fornire informazioni chiare, accurate, 
complete, veritiere e corrette, al fine di evitare situazioni di conflitto di interesse, e 
comunque informarle tempestivamente nelle modalità ritenute più opportune; 


52) garantire il corretto trattamento fiscale dei redditi e delle detrazioni in conformità alle 
normative fiscali; 


53) garantire la conformità ai requisiti delle normative sulle imposte dirette e indirette; 


54) garantire che gli adempimenti fiscali siano svolti o supportati da professionisti qualificati; 
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55) i Destinatari che, in ragione della carica o dell'incarico o del mandato, sono coinvolti nella 
gestione della segreteria societaria e delle operazioni straordinarie, sono tenuti ad 
assicurare il regolare funzionamento della Società e degli organi sociali, garantendo e 
agevolando ogni forma di controllo interno sulla gestione sociale previsto dalla legge, 
nonché la libera e corretta formazione delle decisioni assembleari; 


56) osservare rigorosamente tutte le norme poste dalla legge a tutela dell’integrità ed 
effettività del patrimonio sociale, al fine di non ledere le garanzie dei creditori e dei terzi 
in genere; 


57) consentire ai Sindaci e alla Società di Revisione di svolgere i rispettivi compiti di controllo 
in maniera puntuale e senza difficoltà di alcun genere; 


58) gestire gli adempimenti amministrativi e contabili relativi alle operazioni sul capitale con 
la massima diligenza e professionalità, evitando situazioni di conflitto di interesse; 


(f) Con riferimento alla sicurezza informatica 


59) assicurarsi che i backup dei dati memorizzati sui server siano salvati periodicamente e 
che i dispositivi di archiviazione dei dati siano adeguatamente protetti o conservati e 
protetti, anche mediante apparecchiature ignifughe;  


60) astenersi da qualsiasi comportamento che possa compromettere la sicurezza, la 
riservatezza e l'integrità delle informazioni e dei dati aziendali e altrui; 


61) garantire che l'accesso logistico ai sistemi informativi sia basato sul nome, limitato e 
protetto da strumenti di autenticazione; 


62) definire i criteri e i metodi di creazione delle password per l'accesso alla rete, alle 
applicazioni, alle risorse informative aziendali e ai sistemi critici o sensibili (ad esempio, 
lunghezza minima delle password, regole di complessità, scadenza); 


63) garantire l'esistenza di un processo di aggiornamento periodico delle password; 


64) mantenere al sicuro le proprie credenziali di accesso ai sistemi informativi aziendali, 
assicurandosi che terzi non vi accedano; 


65) assicurarsi che le credenziali di accesso ai sistemi del personale che ha lasciato 
l'azienda siano prontamente cancellate; 


66) garantire che i profili di amministratore siano gestiti esclusivamente da persone dotate 
di specifici poteri; 


67) assicurarsi che le installazioni di nuovi software siano effettuate solo dalle Direzioni 
autorizzate, dopo aver acquisito le relative licenze; 


68) garantire che la rete sia protetta da software antivirus/antispam regolarmente aggiornati; 


* * * 


- DIVIETI - 


È fatto divieto di:  


1) adottare comportamenti contrari alla legge, al Decreto 231, al Modello 231, al Codice Etico e 
alle Procedure;  







 


6 


 


2) distribuire omaggi e regali al di fuori di quanto previsto dalla prassi aziendale. In particolare, è 
vietata qualsiasi forma di regalo a funzionari pubblici italiani ed esteri (anche in quei paesi in 
cui l’elargizione di doni rappresenta una prassi diffusa), o a loro familiari, che possa influenzare 
l’indipendenza di giudizio o indurre ad assicurare un qualsiasi vantaggio per l’azienda. Gli 
omaggi consentiti si caratterizzano sempre per l'esiguità del loro valore i regali offerti – salvo 
quelli di modico valore – e devono essere documentati in modo adeguato a consentire le 
prescritte verifiche; 


3) porre in essere favoritismi di ogni tipo; 


4) utilizzare denaro – specialmente contante – in relazione al quale, per quanto a ragionevole 
conoscenza della Società, vi siano sospetti di provenienza illecita. 


(a) rispetto ai rapporti con la P.A. e i terzi in generale: 


5) effettuare prestazioni o elargizioni in denaro ovvero riconoscere compensi o altri 
vantaggi di qualsiasi tipo in favore di terzi che non trovino adeguata giustificazione nel 
rapporto contrattuale instaurato con gli stessi o in relazione al tipo di incarico da svolgere; 
oppure che  eccedano le normali pratiche commerciali e di cortesia, o comunque volti ad 
acquisire indebiti trattamenti di favore nella conduzione di qualsiasi attività aziendale, in 
cambio della corresponsione di denaro o benefici di ogni genere;  


6) accordare altri vantaggi di qualsiasi natura (es. promesse di assunzione, riconoscere 
compensi indebiti ingiustificati etc.) nonché offrire denaro o altra utilità a fornitori o 
collaboratori esterni, o loro familiari, che operino nei confronti della P.A. in nome e per 
conto della Società o di rappresentanti della P.A. italiana ed estere, al fine di influenzarne 
la discrezionalità, l’indipendenza di giudizio, oppure allo scopo di ottenere specifiche 
informazioni sugli sviluppi futuri del settore e/o erogazione di contributi/finanziamenti 
pubblici e/o simili informazioni;  


7) esercitare indebite pressioni o sollecitazioni su rappresentanti della P.A., anche 
attraverso l’intermediazione di soggetti terzi, in vista del compimento di attività inerenti 
l’ufficio; 


8) effettuare pagamenti finalizzati alla facilitazione dei contatti/relazioni con la P.A.; 


9) utilizzare, nella gestione dei rapporti con la P.A., eventuali percorsi preferenziali o 
conoscenze personali, anche acquisite al di fuori della propria realtà professionale, al 
fine di influenzarne le decisioni; 


10) porre in essere comportamenti che impediscono materialmente, mediante occultamento 
di documenti o l’uso di altri mezzi fraudolenti, o che comunque ostacolino lo svolgimento 
dell’attività di controllo e ispezione della P.A.; 


11) tenere un comportamento scorretto con l'intento di influenzare le decisioni di funzionari 
che trattano o prendono decisioni per conto della Pubblica Amministrazione; 


12) cedere a raccomandazioni o pressioni da parte di funzionari della Pubblica 
Amministrazione; 


13) entrare in relazione con chiunque vanti in qualsiasi modo rapporti esistenti o in corso con 
funzionari della P.A., per compiere atti illeciti o contrari ai doveri d'ufficio, allo scopo di 
promuovere o favorire gli interessi della Società o a suo vantaggio; 
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14) presentare dichiarazioni non veritiere producendo documenti non corrispondenti, in tutto 
o in parte, alla realtà o non producendo documenti veritieri, nonché tenere una condotta 
ingannevole nei confronti della P.A. tale da indurre quest'ultima in errori di valutazione 
nell'analisi di richieste di autorizzazioni e simili; 


15) ostacolare i pubblici ufficiali nello svolgimento di attività ispettive; 


16) fornire servizi o effettuare pagamenti ad avvocati, consulenti, esperti o altri soggetti terzi 
che agiscono per conto della Società che non trovino adeguata giustificazione nel 
contesto del rapporto contrattuale instaurato con gli stessi; 


17) assegnare incarichi di fornitura di beni, servizi e consulenza professionale in forma orale; 


18) assegnare incarichi di fornitura di beni, servizi e consulenza professionale a persone o 
società vicine o gradite ad altre società al fine di ottenere trattamenti di favore o vantaggi 
per la Società; 


19) creare fondi a fronte di acquisizioni di beni o servizi professionali inesistenti in tutto o in 
parte; 


20) richiedere/attestare l’acquisto/ricevimento di forniture e/o servizi professionali inesistenti; 


21) riconoscere rimborsi spese in favore di fornitori, consulenti, professionisti e simili che 
non trovino adeguata giustificazione in relazione al tipo di incarico svolto; 


(b) rispetto ai pagamenti, alla fiscalità e alla segreteria societaria  


22) effettuare pagamenti non adeguatamente documentati; 


23) effettuare pagamenti o riconoscere compensi in favore di soggetti terzi che operino per 
conto della Società, che non trovino adeguata giustificazione nel contesto del rapporto 
contrattuale costituito con gli stessi; 


24) creare fondi con pagamenti non giustificati (in tutto o in parte); 


25) alterare documenti elettronici pubblici o privati a fini probatori;  


26) accedere, senza autorizzazione, a un sistema informatico o di telecomunicazione o 
conservarlo contro la volontà espressa o tacita di chi ha il diritto di escluderlo (tale divieto 
comprende sia l'accesso ai sistemi informativi interni sia l'accesso ai sistemi informativi 
di enti pubblici o privati concorrenti allo scopo di ottenere informazioni sugli sviluppi 
commerciali o industriali); 


27) procurarsi, produrre, riprodurre, importare, diffondere, comunicare, consegnare o, 
comunque, mettere a disposizione di altri, apparecchiature, dispositivi o programmi 
informatici allo scopo di danneggiare illecitamente un sistema informatico o telematico, 
le informazioni, i dati o i programmi in esso contenuti o ad esso pertinenti, ovvero di 
favorire l'interruzione, totale o parziale, o l'alterazione del suo funzionamento (rientra in 
questo divieto la trasmissione di virus allo scopo di danneggiare i sistemi informatici di 
soggetti concorrenti); 


28) porre in essere azioni volte a fornire informazioni fuorvianti rispetto alla reale 
rappresentazione della Società, non fornendo una corretta rappresentazione della 
situazione patrimoniale, economica, finanziaria e fiscale della Società; 
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29) omettere dati e informazioni richiesti dalla legge sulla situazione economica, 
patrimoniale e finanziaria della Società; 


30) effettuare operazioni, anche con società del Gruppo, al fine di eludere la normativa 
fiscale; 


31) alterare o distruggere documenti e informazioni finanziarie e contabili disponibili in rete 
attraverso accessi non autorizzati o altre azioni idonee allo scopo; 


32) presentare false dichiarazioni alle Autorità di Vigilanza producendo documenti non 
corrispondenti, in tutto o in parte, al vero; 


33) porre in essere atti falsi o fraudolenti in sede assembleare volti ad alterare il regolare 
svolgimento del processo decisionale; 


34) rappresentare o trasmettere per l’elaborazione e la rappresentazione in bilancio o nelle 
relazioni e prospetti o altre comunicazioni sociali dati falsi, lacunosi o, comunque, non 
rispondenti alla realtà, sulla situazione economica, patrimoniale e/o finanziaria della 
Società e delle altre società del Gruppo Rheinmetall; 


35) omettere dati e informazioni imposti dalla legge sulla situazione economica, patrimoniale 
e finanziaria della Società; 


36) restituire conferimenti ai soci o liberare gli stessi dall’obbligo di eseguirli, al di fuori dei 
casi di legittima riduzione del capitale sociale; 


37) ripartire utili (o acconti sugli utili) non effettivamente conseguiti o destinati per legge a 
riserva, nonché ripartire riserve che non possono per legge essere distribuite; 


38) effettuare prestazioni o pagamenti in favore dei Sindaci e della Società di Revisione che 
non trovino adeguata giustificazione nel contesto del rapporto costituito con gli stessi e 
delle prestazioni effettuate. 
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Parte Prima 


Disposizioni Generali 


 


Articolo 1 – Codice Etico  


1.1 Il presente Codice Etico detta principi di  


deontologia aziendale e regole di condotta  


volti, in particolare, a prevenire, secondo  


l’ordinamento italiano, la commissione dei  


reati e tutti quei comportamenti in contrasto  


con i valori che Rheinmetall Italia S.p.A.  


intende promuovere.  


1.2. Il Codice Etico è elemento essenziale e  


funzionale del Modello Organizzativo che  


Rheinmetall Italia S.p.A. adotta, ai sensi del  


d.lgs. n. 231/2001 ed in coerenza con le  


Linee Guida di Confindustria, al fine di  


prevenire la commissione dei reati previsti  


dal decreto stesso.  


 


1.3. I principi e le regole in esso contenuti  


integrano le previsioni legislative,  


regolamentari, statutarie e contrattuali che  


disciplinano il funzionamento degli organi  


sociali ed i diritti e doveri dei destinatari del  


Codice stesso  


 


 


 


  


Part One 


General Regulations 


 


Article 1 – Code of Ethics  


1.1 The hereby presented Code of Ethics 


states the principles of corporate ethics and 


rules with the express intention, in 


accordance with Italian law, to alert anyone 


of any possible acts or modes of behaviour 


that are contrary to the values that 


Rheinmetall Italia S.p.A. intends to promote.  


1.2. The Ethical Code is an essential and  


functional element  of  the  Rheinmetall  


Italia S.p.A. Organizational Model, in 


compliance with law no. 231/2001 and is 


consistent with the Italian Enterpreneurs 


Association (Confindustria) Guidelines, and 


aims to prevent any transgressions against the 


decree itself.  


1.3. The principles and the rules contained  


within supplement the legislative, regulatory,  


statutory and contractual rules in existence  


which structure the functioning and working 


of all parts of the company and the rights and  


duties of the addressees of the code itself.  
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Articolo 2 – Rheinmetall Italia S.p.A.  


2.1. Rheinmetall Italia S.p.A. (di seguito: la  


“Società”), è la nuova denominazione  


sociale della Oerlikon Contraves S.p.A.,  


costituita nel 1993 a seguito della fusione  


fra la Contraves Italiana S.p.A., fondata nel  


1952, e la Oerlikon Italiana S.p.A., fondata  


nel 1948. Essa opera nei settori della difesa  


e dell’aerospazio. Più in particolare, la  


Società svolge attività di ricerca,  


progettazione, sviluppo, fabbricazione,  


montaggio, assistenza, in Italia  ed  


all’Estero, di sistemi di difesa antiaerea a  


corto raggio, di sistemi di comando,  


comunicazione e controllo, di radar di  


ricerca, puntamento e sorveglianza   


aeroportuale, di sistemi e prodotti spaziali.    


2.2. La Società, con sede legale e operativa  


in Roma, è partecipata al 100% dalla  


Rheinmetall Air Defence AG, con sede a  


Zurigo, e fa parte del Gruppo Rheinmetall.  


  


 


 


 


 


 


 


 


Article 2 - Rheinmetall Italia S.p.A.  


2.1. Rheinmetall Italia S.p.A. (hereinafter: 


the "Company"), is the new denomination of  


Oerlikon Contraves S.p.A., created in 1993  


following the merger of Contraves Italiana  


S.p.A., founded in 1952, and Oerlikon 


Italiana  S.p.A., founded in 1948. It works in 


the sectors of defence and aerospace.  


Specifically,  the  Company is active in the 


areas of research,  design, development, 


manufacturing, assembly,  service, in Italy 


and abroad, of short range anti  


Aircraft defence systems, command, control 


and communication systems, search, tracking 


and airport surveillance radars, space systems 


and  products.  


 


2.2. The Company, headquarters (legal and  


operational) in Rome, is wholly (100%) part 


of  Rheinmetall Air Defence AG, 


headquarters in  Zurich, and part of the 


Rheinmetall Group.  
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Articolo 3 – Ambito di applicazione del  


Codice Etico  


3.1. La Società attua il proprio oggetto  


sociale nel rispetto del presente Codice  


Etico.  


Destinatari di quest’ultimo sono i  


componenti degli organi sociali, i  


dipendenti ed i collaboratori della Società, i  


quali sono tenuti, per quanto di rispettiva  


competenza, all’osservanza delle  


disposizioni ivi previste, nei rapporti interni  


e nelle relazioni con i terzi, nonché a far  


rispettare tali disposizioni nell’ambito delle  


proprie funzioni.    


3.2. Il Codice Etico trova applicazione in 


relazione alle attività  


svolte dalla Società sia in Italia che  


all’estero, avuto riguardo ai principi ed alle  


regole del nostro  


ordinamento; esso sarà, inoltre, applicato  


tenendo conto delle diversità culturali,  


politiche, sociali, giuridiche, economiche e  


commerciali dei Paesi in cui la società  


opera.    


3.3. I destinatari del Codice Etico informano  


i terzi circa il contenuto delle disposizioni  


del Codice stesso al fine di esigere il  


rispetto delle proprie scelte e del proprio  


comportamento.    


Article 3 – The scope of coverage of the  


Ethical Code  


3.1. The Company administrates all parts of 


the company in accordance with this Ethical 


Code. Addressees of this document include 


all sectors of the company, all employees and 


all parties who colloborate with the 


Company, being held responsible for their 


relative competencies and duties, and to the 


observance of the arrangements stipulated 


therein, with relevance to  internal  


relationships  and  third  parties,  as  


well as all functions in the context of all 


agreed arrangements.  


3.2. The Ethical Code is relevant to all 


activities performed in the company both in 


Italy and abroad, and concerning the rules 


and principles  


of Company regulations; furthermore, the   


cultural,  political,  social,  legal,  economic  


and commercial diversities of any countries 


the company operates in must also be taken 


into account.  


 


3.3. Addressees of the Ethical Code need to  


inform any third parties about the content of 


the code itself so as to expect its adherence 


from third party actions and behaviour.  


The Company asks also its suppliers,  
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La Società richiede anche ai propri fornitori,  


appaltatori, committenti, clienti, consulenti,  


mediatori, intermediari e prestatori d’opera  


di agire, nei rapporti con la società  


medesima, in coerenza con i principi  


previsti nel presente Codice Etico.  


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


  


contractors, buyers, customers, consultants,  


intermediaries, mediators and subcontractors 


to act, in all relationships with the aforesaid  


company, in consistency with the principles  


expected in this Ethical Code.  
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Articolo 4 – Principi di comportamento  


4.1. Legalità, lealtà, correttezza e  


Trasparenza. 


 Nello svolgimento delle rispettive attività, i 


membri degli organi sociali, i dipendenti ed  


i collaboratori della Società si attengono ai  


principi di legalità, lealtà, correttezza e  


trasparenza espressi dal nostro ordinamento,  


avuto specifico riguardo alla finalità di  


prevenzione dei reati di cui al d.lgs. n.  


231/2001. Essi operano, pertanto, nel più  


assoluto rispetto della legge, dello statuto e  


delle procedure interne.   


In particolare, la Società svolge la propria  


attività di impresa con lealtà e nel pieno  


rispetto dei principi del diritto della  


concorrenza.  


In nessun caso il perseguimento  


dell’interesse o di un vantaggio, anche  


indiretto, per la Società può giustificare una  


condotta in violazione degli anzidetti  


principi, regole e procedure.  


4.2. Conflitto di interessi  


Ferme restando le eventuali previsioni  


legislative e contrattuali, i membri degli  


organi sociali, i dipendenti ed i collaboratori  


della Società evitano tutte le situazioni nelle  


quali potrebbero trovarsi, anche  


potenzialmente, in conflitto di interessi con  


Article 4 – Principles of Behaviour  


4.1. Legality, fairness, propriety and 


transparency.  


In the carrying out of their respective 


activities, all directors and employees of all 


parts of the company and the Company 


collaborators follow the principles of legality, 


fairness, propriety and transparency 


expressed by its regulations, specifically 


concerning the prevention of crimes  


pertaining to Act 231/2001. That they work,  


therefore, with absolute respect of the law, of  


the statute and all internal procedures.  


Specifically, the Company performs its  


commercial activity with fairness and in full  


observance of the principles of the laws of  


competition. Under no circumstances, direct 


or indirect, can the Company justify any 


behaviour in violation  


of the aforesaid principles, rules and 


procedures in the pursuit of its interests or to 


gain any advantages.  


4.2. Conflict of interests  


Appreciating all eventual legal and 


contractual rules, all directors and employees 


of all parts of the company and the Company 


collaborators avoid all situations which 


could, even potentially, be a conflict of 


interests with any of the company 
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quest’ultima, rendono noto, nei rispettivi  


ambiti operativi, ogni interesse che, per  


conto proprio o di terzi, abbiano in una  


determinata operazione della società stessa,  


dandone comunicazione all’Organismo di  


Vigilanza di cui alla Parte V del presente  


Codice, e si astengono dal procurarsi  


vantaggi personali nello svolgimento delle  


rispettive attività.    


4.3.  Privacy e Riservatezza dei dati   


La Società opera nel rispetto del 


Regolamento UE n. 2016/679 e del D.Lgs 


196/2018 come novellato dal D.Lgs 


101/2018 in materia di trattamento dei dati 


personali e pone in essere tutte le attività 


organizzative e procedurali necessarie per la 


migliore implementazione della normativa 


tempo per tempo applicabile. 


La Società si è altresì  dotata di un’apposita 


procedura per la gestione dei casi di Data 


Breach. 


La Società tutela il principio di riservatezza 


delle informazioni, dei dati e delle notizie 


attinenti le proprie attività ed assicura che 


esso sia rispettato e salvaguardato anche dai 


propri dipendenti e collaboratori.  


Al fine di salvaguardare il know-how 


tecnico, finanziario, legale, amministrativo e 


di gestione del personale, i membri degli 


regulations, that they make well  


known, in respect to the respective scope and  


responsibilities of operations, all aspects that, 


on its behalf or of a third party, have in 


relation to any actual company activity,  and  


communicating to the Supervisory Body as 


of Part V of this code, and that they abstain 


from obtaining any personal advantages in 


the carrying out of the respective activities.  


4.3. Privacy  


The Company acts compliant to EU 


Regulation n. 2016/679 and the Legislative 


Decree 196/03 as amended by the 


Legislative Decree 101/2018, referred to 


confidential personal data and engages in 


each and every organizational and 


procedural activity deemed necessary for  


the compliance to the applicable law. 


The Company has a specific procedure for  


the management of Data Breach. 


The Company protects the principles of 


privacy of information, data and news in 


respect to its activities and assures that these 


are also safeguarded and respected by its 


stakeholders and collaborators.  


In order to safeguard the technical, financial, 


legal, administrative and staff management 


know-how, all directors and employees of 


all parts of the company and the Company  
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organi sociali, i dipendenti ed i 


collaboratori, ferme restando le eventuali 


previsioni legislative e contrattuali, sono 


tenuti a non divulgare le informazioni non di 


pubblico dominio di cui siano venuti a 


conoscenza e ad utilizzarle soltanto per 


scopi strettamente connessi all’esercizio 


della proprie funzioni. 


La Società vincola i soggetti terzi cui 


intende comunicare informazioni riservate 


al rispetto di specifici patti di riservatezza.  


In ogni caso, tutti i Destinatari devono 


preservare informazioni e dati riservati 


(acquisiti in relazione all’attività svolta) da 


qualsiasi utilizzo per scopi non connessi 


all’attività lavorativa o per finalità/vantaggi 


personali e comunque non autorizzati. 


Tutte le informazioni, conoscenze e dati 


acquisiti o elaborati dai dipendenti e 


collaboratori nello svolgimento delle 


proprie mansioni appartengono alla Società 


e non possono essere utilizzate, comunicate 


o divulgate, salvo specifica e preventiva 


autorizzazione della Società.  


I dipendenti dovranno:  


 acquisire e trattare solamente i dati 


necessari e direttamente connessi 


alle proprie funzioni;  


 conservare detti dati in modo tale da 


collaborators, appreciating all eventual legal 


and contractual rules, are obliged not to 


disclose any information not in the public 


domain that they may be aware of and use 


such information only for the express 


purposes in relation to the exercise of their 


functions.  


The Company binds all third parties who are 


privy to non-public domain information to 


respect such privacy pacts.  


All Addressees must preserve information 


and confidential data (acquired in relation to 


the activity performed) from any use for 


purposes not connected to the work activity 


or for personal purposes and advantages and 


in any case not authorized. 


All information and data processed by the 


employees during the working hours belong 


to the Company and can not be utilized, 


communicated or disclosed, unless upon 


specific authorization by the Company. 


 


Employees must: 


 acquire and manage only data which 


result to be strictly or directly 


connected to his own assignmets; 


 keep all data in order to prevent third 
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impedire a terzi estranei di 


prenderne conoscenza;  


 comunicare e divulgare i dati 


nell’ambito delle procedure 


prefissate dalla Società; 


 determinare la natura confidenziale 


e riservata delle informazioni ai 


sensi di quanto prescritto dalle 


procedure prefissate dalla Società;  


 assicurarsi che non sussistano 


vincoli di confidenzialità in virtù di 


rapporti di qualsiasi natura con terzi.  


La privacy di dipendenti e collaboratori è 


tutelata mediante l’adozione di adeguate 


regole in relazione alla tipologia di 


informazioni da richiedere e mediante 


l’utilizzo di specifiche modalità di 


trattamento e conservazione dei dati 


personali atte ad evitare ogni uso improprio 


delle stesse, nel rispetto di quanto previsto 


dalle normative in materia di protezione dei 


dati personali. Il trattamento dei dati 


personali di dipendenti e collaboratori è 


ammesso soltanto nel rispetto della 


legislazione vigente e, comunque, offrendo 


agli stessi la più ampia informativa ed 


assistenza.  


 


parties to get to know them; 


 communicate and disclose all data 


only in compliance with Company’s 


procedures; 


 determine the confidential nature of 


data in compliance with Company’s 


procedures; 


 make sure that there is no 


confidentiality  bond due to any 


relation with third parties. 


 


Employees privacy is protected by the 


adoption of adequate rules related to the type 


of information to ask and through the 


adoption of specific methods for processing 


and for storaging personal data in order to 


avoid any improper use of the same, in 


compliance with the regulations on the 


protection of personal data. The processing 


of personal data of employees and 


collaborators is permitted only in compliance 


with current legislation and, in any case, by 


offering them the most comprehensive 


information and assistance 
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L’accesso ai dati classificati deve essere 


strettamente riservato alle persone 


autorizzate, le quali sono tenute 


all’osservanza delle apposite norme 


preposte alla tutela di tali dati.  


Le autorizzazioni di accesso ai dati 


classificati, rilasciate dalle Autorità 


competenti, sono soggette a periodiche 


verifiche 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


Employees receive adequate information. 


Access to classified information must be 


strictly reserved to authorized people, who 


are obliged to respect all specific data 


protection rules.   


Authorizations to every access to classified 


information are subject to periodic audit. 
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4.4. Qualità, Sicurezza e Ambiente  


La Società persegue la qualità della propria  


organizzazione aziendale e dei propri  


prodotti e servizi, uniformandosi ai requisiti  


richiesti per la certificazione del proprio  


Sistema di Gestione per la Qualità e  


Sicurezza, secondo gli standard applicabili.  


La Società tutela la sicurezza e salute del  


personale tramite il soddisfacimento delle  


prescrizioni di legge, il continuo  


miglioramento delle misure di prevenzione  


e protezione in atto, la diffusione di una  


cultura della sicurezza e della salute che  


sviluppi la consapevolezza dei rischi e  


promuova comportamenti responsabili da  


parte di tutti i dipendenti ed i collaboratori  


La Società considera, inoltre, l’ambiente un  


valore primario e gestisce le attività  


aziendali nel pieno rispetto della normativa  


vigente in materia e perseguendo la  


salvaguardia dell’ambiente.  


 


 


 


 


 


 


 


 


4.4. Quality, Safety and Environment  


The Company promotes the quality of its  


business organization and its products and  


services, conforming to the requirements  


required for the certification of its own 


Quality and Security Management System, 


according to  all applicable standards.  


The Company promotes protection of 


personnel safety and health by acting in 


compliance with the provisions of the law, 


performing continuous improvement of the 


applied prevention and protection measures, 


spreading a safety and health culture aimed 


to result in awareness of the risks and 


responsible behaviour from all  


employees and collaborators.  


The Company considers, furthermore, the  


environment as of primary value and 


manages the business activities in full 


observance of the current law on matters 


regarding the safeguard of the environment. 
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Parte Seconda 


Sistema di governo societario 


 


Articolo 5 - Rapporti con l’azionista  


unico ed i portatori di strumenti  


finanziari. Rapporti infragruppo  


5.1. La Società adotta un sistema di governo  


societario orientato al perseguimento  


dell’interesse sociale ed alla salvaguardia  


del risultato complessivo del Gruppo di  


appartenenza, secondo principi di  


trasparenza e controllo dei rischi di impresa.  


5.2. La Società assicura il rispetto dei diritti  


dell’azionista unico e degli altri portatori di  


strumenti finanziari eventualmente emessi  


dalla società stessa, ad ogni livello della sua  


organizzazione. La Società, inoltre, assicura  


l’ordinato svolgimento dei lavori  


assembleari e la possibilità, per i soggetti  


legittimati ad intervenire, di esercitare in  


modo consapevole i propri diritti di  


informazione, controllo, proposta e voto.   


La Società vigila affinché sia assicurata  


l’informativa in vista delle adunanze  


assembleari e nel corso dello svolgimento di  


queste ultime, anche attraverso la regolare  


partecipazione degli Amministratori e dei  


Sindaci alle adunanze stesse.  


 


Part Two 


Corporate governance system 


 


Article 5 – Relationship between 


shareholders and indenture holders.  


Relationship to whole group.  


5.1. The Company adopts a system of 


corporate governance geared towards the 


social interest and safeguard that result from 


the total activities of Group affiliates, in 


accordance with the principles of 


transparency and controlled business risk.  


5.2. The Company assures the respect of the  


rights of all shareholders and indenture 


holders issued by the company herself, at 


every level of his organization. Furthermore, 


the Company assures the ordered completion 


of all production activities and the 


possibility, for legitimate parties to intervene, 


to exercise in a mindful manner its rights to 


information, check, propose and vote.  


The Company is vigilant to ensure that  


information is available for viewing at 


assembly meetings and during the carrying 


out of its activities, as well as via the regular 


activities of the Administration and Auditors 


at the same meetings.  
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5.3. La Società si impegna a far sì che le  


decisioni della società influenzate  


dall’attività di direzione e coordinamento  


del Gruppo di appartenenza siano  


analiticamente motivate e rechino puntuale  


indicazione delle ragioni e degli interessi la  


cui valutazione ha inciso sulla decisione.    


La Società assicura, inoltre, che nella nota  


integrativa al bilancio d’esercizio e nella  


relazione sulla gestione siano fornite le  


informazioni e le indicazioni previste dalla  


legge, secondo le migliori pratiche del  


settore.    


5.4. La Società si impegna, anche in  


relazione all’attività di direzione e  


coordinamento del Gruppo di appartenenza,  


ad orientare la propria attività al  


perseguimento dell’interesse sociale ed alla  


salvaguardia del risultato complessivo del  


Gruppo di appartenenza. Si astiene, inoltre,  


dal porre in essere, prendere parte o trarre  


consapevolmente beneficio da fatti lesivi dei  


principi di corretta gestione societaria e  


imprenditoriale delle società del Gruppo di  


appartenenza.    


5.5. Gli esponenti aziendali della Società  


incaricati di cooperare con le altre società  


del Gruppo nell’ambito dell’attività di  


direzione e coordinamento complessivamente 


5.3. The Company undertakes to ensure that 


the decisions of the Company and 


management of affiliated Group activities are 


on inspection  


justifiable and bear an accurate guide to its  


rationale and  interests  from  which  values  


its decisions are based.  


The Company assures, in addition, that in the  


supplementary notes to the balance sheet and 


the management report the information and 


the indicators expected by the law, according  


to best practice, are provided.  


 


5.4. The Company undertakes, also in 


relation to the decisions of the Company and 


management of affiliated Group activities, to 


orientate its activity to the pursuit of social 


interests and safeguard that result from the 


total activities of Group affiliates. the 


Company abstains from the carry out, taking 


part or consciously drawing benefit from 


facts prejudicial to the principles of  


correct corporate governance and  


entrepreneurship for all companies affiliated  


with the Group.  


5.5. The business representatives of the  


Company are instructed to co-operate with all  


other parts of the Group in relation to the  


environment of management and overall  
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svolta, assicurano il necessario impegno ed 


operano nel rispetto della legge, dello statuto, 


del presente Codice e delle procedure interne 


e di Gruppo.    


La Società assicura che la circolazione,  


all’interno del gruppo di appartenenza, dei  


dati e delle informazioni di propria titolarità  


avvenga   nel   rispetto   della   legge, dello  


statuto, del presente Codice e delle  


procedure aziendali interne, con particolare  


riferimento ai principi di veridicità,  


correttezza, completezza, chiarezza e  


prudenza.  


  


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


  


coordination of its activities, ensuring all  


necessary precautions, and working within 


the legal stipulations of the statute, the 


hereby Code and of the internal procedures 


of the group.  


The Company assures  that the  circulation,  


within Group affiliates, of the data and the  


information of its ownership is carried out  


according to the legal stipulations of the 


statute, the hereby Code and of the Group 


internal procedures, with particular reference 


to the principles of truthfulness, propriety,  


comprehensiveness, clarity and prudence.  
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Articolo 6 – Consiglio di  


Amministrazione. Collegio Sindacale.  


6.1. Il Consiglio di Amministrazione  


esercita con diligenza e correttezza le  


proprie funzioni e garantisce un’adeguata  


informativa a tutti i suoi membri in ordine  


alle questioni all’ordine del giorno.  


Il Consiglio di Amministrazione garantisce,  


anche per il tramite dell’Amministratore  


Delegato, un’adeguata informativa in  


Assemblea, nel rispetto dei limiti di legge e  


statutari; garantisce al Collegio Sindacale ed  


al soggetto incaricato del controllo contabile  


la necessaria cooperazione e le informazioni  


richieste, nel rispetto dei limiti di legge e  


statutari.  


Gli amministratori esercitano le proprie  


funzioni con libero apprezzamento,  


dedicando il tempo e l’impegno necessari. Il  


Consiglio delibera in merito al Modello  


Organizzativo della Società di cui al d. lgs.  


n. 231/2001 nel rispetto delle disposizioni  


legislative e statutarie vigenti, in coerenza  


con le Linee Guida di Confindustria ed  


assicurando, in particolare, all’Organismo di  


Vigilanza sul Modello stesso, la necessaria  


indipendenza, autonomia, professionalità e  


continuità d’azione.  


 


Article 6 - Board of directors. Board of  


Auditors.  


6.1. The Board of Directors exercises its  


functions with diligence and propriety and  


guarantees adequate information to all its  


members as to all the matters of the order of  


business. The Board of Directors ensures, at 


least via the Chief Executive Officer, 


appropriate information at meetings, in 


accordance with the limits of law and statute; 


ensures to the Board of Auditors and the 


persons charged with the responsibility of 


inspection or auditing of accounts the 


necessary cooperation and information 


requested, according to the limits of  


law and statute.  


The administration carry out their functions 


with free judgement, dedicating all necessary 


time and due attention. The Board 


deliberates, as per the the Company 


Organizational Model of Acts n.231/2001, 


according to the legislature and statute in 


force, consistent with the Guidelines of the 


Italian Manufacturers' Association 


(Confindustria) and in specific relation to its 


own Supervisory Body, it gives the necessary 


independence, autonomy, professionalism 


and uninterrupted opportunity for operations. 
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6.2. La Società assicura, inoltre,  


l’indipendenza e la professionalità dei  


membri del Collegio Sindacale e, in  


occasione della loro nomina, fornisce  


all’assemblea un’adeguata informativa sui  


candidati.  


I Sindaci, nell’esercizio delle loro funzioni,  


agiscono con autonomia ed indipendenza,  


dedicando il tempo e l’impegno necessari e  


prestando particolare attenzione alla  


conoscenza dei compiti e delle  


responsabilità inerenti la carica.   


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


6.2. The Company assures, additionally, the  


independence and professionalism of persons 


of the Board of Auditors and, at the time of 


their appointment, they provide to the 


assembly all adequate information on their 


nominees. The Auditors, in the carrying out 


of their duties, act with autonomy and  


independence, dedicating all necessary time 


and due attention to their responsibilities 


paying particular attention to the practical 


areas of their tasks and  


its inherent responsibilities.  
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Articolo 7 –  Bilancio. Comunicazioni 


sociali. Controllo contabile. Revisione dei 


conti  


7.1. Gli organi sociali e le funzioni aziendali  


coinvolte assicurano il rispetto delle  


disposizioni legislative e statutarie nonchè  


la documentazione e corretta imputazione  


degli atti e delle decisioni assunte: (i) nel  


procedimento di formazione ed  


approvazione del bilancio d’esercizio; (ii)  


nella formazione e nella diffusione delle  


comunicazioni sociali in genere; (iii) in  


relazione alle attività di competenza del  


soggetto che esercita il controllo contabile e  


degli altri soggetti tenuti a rendere pareri,  


relazioni, stime o altri giudizi in ordine a  


documenti, atti od operazioni inerenti la  


Società stessa; (iv) in relazione alle attività  


di competenza della società incaricata della  


revisione contabile del bilancio d’esercizio.  


 


 


 


 


 


 


 


 


 


Article 7 – Financial Statements. External  


Communications. Accounting Control.  


Audits.  


7.1. All parts of the Company and its related  


business functions  are  respectful  of  the  


legislative and statutory arrangements as well 


as the documentation and correct application 


of acts and decisions engaged: (i) in the  


preparation, collation and approval of the  


balance sheet; (ii) in the preparation and  


distribution of external communications in  


general; (iii) in relation to the activities of  


relevant persons with regard to auditing and 


any other persons having the responsibility to 


make opinions, reports, assessments or other  


judgements with regard to documents, 


intrinsic acts or operational activities in 


relation to the Company itself; (iv) in relation 


to the relevant activities of the company 


instructed with the auditing of financial 


statements.  
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7.2. Gli organi sociali e le funzioni aziendali  


coinvolte, nello svolgimento delle attività di  


cui al precedente comma, forniscono la  


massima collaborazione nonché, nel rispetto  


dei limiti di legge o statutari, informazioni,  


dati, stime ed elaborazioni accurate e chiare,  


al fine di consentire la predisposizione di  


documenti contabili, relazioni o altre  


comunicazioni sociale veritiere, complete e  


inidonee ad indurre in errore i destinatari.  


  


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


7.2. All parts of the Company and its related  


business functions are fully involved, in the  


execution of the previous paragraph, as well 


as supplying the complete collaboration, with  


respect to the limits of the law and statute,  


information, data, assessments and processed  


data all accurately and clearly, until the  


completion of the accounting document, 


report or other external communication as 


truthful, complete and incapable of giving 


false impressions to its addressees.  
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Articolo 8 – Azioni proprie, conferimenti,  


utili, riserve, operazioni di carattere  


straordinario    


8.1. Nello svolgimento di operazioni sulle  


azioni proprie o della controllante ovvero  


aventi ad oggetto conferimenti, utili o riserve  


nonché con riferimento ad  


operazioni di aumento o riduzione del  


capitale sociale, fusioni o scissioni, gli organi  


sociali e le funzioni aziendali eventualmente  


coinvolte agiscono nel  rispetto della legge e 


dello statuto e con  particolare attenzione alla 


veridicità ed alla  


completezza dei dati e delle informazioni a  


tal fine utilizzati o elaborati.   


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


Article 8 – Own Shares, contributions, 


profits,  


reserves, extraordinary operations  


8.1. In the carrying out of transactions of its 


own shares or the actions related to 


contributions, profits, reserves as well as with 


reference to the increase or decrease of 


registered capital, mergers and acquisitions 


or downsizing, all parts of the Company and 


its related business functions are involved in 


acting according to the law and to the statute 


and with special attention to the truthfulness 


and the thoroughness of the data and the 


information to its end use or further 


processing.  
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Parte Terza 


Risorse Umane ed Aziendali 


Articolo 9 – Tutela delle risorse umane  


9.1.  Le risorse umane rappresentano un  


elemento indispensabile per l’esistenza e lo  


sviluppo della Società, che considera la  


professionalità e l’impegno di dipendenti e  


collaboratori valori essenziali per il  


raggiungimento dei propri obiettivi.  


9.2. La Società rispetta e tutela la dignità, la  


salute, la sicurezza e la privacy dei propri  


dipendenti e collaboratori, provvedendo ad  


informarli, al momento dell’assunzione ed a  


seguito di modifiche dei processi di  


produzione, in ordine ai loro diritti nonché  


ai rischi nei quali possono incorrere nello  


svolgimento della  loro prestazione   


lavorativa. La Società tutela, in particolare, 


l’integrità fisica e morale dei propri 


dipendenti e collaboratori, assicurando 


condizioni lavorative rispettose della dignità  


individuale, in conformità alla normativa  


vigente in materia di sicurezza e salute dei  


lavoratori.  


La Società vigila affinché non siano posti in  


essere atti di violenza o di coercizione  


psicologica nonché ogni atteggiamento o  


comportamento  che  leda  la  


dignità individuale.     


Part Three 


Human and Business Resources 


Article 9 – Safeguarding of the human 


resources  


9.1. Human resources represent an 


indispensable element for the very existence 


and  development of the Company, who 


consider the  professionalism and the care of 


employees and  valuable collaborators as 


essential for the  reaching of its objectives.  


9.2. The Company respects and protects the  


dignity, the health, the security and the 


privacy  of its employees and collaborators, 


providing  them, upon appointment and upon 


subsequent  changes to working practices, 


changes to their rights as well as any risks 


run in the performing of their work.  


The Company safeguards, in particular, the  


physical and moral integrity of its employees  


and collaborators, ensuring working 


conditions respectful of the individual 


dignity, in accordance with the current law 


on matters of workers' health and safety.  


The Company is watchful that they are not  


placed in situations of mental or physical 


hazard as well as any situations that damage 


the dignity of the individual.  
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Articolo 10 – Rapporti con i dipendenti ed  


i collaboratori  


10.1. Nel selezionare i dipendenti ed i  


collaboratori, la Società si astiene da  


comportamenti discriminatori, valutando i  


candidati sulla base di criteri di merito, di  


competenza e di professionalità e tenendo  


conto delle effettive esigenze aziendali, ivi  


incluse quelle inerenti la sicurezza aziendale  


ed il vincolo fiduciario con i propri  


dipendenti e collaboratori.   


10.2. La   crescita   e   la   formazione   dei  


dipendenti sono basati sul principio della  


pari opportunità e sul riconoscimento delle  


potenzialità professionali, delle competenze  


e dei risultati raggiunti da ognuno.  


Eventuali sistemi premianti dei dipendenti e  


collaboratori sono adottati sulla base di  


criteri oggettivi e trasparenti ed  


individuando obiettivi realistici e coerenti  


con l’andamento aziendale.  


10.3. Nella stipulazione dei contratti con i  


dipendenti ed i collaboratori, la Società si  


conforma alle regole stabilite dalla  


normativa applicabile e dalla contrattazione  


collettiva vigente.  


Nella gestione dei rapporti con i dipendenti  


ed i collaboratori, la Società riconosce e  


tutela tutti i diritti di cui questi godono,  


Article 10 - Relationship with employees 


and collaborators  


10.1. In the selection of employees and  


collaborators, the Company abstains from  


discriminating behaviour, evaluating the  


candidates on the basis of merit, competence  


and professionalism and taking into account 


the underlying business needs, business 


security and the inherent constraints of trusts 


with its existing employees and collaborators.  


 


10.2. The development and training of  


employees are based on equal opportunities 


and the recognition of the professional 


capabilities, of the expertise and the results 


achieved by all individuals. Any 


arrangements of recompense to employees 


and collaborators are adopted on the basis of 


objective and transparent criteria and 


identifiable and realistic objectives consistent 


with the performance of the business.  


10.3. In the creation of contracts with  


employees and collaborators, the Company  


conforms to the rules stipulated by applicable  


laws and the collective bargaining in force.  


In the management of the relationships with  


employees and collaborators, the Company  


recognizes and protects all their rights, taking  


also into account their dependence on their  
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tenuto conto anche della loro posizione di  


subordinazione al potere direttivo,  


organizzativo e gerarchico.   


10.4. La Società vigila affinché non siano 


posti in essere comportamenti volti ad 


indurre o costringere, direttamente o 


indirettamente, dipendenti e collaboratori a 


tenere condotte contrarie a quanto previsto 


dalla legge, dallo statuto, dal Codice Etico o 


dalle procedure aziendali.  


10.5. La Società tutela e promuove la  


formazione dei propri dipendenti e  


collaboratori, allo scopo di arricchirne  


l’esperienza ed il patrimonio professionale e  


culturale.  


La Società promuove, altresì, la  


comunicazione tra il personale dirigente ed i  


collaboratori, al fine di fornire loro direttive  


comportamentali e professionali.  


La comunicazione interna è attuata attraverso  


l’utilizzo di strumenti differenziati per 


obiettivi, destinatari e contenuti.  


 


 


 


 


 


 


    


position in relation to their influence on the  


management, organization and hierarchy.  


 


10.4. The Company is vigilant to ensure that  


they are not placed in situations requiring  


behaviour aimed to induce or to force, 


directly or indirectly, employees and 


collaborators to act adversely in respect to 


the law or regulations, be it the statute, the 


Ethical Code or business procedures.  


10.5. The Company protects and promotes 


the development of its employees and 


collaborators, in order to enrich the overall 


professional and cultural wealth and 


experience. the Company promotes, also, 


communication between the management and 


collaborators, in order to inform them of 


behavioural and professional directives.  


Internal communications are carried out 


through the various tools dependent on the 


objectives, addressees and contents.  
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Articolo 11 – Principi di comportamento  


dei dipendenti e dei collaboratori nei  


rapporti con la Società.  


11.1. Il comportamento di ogni dipendente  


e collaboratore si conforma ai principi di  


legalità, lealtà, correttezza, trasparenza e  


professionalità espressa dal nostro  


ordinamento nonché al rispetto delle regole  


del Codice Etico, delle norme legislative e  


contrattuali regolanti il rapporto di lavoro  


con la Società e delle procedure aziendali.  


Dipendenti e collaboratori si astengono da  


comportamenti e dichiarazioni che possano  


pregiudicare l’immagine ovvero ledere  


l’identità personale della Società.  


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


Article 11 – Principles of employee and  


collaborator behaviour in relationships 


with the company.  


11.1.  The  behaviour  of  all  employees  and  


collaborators  conforms  to  the  principles  of  


legality,  fairness,  propriety  and 


transparency and   express   professionalism   


in   respect   to company guidelines as well as 


the rules of the Ethical Code, of the legal and 


contractual rules regulating  the  working  


relationship  with  the Company and all 


relevant business procedures. Employees   


and   collaborators   abstain   from behaviours 


and statements which  can be detrimental to 


the personal image and identity of the 


Company.  
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Articolo 12 – Risorse aziendali  


12.1. I dipendenti ed i collaboratori sono  


tenuti ad impiegare beni, mezzi e risorse  


aziendali nel rispetto della loro destinazione  


d’uso ed in modo da tutelarne la  


conservazione e la funzionalità.  


Nell’utilizzo dei beni, dei mezzi e delle  


risorse aziendali, essi sono, pertanto,  


vincolati ad assumere comportamenti  


responsabili ed in linea con le procedure  


operative predisposte per regolamentarne   


l’uso.     


12.2. Ciascun dipendente e collaboratore è 


responsabile di beni, mezzi e  


risorse a lui affidati ed è tenuto ad informare  


tempestivamente il proprio superiore  


gerarchico circa il loro utilizzo in contrasto  


con la destinazione d’uso.  


Dipendenti e collaboratori evitano ogni  


impiego non razionale delle risorse aziendali.  


    


  


 


 


 


 


 


 


 


Article 12 - Business resources  


12.1. The employees and collaborators are  


obliged to use all property, funds and 


resources of the business according to their 


specified use and  so  safeguard  its  


conservation and functionality. Therefore, in 


the use of the property, funds and resources, 


they are bound to assume actions responsible 


and in line with the prearranged working 


procedures for the  regulations of use.  


 


 


12.2. Each employee and collaborator is  


responsible for the property, funds  and  


resources entrusted to him and their use and 


is obliged to promptly inform the hierarchical  


superior when any use differs from its 


intended purpose. Employees and 


collaborators avoid every non- rational use of 


any business resource.  
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Parte Quarta 


Rapporti con i terzi 


 


Articolo 13 – Rapporti con i terzi  


 


In coerenza con i principi di legalità, lealtà,  


correttezza e trasparenza espressi dal nostro  


ordinamento, è fatto divieto ai membri degli  


organi sociali, ai dipendenti ed ai  


collaboratori della Società di fare o  


promettere a terzi, anche in forma indiretta,  


dazioni di danaro o di altra utilità, allo scopo 


di promuovere o favorire indebitamente gli 


interessi della Società o di terzi nonché di 


accettare per sé o per altri la promessa 


ovvero la dazione di somme di danaro o altra 


utilità per promuovere o favorire 


indebitamente l’interesse di terzi. 


È consentita soltanto l’elargizione ovvero 


l’accettazione di omaggi di carattere 


simbolico o di modico valore, ascrivibili ad 


attività di promozione ovvero ad atti di 


cortesia, nel rispetto delle procedure interne.  


 


 


 


 


 


 


Part Four 


Relationships with Third Parties 


 


Article 13 – Relationships with Third 


Parties  


In consistency with the principles of legality,  


fairness, propriety and transparency 


expressed by its regulations, it is prohibited 


to all directors and employees of all parts of 


the company and the Company collaborators 


to do or promise to third parties, even in 


indirect form, a donation of money or other, 


in order to unduly promote or support the 


interests of the company or third party as 


well as to accept, even as a promise, for 


himself or others a donation of money or  


other to unduly promote or support the 


interests of a third party. Only gifts of 


moderate or symbolic value can be accepted, 


attributable to promotion activity and as The 


donation is only agreed that is the acceptance 


of character tributes symbolic or moderate 


value, attributable to promotion activity or 


acts of kindness, as according to internal 


procedures.  
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Articolo 14 – Rapporti con la Pubblica  


Amministrazione  ed  altri soggetti 


rilevanti  


14.1. I rapporti tra (a) i membri degli organi  


sociali, i dipendenti ed i collaboratori, da un  


lato, e, dall’altro, (b) la Pubblica  


Amministrazione, sia italiana che di altro  


Stato, le Istituzioni  Comunitarie,  gli  


Organismi, gli Enti e le Agenzie  


Internazionali e, in genere, i pubblici  


ufficiali e gli incaricati di pubblico servizio,  


anche se privati, devono essere sempre  


ispirati ai principi di legalità, lealtà,  


correttezza e trasparenza espressi dal nostro  


ordinamento, avuto specifico riguardo alle  


finalità di prevenzione dei reati di cui al  


d.lgs. n. 231/2001.    


Al fine di garantire la massima trasparenza,  


la Società si impegna, altresì, ad evitare di  


trarre qualsiasi forma di indebito vantaggio  


da eventuali rapporti personali o di  


parentela con funzionari della Pubblica  


Amministrazione e degli altri soggetti 


rilevanti di cui al precedente paragrafo 14.1, 


lett. (b). 


14.2 E’ fatto divieto ai membri degli organi 


sociali, ai dipendenti ed ai collaboratori della 


Società di fare o promettere a funzionari o 


dipendenti della Pubblica Amministrazione 


Article 14 – Relationship with Public  


Administration and other personages  


 


14.1. The relationships between (a) all 


directors and employees of all parts of the 


company and collaborators, from one side, 


and, from another side, (b) the Public 


Administration, both Italian  and other, 


Community Institutions, Official  Bodies, 


Authorities and International Agencies  


and in general public officials and public 


service  delegates, even if private, must 


always be  always in the spirit of the 


principles of legality,  fairness, propriety and 


transparency expressed  by company 


regulations, having specific regard  


to the prevention of infringements against 


Act no. 231/2001. In order to ensure the 


maximum transparency, the Company 


undertakes, in addition, to avoid  


gaining any form of illegal advantage from 


any personal or familial relationships with 


officials of the Public Administration and the 


other personages of organizations as 


specified above paragraph 14.1, section (b).  


14.2. It is prohibited to all  directors  and 


employees of all parts of the company and 


the Company collaborators to do or promise 


to officials or employees of the Public 
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ed agli altri soggetti rilevanti indicati nel 


precedente paragrafo 14.1, lett. (b), anche in 


forma indiretta, dazioni di danaro o altra 


utilità, allo scopo di promuovere o favorire 


indebitamente gli interessi della Società o di 


terzi. È consentita soltanto l’elargizione di 


omaggi di carattere simbolico o di modico 


valore, ascrivibile ad attività di promozione 


ovvero ad atti di cortesia, nel rispetto delle  


procedure interne.  


In particolare, è vietato ai membri degli 


organi sociali, ai dirigenti, ai dipendenti ed ai 


collaboratori: (i) promettere o concedere 


danaro o altra utilità ovvero presentare 


dichiarazioni e certificazioni di requisiti non 


veritiere ovvero porre in essere artifici e 


raggiri al fine di ottenere indebitamente il 


rilascio di  concessioni, licenze, 


autorizzazioni, contributi, erogazioni, 


finanziamenti, agevolazioni contributive, 


previdenziali o assistenziali ovvero di altri 


provvedimenti da parte della Pubblica 


Amministrazione o degli altri soggetti 


rilevanti indicati nel precedente paragrafo 


14.1, lett. (b); (ii) impedire o ostacolare 


l’esercizio delle funzioni ispettive e di 


vigilanza da parte della Pubblica  


Amministrazione   o   degli   altri   soggetti 


rilevanti di cui al precedente paragrafo 14.1, 


Administration and other personages as 


specified above paragraph 14.1, section (b), 


even in indirect form, donation of  money or 


other, in order to unduly promote or support 


the interests of the Company or of a third 


party. The donation of free gifts of symbolic 


or moderate value, are only acceptable when 


attributable to promotion activity or to acts of 


kindness, according to the internal 


procedures.  


In particular, it is forbidden that directors and 


employees of all parts of the company and 


the Company collaborators: (i) promise or 


grant money or other that has not been 


openly declared and correctly certified that is 


created by artifice and deception with the aim 


of unduly obtaining the granting of 


concessions, licences, authorizations, 


contributions, grants, fundings, contributing 


facilities, social security or financial 


assistance from the Public  


Administration or other personages as 


outlined in paragraph 14.1, section (b); (ii) 


prevent or obstruct the exercise of 


supervisory functions and supervision by the 


Public Administration or other personages as 


outlined in paragraph 14.1, section (b); (iii) 


adopt fraudulent, deceptive or dishonest 


behaviour to mislead the Public 
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lett. (b); (iii) adottare comportamenti 


fraudolenti, ingannevoli o sleali che possano  


indurre in errore la Pubblica   


Amministrazione o gli altri soggetti  rilevanti 


di cui al precedente paragrafo 14.1,   lett. (b), 


in sede o ad esito di procedure ad  evidenza 


pubblica ed altre attività negoziali 


14.3. La formulazione di proposte ed  


offerte, nell’ambito di procedure di  


affidamento di commesse pubbliche o in  


sede di definizione di contratti con la  


Pubblica Amministrazione e gli altri  


soggetti rilevanti indicati nel precedente  


paragrafo 14.1, alla lett. (b), sono effettuati  


in coerenza con le strategie, i piani e le  


procedure aziendali, con particolare  


riferimento alla connessa valutazione degli   


oneri e degli investimenti per la Società.    


14.4. La Società, in relazione all’attività di  


produzione legislativa, regolamentare ed  


amministrativa, nei settori di interesse per la  


Società stessa, adotta, in ogni caso, una  


condotta corretta e trasparente, evitando  


qualsiasi atteggiamento di natura collusiva o  


coercitiva con gli enti, gli organi ed i  


soggetti deputati allo svolgimento della  


predetta attività.   


 


  


Administration or other personages as 


outlined in paragraph 14.1, section (b), 


during or as a result of public evidence 


procedures or other business activities. 


 


 


 


14.3. The drafting of proposals and offers, in  


relation to public tenders and competitions or  


during the defining of contracts with the 


Public Administration and other personages 


as outlined in paragraph 14.1, section (b), are 


made in consistency with the strategies, the 


business plans and the procedures, with 


special reference to the total implications for 


the Company charges and investments.  


 


 


14.4. The Company, in relation to legislative,  


regulatory and administrative issues of  


production activity, in the sectors of interest 


to the company, adopts, in every case, a 


correct and transparent behaviour, avoiding 


any collusion or coercion with organizations,  


authorities and deputized individuals for the  


advancement of the aforementioned 


activities.  
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14.5. La Società intrattiene con tutte le  


Autorità che svolgono funzioni ispettive, di  


vigilanza, di regolazione e di garanzia,  


rapporti improntati alla piena e fattiva  


collaborazione, mettendo a disposizione,  


con tempestività, qualsiasi informazione  


richiesta dalle stesse nello svolgimento delle  


attività istruttorie  e conformandosi  ai 


provvedimenti emanati.  


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


14.5. The Company consults with all the  


authorities which perform supervisory 


functions, regarding matters of supervision, 


regulation and guarantees, in relationships 


that are   marked by full and effective 


cooperation, placing at disposal, with 


promptness, any information required by the 


said authorities regarding inquires and 


compliance therein.  
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Articolo 15 – Rapporti con Partiti politici,  


Organizzazioni sindacali,  


Associazioni ed altri enti rappresentativi  


 


15.1. La Società si astiene dall’erogare  


contributi, direttamente o indirettamente, a  


partiti, comitati e movimenti politici, né a  


loro rappresentanti o candidati, e si astiene  


da qualsiasi forma di pressione finalizzata  


ad ottenere indebiti favori o trattamenti  


privilegiati.    


Allo stesso modo, la Società si astiene  


dall’erogare contributi, direttamente o  


indirettamente, ad Organizzazioni Sindacali  


o ad Associazioni ed altri enti  


rappresentativi di interessi collettivi o  


diffusi, al fine di influenzarne la condotta  


nell’ambito di procedimenti giurisdizionali  


a proprio carico o al fine di prevenire  


eventuali contestazioni in ordine alle   


proprie iniziative ed attività.   


 


 


 


 


 


 


 


 


Article 15 – Relationships with Political 


parties, Trade union organizations, 


associations and other representative 


bodies  


15.1. The Company abstains from the paying 


of contributions, directly or indirectly, to 


parties, committees and political movements, 


or their representatives or candidates, and 


abstains from any form of pressure aiming to 


obtain illegal favours or favourable 


treatment. In the same way, the Company 


abstains from the paying of contributions, 


directly or indirectly, to Trade Union 


Organizations or associations and  


other representative bodies with collective or  


diverse interests, in order to influence the  


behaviour of legal proceedings or in order to  


prevent any disputes regarding its initiatives 


and activities.  
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15.2. È, tuttavia, possibile, per la Società,  


contribuire all’attività di Partiti politici,  


Organizzazioni ed Associazioni ed altri enti  


rappresentativi, anche mediante  


l’elargizione di risorse finanziarie, soltanto  


nei casi e con le modalità previste dalla  


legge e, comunque, nell’ambito di specifici  


progetti      ed      iniziative      chiaramente  


individuate, rispettando precisi criteri di  


condotta, quali la destinazione chiara e  


documentabile delle risorse e l’espressa  


autorizzazione da parte dell’organo  


amministrativo.     


  


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


15.2. However it is, possible, for the 


Company to contribute to the activity of 


political parties, organizations and 


associations and other representative 


corporations, even by the donation of money, 


only in situations and modes appropriate and 


expected by the law and, furthermore, in the 


context of specific projects and initiatives 


clearly  identified, where there is a clear and 


documentable destination for the resources 


and the express authorization regarding the 


precise criteria of use, from the  


administrative body.  
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Articolo 16 – Fornitori e appaltatori  


16.1. Nella gestione dei processi inerenti i  


rapporti con fornitori e appaltatori, la  


Società compie, con continuità, analisi e  


valutazioni preventive delle tendenze di  


mercato, dell’evoluzione dei fornitori e  


appaltatori attuali e potenziali,  


dell’aggiornamento tecnico e del rischio di  


obsolescenza dei prodotti, della  


regolamentazione del commercio dei  


prodotti rilevanti.  


Nella selezione e nelle relazioni con  


fornitori e appaltatori, la Società valuta, in  


maniera obiettiva ed in coerenza con la  


pianificazione aziendale, la convenienza  


economica per la Società, con particolare  


riferimento agli obiettivi della redditività e  


della liquidità, nonché la posizione sul  


mercato, le capacità tecniche e la  


complessiva  affidabilità dei suoi 


interlocutori. 


In particolare, la Società tiene conto di  


elementi quali (a) la solidità finanziaria, (b)  


l’esperienza acquisita nel settore, (c)  


l’affidabilità dimostrata nei rapporti con la  


Società, (d) le risorse e le capacità tecniche  


e progettuali, anche sulla base di specifici  


collaudi dei relativi prodotti, (e) la capacità  


produttiva e (f) l’adozione di sistemi di  


Article 16 - Suppliers and contractors  


16.1. In the administration of the processes  


pertaining to suppliers and contractors, the  


Company perform, continually, analysis and  


preemptive assessment of market  tendencies,  


the evolution of current and potential 


suppliers and contractors, of the technical 


modernization and the risk of obsolescence 


of products, of the relevant regulation of the 


trade of important products.  


In the selection and in the relationship with  


suppliers and contractors, the Company  


evaluates, in a manner objective and 


consistent with the business planning, the 


economic advantages for the Company, 


especially in regards to the objectives of 


profitability and liquidity, as well as market 


position, the technical capacities and the 


intermediary’s overall reliability.  


In particular, the Company takes the 


following elements into account (a) the 


financial soundness, (b) the acquired 


experience in the sector, (c) the reliability 


shown in the relationships with the company, 


(d) the resources and  the  technical 


capacities  and project planning, as well as 


basic specific tests of the relative products, 


(e) the productive capacity and (f) the 


adoption of product safety and quality control 
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controllo della qualità aziendale e della  


sicurezza dei prodotti coerenti con quelli  


richiesti dalla Società.  


16.2. La Società si pone come obiettivo  


principale la creazione di rapporti con  


fornitori ed appaltatori ispirati ai principi  


della legalità, correttezza, lealtà e  


trasparenza.  


16.3. La Società vigila affinché le trattative  


ed i rapporti negoziali con fornitori e  


appaltatori siano improntati alla massima  


correttezza e serietà e siano condotti nel  


rispetto della normativa vigente; vigila,  


altresì, sulla costante rispondenza, ai  


principi di cui al precedente par. 16.2. ed  


alle politiche aziendali, degli accordi  


quadro, con fornitori ed appaltatori, aventi  


durata pluriannuale.  


 


16.4. I rapporti con i fornitori e gli  


appaltatori, ivi inclusi quelli finanziari ed  


accessori, sono regolati da specifici accordi, i  


quali sono improntati alla massima chiarezza  


e comprensibilità.     


  


 


 


 


 


systems consistent with those required by the 


Company.  


 


16.2. The Company places as a fundamental  


objective in the creation of a relationship 


with suppliers and  contractors  the  spirit of  


the principles of legality, fairness, propriety 


and transparency.  


16.3. The Company is vigilant that 


negotiations and contractual relationships 


with suppliers and contractors are completely 


compliant to the highest level of propriety 


and conscientiousness according to the 


current regulations; and is also vigilant, on 


the constant conformity, to the principles 


stated in above paragraph 16.2. and to the 


business policies, drawn up agreements,  


with suppliers and contractors, having 


multiyear duration.  


16.4. The relationships with suppliers and  


contractors, including financial and 


incidental, are regulated by specific 


agreements, which are clear and intelligible 


to the utmost degree.  
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Articolo 17 – Consulenti, mediatori ed  


intermediari  


17.1. La Società si pone come obiettivo  


principale la creazione di rapporti, con  


consulenti, mediatori, intermediari ed altri  


prestatori d’opera, ispirati ai principi della  


legalità, correttezza, lealtà e trasparenza.  


 


17.2. Nella selezione dei propri consulenti,  


mediatori, intermediari ed altri prestatori  


d’opera, la Società adotta criteri di merito,  


affidabilità, competenza e professionalità.  


I rapporti con consulenti, mediatori,  


intermediari ed altri prestatori d’opera sono  


regolati da specifici accordi, improntati alla  


massima chiarezza e comprensibilità.  


 


17.3 La Società adotta le Linee Guida di  


Gruppo per la verifica di compliance dei  


propri partners (consulenti, mediatori,  


intermediari, prestatori d’opera) 


 


 


 


 


 


 


 


 


Article 17 - Consultants, mediators and  


intermediaries  


17.1. the Company places as a fundamental  


objective in the creation of a relationship 


with consultants, mediators, intermediaries 


and other workers the spirit of the principles 


of legality, fairness, propriety and 


transparency.  


17.2.   In   the   selection   of   its   


consultants, intermediaries, intermediaries 


and other workers, the Company  uses  


criteria  of merit, reliability, competence and 


professionalism. The  relationships with 


consultants, mediators, intermediaries and 


other workers, are regulated via  specific  


contracts  which  are  clear  and intelligible to 


the utmost degree.  


17.3 The Company enforces Business partner  


Policy for the compliance assessment of its  


partners (consultants, agents, suppliers, etc.). 
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Articolo 18 – Clienti e committenti  


18.1. La Società si pone come obiettivo  


principale la piena soddisfazione delle  


esigenze dei propri clienti e committenti  


nonchè la creazione di rapporti ispirati ai  


principi della legalità, correttezza, lealtà e  


trasparenza.    


18.2. La Società vigila affinché le trattative 


ed i rapporti negoziali  


con clienti e committenti siano improntati  


alla massima correttezza e siano condotti  


nel rispetto della normativa vigente; vigila,  


altresì, sulla costante rispondenza, ai  


principi di cui al precedente par. 18.1. ed  


alle politiche aziendali, degli accordi  


quadro, con clienti e committenti, aventi  


durata pluriannuale.  


18.3. I rapporti con i clienti ed i committenti  


sono regolati da specifici accordi, i quali  


sono improntati alla massima chiarezza e  


comprensibilità.  


 


 


 


 


 


 


 


 


Article 18 - Customers and buyers  


18.1. The Company emphasises as a principle  


objective the full satisfaction of the demands 


of its customers and buyers as well as the 


building of relationships in the spirit of the 


principles of  


legality, fairness, propriety and transparency.  


18.2. The Company is vigilant that the  


negotiations and the contractual relationships  


with customers and buyers are marked by the  


utmost propriety and are conducted 


according to the current law; and is also 


vigilant, on the continual compliance, to the 


principles of the above paragraph 18.1. and 


to the business policies, and any drawn up  


agreements, with customers and buyers, 


having multiyear duration.  


18.3. The relationships with the customers 


and buyers are regulated by specific 


agreements, which are clear and intelligible 


to the utmost degree  
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Articolo 19 – Sponsorizzazioni e  


patrocini. Rapporti con la stampa e i  


mass-media. Convegni, mostre, fiere ed  


altre manifestazioni    


19.1. La attività di sponsorizzazione e di  


patrocinio possono avere ad oggetto  


manifestazioni, eventi ed iniziative di  


carattere sportivo, culturale, sociale,  


umanitario o ambientale ovvero che  


riguardino altri temi di interesse generale,  


purché offrano garanzia di serietà e qualità.   


In ogni caso, nella stipula dei contratti di  


sponsorizzazione o patrocinio, la Società  


tiene una condotta corretta e trasparente,  


evitando qualsiasi pressione sui soggetti  


interessati.  


19.2. I rapporti con la stampa e gli altri  


mass-media e la partecipazione, in nome o  


per conto della Società, a convegni, fiere,  


mostre ed altre manifestazioni, sono gestiti  


unicamente dalle funzioni aziendali  


competenti; la Società vigila, in ogni caso,  


affinché le informazioni diffuse in tali  


ambiti siano veritiere, trasparenti e coerenti  


con le politiche aziendali.  


 


 


 


 


Article 19 - Sponsorships and patronage.  


Relationships with the press and mass-


media. Conventions, shows, fairs and other 


events  


19.1. Sponsorship and patronage activities 


are possible in the form of fairs, sporting, 


cultural, social, humanitarian or 


environmental events or other initiatives of 


general interest, provided that they offer 


guarantees of seriousness and good  


quality. In any case, in the drawing-up of 


sponsorship or patronage contracts, the 


Company maintains a behaviour correct and 


transparent, avoiding any pressure on the 


interested subjects.  


 


19.2. Relationships with the press and other  


mass-media and the participation, in name or 


on behalf of the Company, at conventions, 


fairs, shows and other demonstrations, are  


individually managed by the competent 


business functions; In any case, the Company 


is vigilant, that the information broadcasted 


in such environment is truthful, transparent 


and consistent with the business policies.  
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Parte Quinta 


Modalità di attuazione e vigilanza 


sul rispetto del Codice Etico 


 


Articolo 20 – Attuazione e vigilanza sul  


rispetto del Codice Etico  


20.1. La Società adotta specifici strumenti e  


procedure appropriate allo scopo di attuare il  


Codice Etico e di garantirne il rispetto.  


A tal fine, la Società affida tali funzioni ad  


un organismo di vigilanza, individuato  


nell’Organismo di Vigilanza sul Modello  


Organizzativo adottato ai sensi del d. lgs.  


231/2001.  


A tale organismo è affidato, in particolare, il   


compito di:  


-verificare l’applicazione ed il rispetto del 


Codice Etico, anche attraverso i Responsabili 


delle singole funzioni aziendali;  


-svolgere le funzioni allo stesso  


riservate nell’ambito del sistema  


sanzionatorio;  


-analizzare le proposte di modifica e  


revisione del Codice Etico;  


-promuovere e monitorare  


le iniziative finalizzate alla  


diffusione, alla comprensione ed  


alla corretta conoscenza del Codice  


Etico;  


Part Five 


Implementation and monitoring of 


terms in respect to the Ethical Code 


 


Article 20 - Implementation and 


monitoring in respect to the Ethical Code  


20.1. The  Company  uses  specific  tools  


and appropriate procedures in order to 


facilitate the fulfilment of the Ethical Code 


and to insure its respect. To such an end, the 


Company entrusts such functions to a 


supervisory function, as identified  


as the Supervisory Body in the 


Organizational Model in compliance with 


Act 231/2001.  


The responsibilities entrusted to this body 


consist in particular of:  


-verifying the application and the respect of  


the Ethical Code, even through individuals  


responsible for single business functions;  


-performing the reserved functions reserved  


for the administration of penalties within  


this environment;  


-analysing the proposals to modify and  


revise the Ethical Code;  


-promoting and monitoring the initiatives  


aiming to the diffusion, to the  


comprehension and the correct  


understanding of the Ethical Code;  
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-proporre aggiornamenti e modifiche  


al Codice Etico.  


20.2. Per i fini di cui al presente articolo, i  


responsabili delle singole funzioni aziendali  


e gli organi sociali prestano all’Organismo  


di Vigilanza l’occorrente collaborazione e  


forniscono allo stesso, ove richieste, le  


necessarie informazioni.   


20.3. In ogni caso, all’organismo di vigilanza    


sul   Codice   Etico   non   sono  


attribuiti compiti operativi in ordine alle  


attività aziendali, né poteri di tipo  


impeditivo relativamente allo svolgimento   


delle attività stesse.   


   


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


-proposing updates and modifications to the  


Ethical Code.  


20.2.In relation to the purposes of this article,  


the persons responsible for single business  


functions and for all parts of the company 


give the Supervisory Body the required 


cooperation, where requested, and necessary 


information.  


20.3.In all cases, the Supervisory Body on 


the Code of Ethics , do not have a physical 


capacity in relation to the activities for the 


business nor the ability to hamper any 


activities developing.  
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Articolo 21 – Diffusione del Codice Etico 


  


21.1. La Società si impegna affinché una  


copia del Codice Etico sia messa a  


disposizione di tutti i suoi destinatari e ne  


promuove la diffusione, la conoscenza e la  


più approfondita comprensione.   


La Società cura la massima diffusione del  


Codice Etico anche all’esterno, fornendo il  


necessario supporto interpretativo delle  


disposizioni in esso contenute, al fine di  


informare compiutamente committenti,  


fornitori e appaltatori e tutti gli altri  


interlocutori, sia privati che istituzionali,  


circa i valori che essa intende promuovere  


e, in generale, la politica aziendale alla  


quale essa si ispira.     


  


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


Article 21 - Distribution of the Ethical 


Code  


21.1. The Company undertakes that a copy of  


the Ethical Code is placed at the disposal of 


all of its addressees and promotes its 


distribution, understanding and greater 


understanding. The Company also desires a 


large scale distribution of its Ethical Code to 


the outside environment, providing the 


necessary interpretative support of its 


contents, in order to fully inform buyers, 


suppliers and contractors and all the other 


intermediaries, private and institutional, 


about the values that it intends to promote 


and in general, the business policy which it 


aspires to.  
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Articolo 22 – Inosservanza e Sanzioni  


22.1. Al fine di assicurare il rispetto delle  


regole di condotta individuate dal presente  


Codice Etico, la Società adotta un adeguato  


sistema sanzionatorio, in coerenza con la  


contrattazione collettiva e con la normativa  


vigente.    


Detto sistema riguarda tutti i destinatari del  


Codice Etico, ovverosia i membri degli  


organi sociali, i dipendenti, ivi inclusi i  


dirigenti, ed i collaboratori della Società.  


22.2. Lavoratori dipendenti  


I comportamenti tenuti dai lavoratori  


dipendenti, non dirigenti, in violazione delle  


regole contenute nel Codice Etico,  


costituiscono inadempimento alle  


obbligazioni inerenti il rapporto di lavoro,  


anche ai sensi degli artt. 2104 e 2106 c.c.,  


ed illeciti disciplinari, sanzionati mediante  


l’applicazione di misure corrispondenti a  


quelle individuate dal Contratto Collettivo  


Nazionale di Lavoro - Addetti all’Industria  


Metalmeccanica Privata e di Installazione di   


Impianti.     


Le sanzioni sono graduate a seconda della  


gravità del comportamento punito e  


vengono irrogate nel rispetto di quanto  


previsto nel Modello Organizzativo adottato  


ai sensi del d. lgs. 231/2001 ovvero, in  


Article 22 - Inobservance and Sanctions  


22.1. In order to ensure the respect to codes 


of behaviour identified by this Ethical Code, 


the Company adopts an adequate punitive 


system, consistent with the collective 


bargaining and the law in force.  


This system concerns all the addressees of 


the Ethical Code, that is all directors and 


employees of all parts of the company and 


the Company collaborators.  


 


22.2. Employees  


Behaviour by employees, not management, 


in violation of the rules contained in the 


Ethical Code, constitutes a breach to the 


obligations intrinsic to the working 


relationship, also to the compliance of 


articles 2104 and 2106 c.c., and  


the disciplinary crimes, ratified by the  


application of measurements corresponding 


to those identified by the National Collective 


Work Contract - Experts in the Private  


Engineering Industry and Plant Installation.  


Sanctions are graded according to the gravity 


of the punishable behaviour and are 


dispensed accordingly as prescribed in the 


Organizational Model compliant to the Act. 


231/2001, or where lacking, further 


deliberated by the Board of Directors.  
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difetto, di quanto deliberato in merito dal  


Consiglio di Amministrazione.    


22.3. Dirigenti  


Il comportamento del dirigente che  


configuri una violazione delle regole di  


comportamento contenute nel Codice Etico  


può giustificare l’applicazione delle misure  


ritenute più idonee, da comminarsi nel  


rispetto di quanto previsto nel Modello  


Organizzativo adottato ai sensi del d. lgs.  


231/2001 ovvero, in difetto, di quanto  


deliberato in merito dal Consiglio di  


Amministrazione.    


22.4. Collaboratori  


Il comportamento dei soggetti legati alla  


Società da un rapporto di collaborazione,  


che configuri una violazione delle regole di  


comportamento contenute nel Codice Etico,  


potrà giustificare, secondo quanto previsto  


nel contratto individuale, nell’apposita  


lettera integrativa del contratto individuale  


sottoscritta per accettazione ovvero negli  


altri accordi individuali, l’adozione delle  


misure ritenute più opportune, nel rispetto di  


quanto previsto nel Modello  


Organizzativo di cui al d.lgs. 231/2001,  


ovvero, in difetto, di quanto deliberato in  


merito dal Consiglio di Amministrazione,  


fatta salva, in ogni caso, la richiesta del   


 


 


22.3. Managers  


The behaviour of the manager who commits 


a violation of the behaviour rules contained 


in the Ethical Code can give grounds for the  


application of whichever measurements are  


considered most suitable, in respect to how  


much was outlined in the Organizational 


Model compliant with Acts 231/2001 or, 


where lacking, further deliberated by the 


Board of Directors  


 


22.4. Collaborators  


The  behaviour  of  the  persons  bound  to  


the Company by a relationship of 


cooperation, which is considered a violation 


of the behaviour rules contained in the 


Ethical Code, will be allowed to be justified, 


in accordance with the individual contract, 


and the suitable undersigned supplementary 


letter of the individual contract, and the 


whatever measures were deemed most  


suitable in accordance with the 


Organizational Model of Act. 231/2001, or, 


where lacking, further deliberated by the 


Board of Directors,  


exempting, all cases, where the behaviour has  


caused damages for which the company is  
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risarcimento da parte della Società, laddove    


a seguito di detto comportamento   


quest’ultima abbia subito un danno.    


22.5. Amministratori e Direttore Generale 


    


Il Consiglio di Amministrazione, laddove  


ravvisi, anche su segnalazione  


dell’organismo di vigilanza sul Codice  


Etico, nel comportamento dei Consiglieri,  


anche delegati, o del Direttore Generale una  


violazione delle regole di condotta  


contenute nel Codice stesso, assume, sentito  


il predetto Organismo di Vigilanza, i più  


opportuni provvedimenti, ivi incluse  


l’avocazione a sé di operazioni rientranti  


nelle deleghe, la modifica o la revoca delle  


deleghe stesse e la convocazione  


dell’Assemblea per l’eventuale adozione,  


nei   confronti   dei   predetti   soggetti, dei 


provvedimenti di cui agli articoli 2383, 2393  


e 2396 c.c. 


 


 


 


 


 


 


 


 


claiming compensation.  


 


 


22.5. Directors and Chief Executive 


Officer  


The Board of Directors, where it finds, with 


or without being alerted by the Supervisory 


Body of the Code of Ethics, regarding the 


behaviour of the Board members, or 


delegates, or the Chief Executive Officer any 


violation of the behaviour rules contained in 


the code itself, takes, after listening to the 


above-mentioned Supervisory Body, the 


most opportune measure, including such 


actions as the confiscation of operational  


powers, the modification or revocation of  


powers and the summoning of the assembly 


for deciding possible recourse, all in regards 


to the above-mentioned subjects, are per the  


provisions in articles 2383, 2393 and 2396 


c.c.  
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Art. 23  Whistleblowing 


La Società promuove la prevenzione e la 


verifica di ogni condotta illecita o, 


comunque, contraria al Codice etico e di 


comportamento. La Società incoraggia i 


Destinatari a riferire tempestivamente 


all’Organismo di Vigilanza ogni condotta 


illecita o, comunque, contraria al Codice 


etico e di comportamento, della quale 


vengano a conoscenza in ragione dei propri 


rapporti con la Società stessa. Fuori dei casi 


di responsabilità a titolo di calunnia o 


diffamazione, ovvero per lo stesso titolo ai 


sensi dell’articolo 2043 del Codice civile, il 


Destinatario che segnali in buona fede 


all’Organismo di Vigilanza condotte illecite 


o, comunque, contrarie al Codice etico e di 


comportamento, di cui sia venuto a 


conoscenza in ragione dei propri rapporti 


con la Società, non può essere sanzionato. 


Qualunque sia il canale utilizzato, la Società 


si impegna a salvaguardare l’anonimato del 


denunciante e a garantire che lo stesso non 


sia oggetto di alcuna forma di ritorsione. 


 


 


 


 


 Art. 23  Whistleblowing 


The Company supports the prevention and 


the control of any unlawful conduct or 


contrary to this Code of Ethics.  


The Company encourages all the Addresses 


to promptly refer to the Supervisory Board 


about any unlawful conduct or, in any case, 


contrary to this Code of Ethics, they get to 


know thanks to their relations with the 


Company itself. Out of the cases of Slander 


and Defamation, and out of the cases set 


forth under Article 2043 of the Italian Civil 


Code, any Addressee who reports to the 


Supervisory Board in good faith about 


unlawful conducts or, in any case, contrary to 


this Code of Ethics, he/she gets to know 


thanks to his/her relations with the Company 


itself, cannot be sanctioned.  


Whatever the communication channel will 


be, the Company is obliged to protect 


anonymity of the complainant  and to grant 


that he/she will not by subject with any form 


of retaliation. 
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Articolo 24 – Vigenza  


Il Codice Etico è stato adottato dal  


Consiglio  di  Amministrazione  di  


Rheinmetall Italia S.p.A. in data 22 Marzo 


2006.  


La Società monitora costantemente sulla 


congruenza del presente Codice con la Parte 


Generale e Speciale del Modello 


Organizzativo 231/01. 


Il Codice Etico viene costantemente 


aggiornato 


Article 24 - Adopted  


The Ethical Code was adopted,  by the board 


of directors of Rheinmetall Italia S.p.A. on 


the date March 22th, 2006.  


The Company constantly checks the 


coherence of the Code of Ethics with General 


and Special Part of the Organizational Model 


231/01. 


The Ethical Code is constantly updated. 


 


 







